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GERVSALEMME 
tr CONOVISTATA. 
DEL SIG. TOROVATO 
oo TA 650: 


| LIBRI XXIIIk ; 


MEN 'RARIGL 
«Apprefo ABEL L'ANGELIER 
nella prima colonna del palazzo: 


I MO CRE 
SERIE EI REV.SIG 
SES IL SIGNOR. 

CINTHIO ALDO- 
BRANDINI, CARD... 


DI SGro r GI 0. 


Padrone > & Benefattore. 


ILLVSTR. ET REV. SIG, 


re Onventvastalla, 

[ RO, veramente Heroica 3 

OWEYY: virtù di V.S. Hluftrif 

A fimaimmortalc-hono= 

fe:&ragionera,che quella gloria, 
a 1j 


la nobiltà dell’educatione,l’altez- 
zade gli ftudi, lo fplendore della 


dignità la ftrettezza del fangue. 


‘co?l Chriftiano Monarca, & final- 


mente tanti propri valorofiffimi 
gelti , ftati non forano à perpe- 
tuarle bafteuoli ; rifuonaffe per 
tuttii fecoli nella piu chiara tro- 
ba,che giamai fi fia vdita. Quinci 


pofela DiuinaProuidezain cuo- 


re al Sig. Torquato Taffo, final . 


principio di quefto feliciffimo 
Pontificato, di ricourarfi all'om- 


bradi V.S.Illuftrifs. la quale, per 


fua gen erofainclinatione, s1 cara- 
mente l’accolfe;& l'è poi gita trat- 
tando contanro fegnalata huma- 


chelagentilezza del nafcimento, 


î 
i 


| 
i 


Wi 


nità, chregli, non folo (quel, che 


dalla fua natural gratitudine gli è 
ftaro ageuolmente perfuafo ) alci 
fi determinò incontinente di do- 


| 


narlafuaricompofta Gerufalem- 
me:ma( quello, che dal ingrata 
indifpofitione gli venia, come à 
viva forza,v letato )ha pei voluto 
dedicarlesè medefimo in eterno; 
e fare appreffo dilei (non fenza 
vniuerfal meraniglia ) affai piu 
lunga dimora , che di qual mai 
Signore , ò Principe , l'habbia 
meglio veduto, & accarezzato. 
Certo innumerabili fono i do- 
ni del Cielo, che concorrono 
nella fublime perfona di V. S. 
Illuftriff{ ma, quantunque gran- 
di, & egregi , gli ha però ella 
communi , qual con vno , & 
qual con altro Nepote di Papa; 
e tutti, fenza alcun dubbio, coll 
Iluftrifs. & Reuerend. Sig. Card. 
Aldobrandino , fuo cugino : 
Quefto d’effere inuocata, quafi 
RefNume,nel piu celebre Dorna 
\ 4 ii 


delMondo,nè maifudi niuno,nè 
O mai farà: perche non fu mai, ne 
ì mai fia; di grido Poetavguale al 
;| famofifsimo Taffo. Madi chi ha- 
i uewvsegliad effere a cui piu fi foffe 
k| deuuto,cheà V. S.Illuftrifsima? 
la quale,con frequenti fegni di te- 
nero amore, € d'immenfa libera- 


i lità, trattenendo il Sig. Torqua- 
il to; & con ogni piuampla dimo» 
i). . firacionevapertamentS: manife- 


fando la ftima, ch'ella fà de gli 
buominiletterati;&in qual fi vo- 
fi uoglia lodata profeflione fine 
golari , sè legirimamente vin 
b dicata.ilnome di. vero dr vnico. 
* Mecenate dell'età noftra . Ra- 
f)- ra ventura è ben la mias che;ha- 
bi uendio, il primo di tutti, pu- 
i. bltcato quefto belliffimo Libro. 
Palera volta , ch'egli vfcidi ma. | 
no: all’ Autore; hora fia. pur.an- 


RE PE LA 


lia , ce Europa: & obligo eftre- 


mo de haucre alla mia buona: 


Sorre, clraldifettoin me di meri: 


co tocco 2 me l’arricchirne l'Ita:. 


to cella habbia voluto fouuenire. 


di quefta mirabile occafione, per 


rendermi degno i in parte di quel. 


luoco diferuità preflo à Vi S.IL 
luftrifs. di cui allei piacque di 


farmi gratia fin’all'hera , che à 


pochi, cuero à niuno , era dato 
dipoterui afpirare. Refta, chel 


di 


la, come fi gode oltre “rado 


di fauorire il L'affo , così voglia 


fentir diletto di proteger l’Ope- 


ra fua.; la quale dalla dottrina, . 


c dalle vaghezze, ch'in sè con-- 


tiene , aflai ben raccommanda- 


ta alla polpa fotto: a tanto aU- - 
torcuole patrocinio, potra ftar 


pienamente fecura diuperar lin- 
uidia, & ogni altro mal Sa ina - 


a.dlj. 


BIO IRA SIT RR 
ir TORE 


toppo. E?l Sig. Torquato ; vero: 
Vate,non men,che per l’eccellen- 
za della Poefia , per l'adempito — 
pronoftico del grado , confeguito 
da V.S.Illuftrifs. pregherà infie- | 
mecon me il Sommo Difpenfa- | 
tore dituttiibeni,che,con lalun- 
gavita del Gran CLEMENTE, & 
con la continua profperità di lei, 
ci conceda di veder recato ad ef 
fettoilrimanente del fuo vatici- 
nio;cioè Roma, & Italia illuftrata 
dalviuolumedelle fourane virtù 
di V.S.Illuftrifs. dalla {ua incom- 
parabile magnanimità tuttiglie- 
leuati ingegni coltivati, & fatti fe- 
condi,& delfauio gouernoalleg» 
rerito in Sua Bceatitudine il pe: 
fo dall’infinito valore , & dall’ 
vgual prudéza del Sig. Card. San 
Giorgio, A cuifaccio intanto hu- 
milifsima riverenza, & bacio in- 


| chinenolinéte l'Illaftrifsima ma: 
| no.InRoma,il di X.di Nouébre 
PMIDIXGII, 


DIV. S.I Uuftrifs: LO R euerendi fe. ni 


i Fedeli]. & obligatifs.feruo minimo, . 
«Angelo! ngegnert. 


DI 


AV 


ET ZITO III F 


USE SCA ROSEO CEDRO o 
PERDI AI I 
PROMOTION*E:. AL. 


CARDINALATO. 


Dell I Uufinif. & R cuerendifo. S101. i, 
IL SIGNOR.. 
GENSTE_IIROVALDOT. 
BRAN DINI. 
Del Sto. Torquato Taffo... 


i RED Cco, già d'Oriente i raggi 
= A CE . 
Il nono Sole, el'defiato » 
AIN giorno, 
"Ché; già Born Îicto alfinrifplende. - 
E,mentre ci notte, c giorno ,aggu:g glia 
in Libra, 
Ecco, già l'o&troio veggioral crine in- - 


torno 
Del mio Signer:, chen degno grado 13 : 
afcende. Pat 


aa IS 


pro. 
ue, 


Ecco; ilfuo- premio al'fuo valor fréde.. 
Ecco ,.l'honor s'adegua., e giunge al 
mesto: 
Seguendo lui,che gli alfecura il varco. 
D'alzarfi fin’al Ciel, ch'egli apre,e ferra:. 
Parte regge la Terra. / 
Softenendo di Pietro ilgrave incarco,. 
Mane lo ftato,si dubbioto, e'nceito, 
Come buon padre efpetto, | 
Graue hal giudicio,e né auaro,ò parco. 
Però giàmai.nonerra?. | 
Sia in pace il mondo , on perigliofa. 
(guerra.. 
Roma,c'hà.delvalor corone,e palme, 
Non pur men cari,e gloriofi pregi, . 
Ben fen’auide, ha già molti anni, e- 
luftri:. a i 
El mio Signor;frà le più nobili alme: 
Degno ftimò de'piu honorati fregi, 
Che faccia lieti ifuoi famofi illuftri, 
Nè Roma fol;benchè, fuoirai s'il- 
luftri; 
E le tenebre antiche apra,e difperga:: 
Ma qualefpofta à l'indurato gelo, . 
E d'Europa piu culta, enobil parte, 
Conobbei modi;cl'arte, 


’° VEN 


i n 


E l'altoi ingegno, Xluidato dal Cielo: 
E come,pertai gradi,afcéda,es'erga. 
Ethor,ch'insél alberga, 

L'alta Roma dico io, non De a Ò. 
Delo, 

Mille IRA , cofparte 

Inlui, rimira, ele confacra ih carte. i 


Benl'atiche, ele nouc;ei olaei c prima. 

Confollecito ftudio anco o tito; 

Perarrichit d'vnbelteforo eterno: 

E da quelto, e da quello eftranio cli- 
ma, 

Que l’induftria de'migliers'auolfe,. 

Peregrinando pur laate,cl verno, 

Ei fapere adunò, ch'èbene intorno: 

Lo qual Fortuna né inuola, ò toglie, 

Come fuo dono, enon fe'nglotia, ò 
Vanta. 

Così vide egli, e Lo vs e:n fuo pro- 
fondo ; 

Ingegno accolfe il Mondo}: 

Gonla (corta del Ciel fecura, efanta.. 

Cosi pria merito purpuree fpoglie, 

Ch’altri purf fen ‘inuoglie,. 

Di cui, sigloriofo,alfin 'ammanta:. 


ni 
Le 


Chi:fto àl'honor fecondo? 

Ma di portar del primo è degnoil © 
( pondo. . 

E'nel’età piu graue,enonacerba, 
Conor velte,c virtute,inanzià l’o- 
i ftrogi 

Eila velticomehabito celefte: - 

E fortuna, che fà l'alma fuperba, 

Nulla hà d’iperiofo in lui dimoftro,. 

Brame deltido à la Ragione infette: . 

È mouer non potrianébo, 6 tépelte, — 

Che perturbaffe ilfuo penfier tran- 

quillo, . 

E delfaggio intelletto ilbel fereno, . 

Lo qualinbene oprar sè fello auiza : 

E'n fua maggior poffanza . 

Sotto vn modefto,e mifueto freno, . 

Tié la fortuna, è cui lo Ciel fortillo: . 

Come Scipio,ò Camillo, 

Difaper, dibontà , fornito à pieno: — 

Graue in humil fembianza. - 


O.d'Italia,e d'Europa, alta fpenanza, 


nel; che ditrècoroneilerin circoda, . 
l'altre, come à Dio .piace;.ecomè « 


tà è. Pal 
x 


Paò torre, e dar con infallibil legge: - 

E co»l potere,onde mai sépre abOda, 

Né da Cefare dato, eno d'Augufto, . 

Ma dalui, ch'ab eterno in Ciell’e- 
leoce cer e 

E d'alto il ballo Mondo,emoue, e. 

regge, 

Lugerimira, oued'hotroreing6bra . 

Empia fortunaantor le patti clire- 
mer 

E di vil giogo animi alteri indegni: 

Vede piu feri {degni 

Del Cielturbato,che fi cangia, c fre-. 
mesi 

E qualiui fourafta horribilombra, 

E quiuci; e quindi adombra 

L'Orto,el’Occafo; che fi crolla,e te... 
mes: 

È, quai vapori, ò fegni, 

Qual disfattele Corone, ei Regni,» 


E fembra il Bu6 Nocchier, ch'i mefi,je > 
Ne l’Egeo corfe , c pafsò Scille,c . 
Sirti,: 
S'ode:fremer dalunge, dÌ 
| VERO,A; i 


a) 


onde,ol 


si - 
i et sù ea i seni 


- E del'marteme infidiofi inganni,. 

«El variar de tempeftofi (pirti, 

| Lontana nube in rimirare intento: 

Veloceal proueder, ma graue, e leto. 

Afciòrlè vele, & a leuanil morfo, 

: Che tiene i legni , ove piu il Cillo: 
auampi : 

Intanto è gli altri. infezoli ed’alta: 
fede 

Ilgouernolor.crede, 


E predice il (ERO ariani ne 


1 2 
- Del periglio vicino,ò purtrafcorfo,, 
Nellungo, e dubbio corfo,. 
© come s'afsecuri,ò pur fi fcampi,. 
Con animofa fede,. 
Dal Mar, ch' vfurpa le iù ingiufte: 
prede. 


Canzon mia, tardi nata, e tardiadòrna: : 


Hor vedi, com ‘apprettò il Ciel ri- 
luce, 
E conaltorimbombo ancorifuona;. 
E lieta Roma, e.i Colli, eifacri Teme 
je 
Perch'i.turbati tempi; N 


Volge fortuna, oue lampeggia, & 
tuona. pre 

Tunela pura, e piu vicina luce, 

Guida non cerchi,ò duce, duro 

Ma doue di fua gloria eis'incorona, 

Pur con gli antichi effempi, 


De la ua gratia i tuoi difettiadempi. 


| Rome > vowslarecenrez sil vers pla 


Aux Le@eurs. 


gESSIEVRS 


; brane potme en profe 
Nfrancorfe » de la trady- 
A W Glion d'un des plus ex- 
celensperfonnages de noftre temps. «30 
ma I necef] altre ( i ponr i ova- 
uite € beauté deb Vers inimitebles de 
l’Avtheur, quepourledefir que je voy 
que nos Frangois ont de le veoîr en fa 
langue Italienne ) de le mettre far la 
preffe ce que ay fafl nom fuyuane le- 
xemplatre par-cy-denant imprimé:mais 
Surcone nouuelle coppie du tout changee 
& revevt par l'Autheur enuoye de 
ft 
d'aufsy bonne volonté comme l'ay pris 
pere toute ma vie, vowsfatre part de ce 
que ray troune de plusvare pour eftre mis.. 


en lumieresefperant en pen de jours vos. 


fire vorr quelque € hants de ce mefime 
Poème Italiens & Frangos, vers pour 
qers l'an deuant l'antre.. © 


Voftre feruiteur Aset 


L'ANGELIER. 


BINISTOLOTHCNRNIDINI 


tI IN LODE DEL DIVIN 
| SIGN.TORQVATO TASSO, 

ii Mici queftre l Fao (10 dico sl fi- 

DI hò 

Che nulla fi curo d'humanaprole, 

4 s da Mafece parti psò chiari del (ole 

È D'arte,di fil de ingegno,e di configlio, 


| Vi[fe in gran ponertatein lungo efsiglio 

si Ne palazzine tempsj nelli fcuole, 

il | Fugi/si,errò per felue inculte,e (ole, (gho, 
i Hebbein terra, hebbe in mar pena,e pers- 


Picchiò l'ufcio di morte, e pur la mnfe 
Hor con le prefe,kor con vfati carmi 
Dia non infe fortuna empia nemica, 


Premio d'hauer cantato amore,ed armi; — 
Emoftro il uer, che mille viut eftinfe 
E verde fronda, che le chiome implica. 


.GERVSALEMME 

CONQVISTATA, 

DEL SIG. TOROVATO 
TASSO, 


LIBRO PRIMO. 


0 CANTO larme 0° 
93, Caualierfourano, 
‘Che'tolfe il giogo è la Cita 

ad CHRISTO, 


È bo” Ci IS 
Ù FICA (x PRO SI i 
AI E 


(AS \ Molto co’lfennose conl'in». 
5 po Arie NEI sl ae 
RETI Uitta mano, 


glia opro nel “gloriofo acquiffo: 

E di morti ingombro le valliel piano. 
E correrfecesl mar di fanguemifo. 
Molto nel dayo affedio ancor fefferfe, 


- 


Per cus prima laterra. él Ciel Sapere 
. d > 


LIBRO 

guinci infiammar del tenebro fo Inferme 
Gli Angeli ribellantisamantze fdegni;. 
E,fpargenda ne fuor veneno interno, 
Contra gli armar del’oviente1regns; 
E quindiil Meffagger del Padre eterno 
Sgobro le fanine,ebarme,egli odi indi 
Tanto di gratta dre nel dubbio affalto 
A la Croce il Figliuol [piegata in alte 


Poiche volgete il Ciel, Superne Menta 
E tu,che Duce (ei del Santo Choro, 
E.fra giri lì sà veloci,elenti, 
Porti la face luminofaze d'oro; 
Il penfier m'infpirate,e: chiari accenti, + 
Perch'io fd degno del Tofcano alloro: 
sE d'angelico fuon canore tromba 
Faccia quella tacersc'hoggi ram bomba, 


cintu1o,chedi virtàgli antichi efempi 
Rumonisco Ltno lume Itala alluftrs 

L'alte memorie de'paffati tempi 
Difendibomai dal variar deluftri: 
Enétre il granCLe MENTE? facri Tepi, 
Di Sole im gufa,amen chepurghe,e luftriz 

Egli,delRé del Ciel Vicario in terra, 

II Cseloze tu Helicona A nie difetta» 


PRIMO, 2 
Egli del fio voler, ch'è fantose giafto, 
Fà dritta norma al Monde,e vina lecge. 
Ei gra Ducé d'Europasel erande Aucsfîo 
El gran Rè,che pra Regni affrenzieree ol, 
Egli altri ancorael'Etbiope adefto, | * 
E qual piu lungesl vero culto elegge, 
E frelle,efeenroccalti im Cieldi/copre, 
Honorantattraprowa il nome, el Oprea 


Ty altrui lingue piu famofesel'arti 
Pin bellees facvi fiudi im pregio torni 
E,priache d'eftro alcrin, interne parti ? 
Devirtò vera,evera luce aderm: 
x tul'alte fue gratieà me comparti; 
Perchel'imudia fe nevoda, e fcerni: 
Che dal sindicio fuo benisno‘io pende; 


ù > SD 
E vita mesmonpur a'verfi attendo. 


Ma quando fiaschélatna nobilchioma 
Porpora facra 11 vaticancircondi. 
Quando farà piu bella Itala,e Roma? 
E pon colti gl'incecnssepinfecondi: 
En lui men orane l'hovorgta foma © 
De le gran Chinus,ede penfier profonda 
«Ambo intanto graditei nous carmi n 
E de'pietofî Heros l'imprefazel'avimi» 
fat A ij 


Stannoù quell'alta fede intorno interno | > 


TIBRO 


«G1Afefto anno volgea,ch'à l'alta tmprefa 
Paffaro i nofri Ducsil maree monte, 
Et a'trofei di Canito ogni difefa 


L'Af4,€ Tauro inchino fuperba fronte 


-E,fcofo il giogo,che l'afflege,e pefa, 


Sen'gihsbere Ciduo, Eufrate,Oronte: 
Pur laffagion,che'Lfango,el gelo fgombra 
Attendo l'hoffse grà C cfareasmgombra, 


El temspo bomai,ch'è le feroci fruadre 


Ogn'indugio toglica,lunge non era; 
Quando algrà (eggio afcefe sl Stme Padre, 
Chin quella parte piu del Cielfincera 
Quanto è da forme rifplendenti è l'adre, 
Tanto è piu st de la fellante Spera; 

Però che quafi terra è sl Ciel del Cielo, 
Al Signor,che fi fà lucente velo. 


Spirti diumi,al (iso Splendore accenfis 

E ciafcun d'efts è di fei ale adorno: 

E,sì comes vapori humidi,edenfi, 
O le nubi dipsnte,sel Sole;e'l'giorna. | 
Copron foauemente'a nofri fenfi. ||» 
Velans due la faccia è quelverufto, 
Busi più, due van girando feggio angufio 


% $ 


PR IMO.. i 
Così d'alto es miro gsacerla terra, 

E di velese di legni il mar ripieno, 

Quafi incendio natriy d'ardente guerra, 

E con gh occhi il cerco ds feno mm fens: 

Poi gh giro.dene mafconde,e Jerra 

Alts penfieri il pio Goffredoinfene 

E fcorfe fede in lus fondata,e falda, 

E fanto amor,che Si l'informaze fcalda. 


Ma vede nelfratelcupidoineceno. ; 
Che à fcettri,& è coronernsento e[fira. - 
Vede Tancredi baner la vita à fdeeno, 
Tanto l'ingiuria altrui,l'ence emartiza. 
E fondar Bocmendo al nouo regno 
In Antiochia alti principi es mira. 

E leggi imporre. intredur coffee, 

E l'arti,elculto di verace nume, 


così fi)o al cor gli alti penficri, 

Che nullapar.che più loprenase fringa. 

Scorge in Riccardo poi prrtsenervicri, 

Onde primo è l'imprefe bemai saccinga,. 

Né brama il monedì Sferati imperi, 

Ma di gleria im mortal quefi lufinga: 

Scorge,che da la becca rntentoci pende: 

‘Di Raimendosel coffe antico ajfrexde;. 
A} 


LIBRO 


Mapoic'hebbe di queftase d'altri così 


Scorti glunterni fenfial Re del Monde; 

) \ . . 7 È 
Chiama è se da cls angelsci Splendori 
Gabiiel,che né primi era fecondo, 

Fa (0° « vi . A 

E tra Dio quefti,e anime migliori, 
Interpreti fedelsmeffo gioconda, 

Ches decreti del Cielo im terra porta. 
Ei preghi,ei voti noftri al Ciel rsporze, 


Di] e al dA e(faggio Dio:Goffredo her IVOna; 


E digliin nome mio:Perche fi cefla? 
Perchela guerra bomai non fi rinona, 
Per liberar Gerufalemme oppreffa? 
Chiamii Ducià configliose1 tardi mona; 
Gli fparfi accoglia il tepo,el’bora appreffa, 


Che finchini il poffente,e ceda il veglio: 


El gran Duce ab eternoin Cielo i0 foeglio. 


Così parlana. E Gabriel Saccinfe 


Veloce al fao lontano, alto viaggio: 
E la fua forma d'aria intorno eicinfe, 
Perch'd viftamortal nò faccia oltraggio. 
Mebra,& aspetto buman compofe, fin fe; 
Ma pur vi rifplendea celefte raggio: 
Tra gioume, efanciulioetà confine. 
Prefes e divaifeceil diadensa alcrone.. 


PRIMO. 4 
Ale bianche vefb, c'han d'or le come; 
Infuticabilmente agili, e prefie: 
Fendeiventi,e lenabi; e và fullime 
| Somralaterra, e fouralimar con quefte. 
Così veftito indirizzoffi 4 l'im 
Parti del mondo il Mefsagger celeft e: 
E di Libano già la frontese' tergo 

(è) 
DCo7rgeA » di varie Sette antico alberga. 


Di Libano, che forge altero, e grande, 

E corona hai cedri altase Juper ba; 

E rugiade dal ciel, dolci visande (ba; 
DePadrHebrei, nel simo accoghe 5.0 fer- 
E dal fen vari fiumi im mare fpande, 

Che mermorando van tre fior,el'herba. 
Qui prima l'ale il Meffaegernitenne;. 

E fi librò sù adeguate penne. 


Perfo Cefarea pole volfese quindr 
Drizzbpreci pstand osi volo in giufo 3 
Gib-lucente forgenasl Sol da gl'Indi, 
Che parte è forma piunel Gage È chit(?,» 
Tu gh altritua penfier dal petto femdi, 
Volto, Goffredo.à Dio per anticotvfe 
uando è paro col Sol,ma piu lucente, 
L'Angolo t'apparidal'Oriente.. 


LIBRO. 
Duce muitto di CARISTO.L voti adempi: 
Ne la flagion,ch'd guerreggiar va[petta: 
Accoglis Duci ta ne'facri tempi, 
Ta al fin. de l'opraimneghittofi affretta: 
Tu mous'i fuos fedeli incontra gli empi, 
Per lsberar Gerufalèm foggetta:” 
Che ciò per fommo DucesnCiell'elegge; 
E date (corta haurannasnterrase legge, 


Dio Meffagger mi manda, et'afficura 
Di gran vittoria,e certa,t certa pene: 
De Peterne promefe,oquanta cura 
De le commeffegenti bor ti conuiene, 
Tacque:e volò, quafi pernubeofcura. 
Ale parti psu eccelfe,e pu ferene 
Ma nel'alma refulfe:e'nmanlo fcettro. 
Lucente gh la/cro:d'oro e d'elettro, 


Ei,pien d'interna lucein sè difcorre,. 
Chi venne,chi mande,che elifà detto: 
Efe bramò primiero sl fine imporre. 
Alafpra guerra : horlardeintefo affetto. 
No,che'l'vederfià gli altri im Cielpreporre, 
Di leue aura d'honor gli gonfi il petto: 
Ma'lfuovoler piu nel voler s'inffamma 

Del fuo Signor come fanillam fism ma. 


PIRII M OS. $ 
Peymeroi Ducs e gli altra ancor feguiro 


$ 


Ul 9 : 6 ; 
IDuci,chan vei mighe,& aurce Sfogliet: 


Parte fuor Sattendo;parte nel giro, 

E fra gli alberchi fuoi Cefarca accoglie: 
Ma nel Tempio maggior gli Heros vniro 
Nel fofco giorno ow'e chilega.e fcioghe, 
Quil pio Goffredo,che tutt'altri auenza, 


Cominciain volto aucufto,sin sembranza 


Guerrier di CaristOsàrifferavei danni . 
| Delafuafede1nlRedelCielvieleffe: 
E fecurifral'arme,efra el'inganni 
x 4 ’ 
De lateorra,e del mar,vi fcorfo,ereffe: 


Sic'babbbiam molte in broueSpatio d'anni » 


Ribellanti prowincie è lui fommeffe, - 
E fra le genti Soggiogate,e dome, 
Stefe l'infegne vinentrici,el nome. 


Già non lafciammo i dolci pegniseInido 
Natie,fame cercando indegne,e falfe; > 
Nè la vita efponenomo al'vento infido,. 
Et a perigli pur de l'onde falfe, 

Ptr acquiftar barbara terra,e gridoy. 
Che celfial fineso d'altro henor cicelfe,, 
(Che d'immertaleze di celeRte palma: 

Però ch'ogni altro pregio è erauefalma 
Av: 


RASTA 


Ma fo i] noftro penfier d'opra pu fanta;: 


Scoter d'Elia penfando al 91090 duras; 
En mal estardato nidoone cotanta 
Perfidia ; albey gusontio l'antico mauro. 
H nenti la' vara Fò che non Sammanta 
Rovnanni e darle albergo ra li (ocuro 
Acco che poffail pe#eg eoven devoto 
Adorar la gran Tombase fcrorreslvoto 


€ esÌ, sg34r ai,meco gitivar poi volfe 


Ogn'aliro Duce d pie del grande Vrbanos: 
Ch'in Chiaramonte il fol Coicalio accolfe; 


E la Croce è nosdiela Sacra maros: 


Pof cia fpregolia in inille infogriese fesol(e 
L'Inglefeà pronasil Tracosel piò Germano: 
Conforta.al voto horoi( fé fe ven'rimembra) 
Dio colprepri mefageise chilrafembra, 


Dunque il fatto fin'levazal rifehio e molto: 


Pocoà I boner,nulla,al difegno parmi: 
Sefia bimpeto noftro altrone her -vélto; 

O quifi pra l'hoffe,e fi difarmi, 

Che pionerà l'haner d' Europa accolto: 

Si 9 Lu sferzose tanti Here, stante armi? 
Se far pò f uellaschog ogni altezza sichina, 
Non fa ile di, vegnisihe rità. 
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Non edifica quel,ch'è gli alti impere 
Fù mondan fondamento,e quafi in fabbia;. 
Sperando in fuoi caualli,e n fuoi guetricri,, 
Fra vegnid'Afasel Africana rabbia; 
Que rel Greco non conurenhe [pert; 
Chegià estenne,qui fi augelliim gabbia: 
Ma ben mone rume,onde è sè fteffo 
Faccia vn fepocro,e vivimanga oppreffo: 


Turchi, Perfi Antiechiazilluffre fuono; 
MI agmifiche parolesborribil cofe; 
Tacciamosanzi pur Dio:fi ladi;el dono 
Di fue vittorse,ci.vinfe,e pria n'afcofe.- 
E fe da uoi perucrfe,e torte hoy fono 
Contra quelfin,chel donator difpofe; 
Teme com privise fole ad empie gent+. 


Quel sì chiaro vimbombo alfin diuenti. 


Ab nosrfra chi gran doni,al € sel graditi; 
Im yfo così reo perda,e diffonda. 

A quec'habbiamo altri principi erditis, 
Ditutta l’opra ilfine,c1 fil rifponda,. 
Hor,che:sì apertii paffie 3 Spediti. 
Hor,che sì la Fortuna balbiam fecsndazi 
Che non corriamo è quella ecceifa meta 
Dele. vittoriee. chi! vitarda,sl vieta? 


Volano i dittimiesfcrinete bor queffi; 


LIBRO 


Dopo l'anno feconde,e dopo il quarto: 

E quel,ch'odena in Cielo ancos celefis 
Mortali vdita interrazà voisl comparto, 
Perch'alpaffar. del noxdoin Diofirefi.. 
Dela vittoria è gia maturo il parto. 

Selo è Signor chi fignoreggia al Tempe: 

E non ben vince,chi non vince al Tempo3. 


Diffe,ti detti fegni brene bisbiglio. i 
| Ma forfe pofcia.1l folitarso Pretroz. 


Che fra Ducifedea d'alto cenfiglio: 


ES ‘ o Nei È 
F pria gli moffese nonrimafea dietro: 


Cc 1d,ch'efforta Goffredo,<3 10 confi glio: 

Ch'alfuo parer,come a diamante il vetro: 
Cedon gh altrimen falds sl vero a lungo 
Eivbà dimoffiose gffo anch'io. v'aggiiges. 


Se bene ingiuvie,ele cortefe accoglio,. 


Quafi è proua da voi fatte,e patite; 

I vitroficonfigli,e'l'veftro orgoglio, . 

E l’opere sttardeze sì impedite: | 
Sempre ad vnfonte fol recare 10 foglio. 
La cagion d'ogn’'indugio.e degni bre; 
A guella podefta,ch'in molti,e vari.’ 
D'opinion,quafi librata,è pari. 
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Regno,ù imperio partito, e quafi fparfo 
Fra molti mon è buonmon ècoftante; 
Non è pronto è l'impiefesal premio è {car fo 
Ledato è queleh'vn folo ha s pefto ARARIO, 
Sceglietevn Duce vor,dal Cielo apparfo, 
Che freni, crecgaogni euciviero erranti ci 
E dia ordine al Campese legge se ferma, 
| Con quel benigno lumezona'ct informa. 
{ petrs 
Qui tacque il veglio:Hor quai penficr, qua: 
Somchiufi ate, Dina anrase Sarto Sap 
Infpwritudibuemrezoifacgi detti 
Nel tuo di facro in. orgoghofo core. 
Sgombri l'irese gli fdegnize gli altri affetti. 
Di fouraffar.di non dounto bonore:. 
onde Guelfo.Roberti,es piu fublimi, 
Chiamar Goffredo per lor Ducesprimi. 


L'appronar gli altvi,Effer fue parti Lor dense 
Sceglieral meglio,e commandar a forti. 
Freni l'avdir:fia legge il proprao Senno: 

E quando vuolee cui, la suerra ci porti. 
Gli altriche tante imprefe a prosafenno, . 
Seguaci fran ds lui, mon pur conferti.. 
Dici la fama già fi fpargeso efce 
Di lingua in linguase fi diuolge,e refee. 


LIBRO 


Polcia adorano i Duci al facro altare; 


Tutti focnendo lui , ch'è fol primero:: 
Quince& le fchiere in maeflate appare 
Degno per merto di fourano impero: 

E vicene1faluts,in rete, e care 

Voci,e con volto placido,efevero: 

E imponschel di fegnente m largo campo’ 
7uttofimofiri a lus fchierato al Campo. 


Quando nel'oviente il Sol ritorna; 


Sereno, anzi lucente oltra l'ufatoz: 
V[c} co primi raggi, onde vaggiorna,. 

LE 43 pa pa‘944 »2 Aq 6 - 
Sotto l'infegne ogni \guerricro armate: 
E fimoftrò con armatura adorna 
Al pro Signor, girando il largo pate». 
s'era egli fermo; ef vedea dauanti: 
Daffar è Suolo i canalieri,ci fanti» 


Di lontanoil frofendo albor vifulfes 


Chanea fettegran lumi sn lucido asrep 
Lo fendo;che del'arme apre vipuife 


Già fèo contia lo Scità 3 e contra sl Mauro: 


Dal'altra men yclreda le tempie aunlfe. 


Coronatrionfal di verde lauro, 
Lofrettro (oftenca,dal Cielo offerto 3 
IV: CAP IRE SP di ar 

Esd'oftrosed'orl ‘usberco basca coperte. 
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Prima vFranchi apparsr con pompa negra; 


Perlamorted'Vgine, al Rè fratello. 
Nacquela gente, per natura allegra, 
Fraquattro fumizin gran pacfe, e bella: 

E feguiv lui contra? Gieanti mE legva 
Dato shaurebbe vanto il eran dr apollo, 
Gronanni gle (corgea , che din Rici 
Re Carlos Magno; e portò, fcudo,elancia: 


E n o Augafto al Ciel fereno 3al fo) co, 


Sempre feguà, fenza mutari mar veglia: 


E non diticame pofcia orbo,nè blofco: 

Né vecchiegza elsfutormentes doglsa: 
Masqual di fronda fivimona sl bofco,. 
Rinefendofi pur la verde Sfoglia, 

Di genti vinonar quel vegno ba Scorto,. 

La quarba età visendo, il vecchio accerte; 


Scimla ba mel fuo fisrol d'arme grafo 


E tremila Normandi in quel ,chefegue, 
Guida Roberto ‘por, guerrier famofo; 


Bench'al'alitoRoberte:cimens. rd0gue.s 


E d'indagionemico, e di vipojo, 
Lollcincanonvssl pacizmé tregnes 


Primo al feri mr ma nelritrarfi cftremos. 


Bar dica:In piecsol corposo nulli terne.. 


FRA 
be 


LEBRO: 
Isgombra Guelfo il campo à lor vicino, 
NI . Huom,ch'Al'alta fortuna agguaglia il merts: 
SI Conta coft ui, per gomter.Latimo, 
9 De gli aus Efienfi vnlungo ordine,e certo: : 
i} Ma come fi traslata abite,ò pino, 
gl) Ne l'alta flirpee di'Guelfori infarto, . 
uni Per lo materno fuo lato finifires: 


E fignoreg giapreffo al Reno,el'Ifiro:. 


Ma nen ben pago di cotanta altezza, 
Pafso d.l'acquifto gloviofo,e grande 
Quindi gente es trabeaschemerre Srezza;. 
E non teme incontrar lason’ei commande 
Di bere à prona in-catdi alberghi aueazes 
E di vin lieta in otio,e di vinande: 
Fur fettemilazà cuifà grane,e reo. 
L'aer di Cipri,etempeffojo Fgeos. 


Laldosin pofcia in-mofira addur fivece = 
> Loftuolde fuoi Piccardi,e lLotkerimeo - 
Poiche tal cura il pio fratel gli cede: 
Eiconduefquadre hor va,quafi folingo». 
Ma certo in lui del faccefSor Sauede; 
l’altro maggior,ch'10 nen adembro,efinges - 
NÈ i gvdn monti pafîò pi nobil coppiai 
E:quel numero flefso ei quafi addoppia» 
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Ida produffe lor di vario feme; 


Mmadelprimofà padre Euftachioil veglio: 
Chefrà Piccardiiriua al mar,chefreme. 
Reggia Bologna,e fempre elefesÌ meglio, 
Diede il erannomere lricco State infieme. 
Il zio,che fu d'honor lucente pegho, 

Al pio Goffrede:ci d'una,e d'altra parte, 
In sè raccolfele virtu coSparte. 


D'or cinge il collo, d'or gli babiti verga, 


Chi tra Frachi,e Germani,e’lmar.fi giace. 
En sà la Mofaò lungosl Reno alberga, 
Nela pra verdeterra,e piu ferace: 

E chirifparofà,che nol fcmimerga, 
Delalta Sponda,à l'Ocean vorace; 
«Al'actanzche non fol merce,e legni, 

Ma le cittatiafforbe integre;ei reni 


Ben tremila ds quefti accolti ber verno 


Sotro'lmaggior Roberto imficme è fiuolo. 
Di cinquemila è lo fquadron Britanno; 
Guglielmo 11 regge,al Rè minor figliuole. 
Sono el Inglefifaggittari;c& hanno 


-Gente com ler,ch'e piu foggetta el polo: 


Qu Sla da l'alte felue în futi manda 
Ladinifa dal menco,cArema Irlanda, 


LU <DIB RO Rai 
all Pofcia il più vecchio Vgone1 fuoi difpiega,. 

> Che fon ben millese pur di Franciavfciro. 
E con Irpin d'Auarco n fida lega 
Altrettynti guerrieri ancor Svniro. 
Ranmonde,cai l'et già incuruaze piec4, 
Guida quer di Tolofa n lungo giro: È 
Tenace è ds propoffoze quafi veglio, 
Ch'ingiuria non obila; ma vede il meglio. 


Alcunnonv'bà, che di lui meglio ordifca-. 
Diguerra1 vari smganni, e quali v nodi, 
Chestutti de lanona, e de la prifca 
Mibtia ti feppe i magifteri,e1 modi: 

E; benche molto è l'arsa brama ardifca 
Di forte petto kebbe le chiare lodiy. 
Non che diforte mano,arzi dilarsa, 
Chitefori per Curisto ddunize [parga. 


Diille fon ques ds Peggio,e quei d'orange, 
Chel buon Rabolde guida,e! buon Clotaro: 
I qualisncontra al Solsch'vfcia di Gange, 
Le facreinfegne inficime alC rel $piegaro, 
Nè Procolde aucrrà che ldefio.cange 
D'andar co primi, e piu famofi à paro; 
Co'(ettecento fuoî , che fcelti è prova 
Eayg 11 Prochefese nom fo gente nowsa.. 


Bano, 18: 
Fiorelpofesa1 Bertoni im guerra adance, 
Fiorel, figlio d'Aluida,e d'Eberm do 
Fiovel,psù bel d'opni guerriero , è duce; 
Ma di bellezza cede al bel Riccardo, 
Di forza è tattize d'oro in lui viluce’ 
«L'argento sì,chelunge abbaglia il euardo: 
Dal'elmo sparge for piume di cigno " 
Co'raggi d'auro, e de fplendor ferrigno. 


Vedi poi dijpiegare il gvan vefsillo, 

Con Orfo coronato seSacre Chiaui, 
Rarmerdo,detto ancor Furio, e Camillo; 

E guidar genti, d'arme adorno, e grani: 
Lioto,ch-à tanta imprefa il Ciel forrillo, 
Owegli accrefoa il prifco honor degli Ani 
Gli accolfe,oniereenò Giano, eSaturno, 

E, dopo ler,Latino, Fuandro, e Turno. 


* Dia da Napoli poi, che l’armese l’arti 
Piu belle ag giu nfi crei] forte HMettorre, 
Pote femnla, e pia, non d’altre parti, 

Sotto il Teone azurro infieme accorre: 

Nè lor potrianfi1 Perfi antichi,ò 1 Pars, 

O pur Greci,e Molofsi guerra opporre, 
Esnulla,in ordinar cavalli, e fquadre, 
Cedea delamulitia al vecchio padre, 
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Ma col mero Leone cinque gigli 
"spiega AriRofo sl corag gsofo,in alto; 


Di cui Spefto hauea tintii grandi artigli, 
Spargendo i campi di fangungno fmalto: 
Nè fenza lui,ne grani, aSfraperigli, 

Fò slgran Roberto fangumofo effalto, 
Hora ci n'è /ceuro,e di quidar coflretto 
Sannìti,e Hirpini,à cufà Duce elettoz. 


Venta pofcia Tancredi in cui dimofiro 


H quante pò Natura,il Ciel,le Stelle: 

NE piu forte di Iui mel Campo nefiro © 
Tafsòo(tranne Riccardo)sl varco d'Helle.. 
D'oro anch'es fpledese l'oro agginge al'ofire 
Sparfo pur d'aurei firale,e di facelle; 

E porta ne lo fcudò accefa pietra, 0000 
Che non s'efinguesardendose no fi Sfetra,. 


i Queffi neldi,clraltevo,e gloriofe 


Fa'lzi0 d'alta vittoria,el Duce Franco;. 
Poiche Sparfo di fergue,e polutrofo, 
d'yinti perl di foguar f ù franco 

Cercò di refiigerio,e di ri] ofo, 

A Parfelabva,altravagliate fianco; 

# I ‘ 

E trafseone ‘fit ga alreyzo eftino,, 
Cinto diverdi fregio fente vino. 


PRIMO. M 
«Quini è lui d'impromife alta donvella, 
Tutta,fuov chela fronte,armata,apparfe, 
Era paganaze la venuta anch'ella, 

O pertrarfi lafete,ò per lauarfe. 
Ririmirolla, o ammirò la bella 
Sembianza;e n'inuaghi repente;e n'arfe. 
‘© meraniglia,Amor,ch'è pena è nato, 
Volagiagrande;e già trionfa armato. 


E ben nel volto fue la cente accorta. 

Legger potria, Quefts arde,e fuor di (pene: 

Così vien fofpirafe,e gli occhi porta, > © 
uafiinchinati à mifurarParene. 

I Camalierijà cus fà Duce,e fcorta, 

Le feltcs lafciar campagne, amene  (fchi, 

Chel Lirs,el Sarno irrigaze 1 colls,es bo- 


Ifontise gli antri,e1 feggi imbrofi,e fofchi, 


El'antiche Citrà,Seffa,e Teano 
E Calma cui forgea vicina Arance; 

E Capua,c'bebbe slfondator Troiano 

E l'horribil di Cuma ampra Spelunca: 

Et Anellaze Linterno el verde piano, 

| Che Glanioinonda,e la palude ingsancas 
E Gaetase Mifen,ch'in alto appare; 

E llsdo onde fi fa gran tazza sl mare 
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E i queti porti ome fomente AVIRA 


L'Hibero nanigante, €l Greco,e’ Mauro; 
E,con le felue di matura oliva, 

Rimivain verdi vamii poni d'AHV6 

E come Spsochi ne Lombrofa rina 
Datura ogni fua pompasogni tefanro: 
Nè portan gente altre deftrier fwl doi fo, 
Che lov meglio riuolga,e prout al corfo. 


Somma,d'vue fecondaalbor deferta, 


Et Ifchia,e Capri,che T sberio afcofe, 
Paruereftarfie Phil Caudze.l'erta 
Cofta ce Amalfi;e le fuevupi embrefe, 
Quisi inficime venda da gente afperta 
Dal fuo!, cl abonda di vermiglie rofe; 
La uè(come fi narra) e rani,e fionde 
Silarosmpetra con mirabil'inde. | 


Et altri abbandonà Melfize Nocera, 


Elculto pian,douefi Spargeze mete, 
Di Troiaze di Siporito,e di Matera” 
E di Foggia, ch accen de eftida fetes 
E di quell'altro mar l’altra rinieraz. 


Cheraccogle da Borca caro dbete, 


E Bari,oue a'fuon Regi albergo fcelfe 
Fortusa,e diò corone nfegneeccelfes, 
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Di Taranto ye di Locri ardita gente, 
D'otranto,e di Croton nella difforna, 
O ds Tropea là ve del mar torrente 
Rapido fi rinolee indietrose torna: 
o del prefesin cuilo Rè poffente 
Drizzo de l’arme alta colonna adorna» 
O pur di Recgioendeà lerà vetufta 
L'Ifola fuelta al mar fe fivada augufia 


Seguiam pot di Rollonl'alteratnfegne © 

— «Altri guerrserzion men famofi,e pronti 
De la Sicilia .à feruitate imdegna x 
Ritolta grà:che tre fuperbe fronti, 
Done la ftupe (ua trionfa,e regna. 
Erge fwlimar de'tre famofi menti: 
Coduela Grecia, P Africa bugiarda, 
Ecolterzo l'italia ella riguarda, 


E datrè valli ancorazin cui diffinfe 
Il nosso habitator la fertil terra, 
Ventan guerrier,ch'alto defio fo ‘Pinfe 
D'eterna glovia è perigliofa euerra. 
Lafcsar quefti Semeto si qual fi tinfe- 
E'lnatsuo color perde fetterra; 
E de'Palici sl fonte, sn cui fi giacque 
Il fallo alfondo,el vernetà sè Parque, 
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Non lange leontino,e'l nono porto 

De l'antica Megarae Siracufa; 

Doue di nono appare Alfeo riferto, 

‘Come fastoleggiò la Greca Mufa: 

E piu vicina alquanto al lucide orto 
L'alta piaggia di Sicli,e di Ragufa. 
:Heraclea,Noto,& Enna,e'l campo aprico, 
Que è Cerere farfe iltempio antico. 


E con effe inalzar F'infegne al vento 
Daleruine de l'antica Gela,  * 
Dale piagge di Naia,e d'Agrigento, 
‘Grande fchiera;e Spiegar ardita vela, 
E Trapanizone fù ds vita fpento 
L'antichiffimo Anchife,s fuoi non cela, 
Ned Himera,ò Palermosinuitta Reg g14 
De Normandi,ch'à primi fuoi pareggia, 


Dorati elmi portar,dordto vsbergo, 
E colori sù l’arme azurri,e bianchi. 
Nè quei di Cefalì reffaro è tergo: | 
NÉ fur quei di Melfina iu guerra franchi, 
O di Catancazone bè il fapere albergo: 
Odi sperlingosalfin pietofo a'Franchi, 
O quei,che preffo banean Caridili, e S cilla, 
«od Etna,che pur anco ar de,esfanilla. 
Dietro 
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Dietro.apparian ben mille in Grecia nari, 

Che fon quali di ferro in tutte fearchi: 

— Pendonvitorte pade è l'undellati, 
Suonano al tergo lor-faretre,, ed archi: 

«Afciuttibanno i canali, al corfo vfati, 

«A la fatica inuittisal cibo parchy,. 

Ne l'affalir fon pronti,e nel ritrarfi, 

Ecombarton,fuggendo,erranti,e[parft 


Tatinveggela (chiera:fol fà quetti, 
Che,Greco,accompagnò l’arme Latine. 
O gra colpa,ò vercogna;dbGrecia banefti 
quelle guerre ne PAfia ate vicine; 

E pursquali inteatro;albor fedeStt, 
Lenta aSfettando de grandi attiil fine: 
Hor.ft rufeivil feruase foffii oltraggio: 
None ‘fenza gsuftitia il tuo feruaggio. 


Ecco la fchiera homai., d'ordine estrema, 
Ma d'honor prima, e di-valore, e d’arte; 

| Tutta difcelti Heroi;flagello, e tema 
De D'Afa vinta,e folgori di Marte. 
Taccia coles,che accrefce il vero.ò fcema, 


co du calborseV'es vinfeil Drogo,elTore. 
LARA o 
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Quefti, perch'il giuaicio incerte sefchro” 


Era nel siudicardi tanti ilinfirai > 
D'ubbidire d Gnidsn contenti borfuro, 
Chanea già viffî quattro e neue laftri 

Ei di canuta gloriae di maturo 
Honor tattoil fuo Spatio amen clllsftrà 
E di belle ferite foeni impreffi 
Sone del: fuo valor veStigi eSpreffi. 


FuStachio è poi fraprimise eli altri pregi 


Illustre il fanno, e pil fratel Buglione: 

Meg De 7) fox pialreh NIC MIO i 
Gernando v'è, mato de Goti Regno 
Che fcertri vantasetitàlize corone.) 
Conano,luon, Ferrante infra gli egregi 
La vecchia fama. Olnmer vipone, 
E celebrati fon fra pin gagliardi | 
Via Tomaffo,vn Gentono,e duoGherardi. 


E fa lodati Drogo se vò Rofmondo, 


E Conone.e Lamberto il primo berede; i 
t troll, raga t 
Ne fiasche 1 baò Pagano aggira al fondo 
Chifà de lememonie andre prede © 
Ne rrò fatti Lombardi al chiaro ‘mondo 
Inxioli, Achille,Sforza,e Palamede, 
olsrande Otton;ch'acquijiò por lo fcsado, 
In cui de langue feel fanciullo ignado, 


Nè Guafto, nè Rodolfoà dietro 14 Ufo, 
Né buno,ebaltro Guido, ambo fameofi: 
‘Non Eberardo,e non Milon trapaffo, 
Sotto ingrato filentio al volzo 8/cok, 
Ma doue me di numerar già laffo, 
Analo, trat folcati mari ondofe, 
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Da lfremo Occidente incontra PALA, 
Con Garzia,che lafciò Toleto, o Alba. 


Hor,dt Spoglie Africane entrambi adorni, 
Cercano in Afia pur gloria nosella; 
Pria clral Re di Leone dlcin rILOrnI; 

° E de Phoftile boner balta nonelle 
Roporti:intanto anien, che lui diStorni 
Con mont affalri P Africa vubella : 

Però due foli manda in si gran tuiba 


Spagna,cui propria guerra ancor prarba, 


Ma come pino,ò palma in A[pro monte 
Fra le piante minor dispreze bombre, 
| Sosra gli altrs Riccardo alxò la fronte, 
“E belmo d'or.che dalre piume adombra: 
corfe, e bopre fue fiur conte, 
"Afia facial dborrore m gobra: 
+ Selvedi falminar ne bavme auolso. 


È Marte loftimi, Amor, fe [copre il volto, 


 "Detdpre 


* Tal chel 


L'WBIR4O 


Li di Guglielmo di Lucia prumiero, 


Nacque a Ghif cardi albor d'alta fortuna, 
Done il Tirven vagheggia vm colle altero, 
Ellidointorno è lu fà doppia luna: | 
x bantica Città, degna d'impero, 

nel fen gl diede bella;e nobil cun4,, 


 Soura gli (coglione gu el mar fiftange, 


Chela Sirena ancor fepolta piange. 


Ma nel Gargano Monte,©n alte felue 


Nodrite ci firme la difcordia terna 

De fuoi Normandi;e le feroci belue 
Speffo atterrò quando più gela,ò verna; 
Cc ingendo intorno,o#e animal rinfelue, 
Direti,e d'arme l'horrida cauerna, 
Sin cheinuaghì la gioninetta mente. 
Latromba,che sudia dal'Quente., 


Alhor fuggì col. fuo maggior compagno. 


La madre iftefa;e corfe ignoto calle: 
Che no lvitenne,ò fiume, lago,0 Stagno, 


 Omonte ruinofa,od UnA valle; (dagno 


vo'lmard'Adriayò Egeo , ch'ampso gua 
Par che promettase poi fi turba, e falle : 
Non dilunij di genti,e quafrabiffii | 
Fin clein Ponto co fuoî nel Campo vriffî. 


sì dn 
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Rupertofàil compagno, (e nfieme es cr ebbe) 
Del buon Marchefe d'Anfavltimo figlie: 
NÈ per venirne foco; unqua glmerebbe 
O’difagio,Ì fatica afpra.ò periglio. 
Di Venofa Rinaldo è feguir glebebbe, 
Canaher di gran forza,e di configlio; 
Dudon da Confa,e da Pozzuolo Euardo,, 
Con Ramufio,fratel del gran Riccardo. 


Di Nola Hunfredoye de Salerno Henrico, 
Curtio,e Cruftan di Concare ch Gaeta: 
E di Sorrento, dolci findi amico, 
Tranquillo. qualcangiò penfiera,e meta, 
E,lafciando la cetra,e'Iplettro antico, 
Onde Pire,e'lfuror de l'alme acqueta, 
Prefe elmo e lancia;e pur co l'alto carme 

| Tallova ci cantai Ducrinuitti,el'arme. 


Paflatii Caualserizin mofira viene 
La gente è più con Engerlano ananti;. 
Che fià Garonna fcelfe,e frà Pirene,, 
E l’ondofo Ocean.gh adovni fanti. 
Di feimila è lo fiuolich'arme fofttene; 
Ne di più efperta ginda altri fi vanti: 

‘ Chenelarti di pace,edi battaglia, 

Il valorofo figlio il padre agguaglia» 

Bu 


LIBRO toni 


Madiecemila poi feguian di Ambuoja, 


E di Torfie diBleffe il nobil Duce: 
Non è gente robuStaze futtcofa, 
Se ben di ferro armata ella viluce, 
La terra,molle,e lieta e dilettofa, 
Simili è lei gli habatator produce: 
Ma carità del pio Signor gli rona, 
Che féo del proprio nome è se corsna. 


Hermano ilterzo viensqual preffo è Tebe, 


Già Capanéo,con mimacciofa volto; 
Che @'Elueti,e di Reti (ardita plebe) 
Di Sucui,e dAlfatia bauea raccolto: 

, a + af e di 
Chel ferro, vfo è far folchi.à fiiger glebe, 
Innoue forme,e'n piu Par apre hà volto; 
x conla man,che guardò rozzi armentio 
Par chea Regi fidar nulla panenti.. 


E quei,che d'aurea venazedi ferrigna .. 


Quegliyl cui regno Hercimia intorno cim-- 


Traffer canando già metalli afcosti, 

X fecer pofcia bVngheria fangmgna, 

«Al furore empio de nemici cefpofti: 

E iFranconi,che forte bebber maligna, 
Con Emicon lor Dace incontra oppoSti: 

& lifteffa cagione anco fospinge (ge. 


” 


1 È 


Ei Bandri;ecolorsche'l nome illuftre 
« Preferdal'oriente al Sol conuerfi: 
E done faLantace al fuol palufire 
1 canalis lafciar nel fango unmerfi: 
E fuperate pos montagne; e lugîre, 
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Vinfer nel'Aficalfingli Aflirizer Perfi= 


«Cordon Moranzze Slefi,e queische lana © 
Pifiola Albi;Danubio;0 derazel Drana» 


E queische giùVimrico bauea condutto, | 
SdffoniVb:1Toringi, e Cimbri infiome; 
E Batasi;ch'affordailfalfo fotto 
Del'ondofo occeamsch'srato freme: 


Già fur quante l'arenesbor dogliaze lutto 


Han dellor Ducs affhitte gentize fceme; 
Campate à pena dal'hornibilcafo; è 
Egiunte è l'orto dallontano occafoe..- 


Mai fette milazchelafciar Bologna, 
E l'ampieloggese le fue fcole,ei Tempr, 
E leciuttà wcinesncurrampogna 
a Letade nofiri antichi imom tempi, 
Pontio guidò,che folo banoreagegna; 
E d'honor fegue i piu lodati efempi: 


Ne pofcia Amico € di condar men pronto 
Queisch'adunò fial'Rybicone,el Tronto» 


Bre 


LIBRO 
E,quei,che'l nuoto Sol primavifcalda ©» + 
di Fral Apennino,el marso quinci apparfi;. 
Gli E quei chel giogo,e la fia ombrofa falda 
Verl'occafo habitarosa trar non fcarfi, 
| | Neda verfareilfangae:@nvitta falda 
bill $ chier facean,Ymbri,Sabtni,e Marfi, 
UIL Né gli Hernici adinse ch'indietro ci lafce, 
- Iquaipetrofaterra albergaze pafce. | 


Tofchi e Latini,appre[fo armati d'hafta 
Pungente,elungase di cordzza,e d'elmo;, 
Incontralent valor forganon batta, 
Seguian la fcorta del Romano Anfelmo. 
E quelli, à cui montagna alta fourafta. 
o'lSangroinonda,guda il buon Cartelmo.. 
Altrilafciarscuv fol di gloria calfe, 
Lantian;Pefcara,ortona,el'onde falfe. 


Così moffroffi è chiere1l Campo adorno: 
E fù tanto Splendor d'arme,e di lampi, 
Ch'al Sol vibraro incontra’ Inuono giorno,, 
Quanto è d'incendio ,ch'in grà MOteanap!. 
Tantoromor non fèr volando intorno; 
Mille formi d'augci ne verdi campi, 
Doye hora Gfto,bor qUne l'acque immerge: 


L’ale Sridendo,por le dispiochs,ed erga.. 
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Tanto numero già de fiori, e fronde, 

Attononbebbe,Peho Olimpo, ed of. 

Tremala terra,e mugge.e finafconde I 

Sotto laturba, che girando è moffas 

Edi-vare metalli al fuon sponde: 

Horribilmentése da canale è (coffa. 

E fcoffo til ferro, ed al mitrir difcorda; 

Di bemilleunrimbobo;elciclo aforida. 


Per memoria de uini,ede elieffinti. | 
Pilnfe Goffredo;evolti gli occhi al Ciclo 
- Signor,(dicea)tu,ch'i. nemici has vinti,, 
E falus.no1 co'l'tuo psetofo gelo; 
Saluaneancor jche famo intorno hor conte 
Intera hoftile:e (combra 1 noftro gelo; 
Che per sè, bum valore è infermo,elagne:: 


Nè bafta,fenza il tuo,lo Sparfo fangue. 


Pofcia gli alericonforta è quel viaggio: 
E fe fia d'nopo;a la battaglia ancora, 
E con parlaresardito infieme,e faggio». 
Lor promette-vittoria,e gli aussalora. 
Tutti d'andar fon pronti al nouo raggio». 
E'mpatienti in aSpettar Aurora, 
Mal Capitan mille penfier fecreti. 
Tra sé riuolgese trona im cui Saqueti.. 
By: 


UA SS 
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Nel dì che feguesalbor ch'aperte fono © 


i I «_—. nNebOrienteal Sollecide porte, 
WI Ditrombe vdifst intorno il chiaro fuono,.. 
il _ chepiuvallegral'animofozelforte» È 


| Nom è heto a'giorndeffenei tuono; 
| Che fperanza È pioggia al modo apporte;. 
Il O quel sch'innita xh amorofi balli. 

| Ne fan filungerefentinle vali... | 


Hana ciaftanda gran defio fofpintoz. © © 
Riprefel’arme,e le:frevfate Spoglio 
Onde toftofi fo di padacinto:» 

Tofto fotto i.fuoi Daci ogni un. s'accoglie:: 
» El Camponele fchiere hamat diftinto, 
JT i Tytte l'infegne Jediffiacia feat 
Hi. E laCroce fra glaltri al ciel fo Yparde;: 


S egno tentato mel Inferno,e grande: 


1 Capitanzche dalmemiciagoati: > 0° 
Le fide quadre afficurar defia;. 
Molti à cruclloleggermenterarmati;. 
A fcoprire il paefe intorno inutaz: 
Monti,fivim:, campagne,e valli; e prati: 


Altri,chie debba agenolar lavia; 
El voto luogo empiresefpianar l'ertoz. 
Edacuifo[fealchinfo paffv.aperto.: | 
> 
6, IS 
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Non v'è geite pagana infeme accolta, 

Non murò alto,che fofsa ampia circòda, 
Non cupa vallesod afpia movte;ò folta 
S ela’ ali arreflaso fiume aduerfoo Jpoda: 
Cosùde gle altrifiumial RÈ saluoltaz | 
Quando furperbo;e ruinofo inonda, 
| Abbate cio;ch'incentrasostei fr volue: 
anti cafese mandi ir vu dilunio maolse. 


L'hofewicin el liquido elemento; nane 
F #/ corto per ficures 14 piane feradesi I 
Perche l'armata.confecondo vento. 
L'areiese, i lidi cofte, giando,rade: i 
Anz slipaninemiesvalnaresse argento | 
+ LInfidi ld; vie ibsole inchinase cade 

L:fà;che lusicliadlui foleta;... 

E scio petrofa gli vindemmi,e Creta. 


Geme il vscino mar fottol'incaîco. usi. 
Di legnize d'arinese di pungenti rofiriz 
Si che-1i0S' asvé homai ficuro varco, 

Ne f alfi Campi 4 gliamorfari moftriz: 

so Chenon foln'hà Viriegia armatize Mateo 

ni la CH tà,chefeco pai.ch Ct cioftici; LAT 

Ma de lingue deserfi ii Afpre gonne. 

Venneid Lole cRremeso da colonne» 
B'vj) 


:VLI BR O° 


E quefti,Come fiano infieme viti, 


Con legami difede.im vn volere; 
Lung: portarida gli arenofilitt. » © 


| Gd,cb'erad'uopodle terreftri fchiere:: 


Accni nonifav d'opporre î Stvi ardoti. > 

Le forze,già conquifesemon intere: 

Però velocva guerreggiar fon'vanno» 
Liovè CURISTO foffrio mortale affanno.. 


Maprecorfa èlafama;e cuerra'indice;. 


Co'veraciromori,e co bugiardi: |» 


Ch'vnito è il'Campo vincitorfelice;, 


Che già 5 è moffo;e chemon è chi tardiz: 


Quanteze-quas fran le fanadresella vidice;. 


- Narvdilaomee valor de piu gagliarai: 


Narrai lorfattise con tervibilifaccia: 
Glivfuwpatori di Sion minaccia» 


El'aspettardel'maleso mal peggiore: > 


Tante fecola tema ba livue,edombre:: 
ondela mentesonde! dubbiofo core; 

Par che geli.tremandose tutto adombre. 
Par,chvn mesto bisbiglio entrose di fuore- 
Trafcorraicampize là Città ningombre.. 
Mal vecchio Rènegià vicin perigle. 
Volse nel dubbio corferi config. »* 


PREMO; 
Her quai PAfa Teravimi,ò incinfti Rees» 
Graua[fer lei d'infopportabil alma; 

E faceferdenofini empi dispregiz 

« Dato pu morte al corpose vita; aa lia; 
Quando pafaros:peregrini ebregi,. 
Per acquiftar li glorsofa pitlina;. | 
Diròd,Spregandos nomi antichise Popra:: 
Per ch'alto oblio non glima feconda: ecopra.. 


Poi chvil falfo Profetar e einiqualegge;: > 
Seduffe.come pria, Venerese Baccos. 
LA fica, ebAfa sequelle infette gregge, 
E1Paftor,che di virio han.colmoslfacco: 
Reza vw Sol, com’ il'Tiranno negges: , 
“E folo va feggio hbauea: Dempia Baldacco; 
Ma disifo: quel tegnosin sè deftorde, 
Tralalnefà, dingintto honore A 


E Egitto inalzd,* volzeride gle anni; 
Im altra fede altro Signor rame 
Così furon due fi edize duo Tivanni: 
Lyn commandana abariente eAremoi: 

| D'altro daprimanondiftefei vanni, 

: Neper regnare vs la vela el remo: 

MapoilAfiscarfinpa,e) tonde VAICA, 

E di Spagnahfà quali: î Monarcas. 


LIBRO. 


uinci,per molte etatail duro giogo 


De Saracini il monda vil fofferfe:. 
Infin ch'i Turche erranti; vm frabilluogo 


| Cercando n Afiaè le fortune aunerfe, 


Le paludi pafarozel'afpio giogozi.n®. 
E fi fermaro one regnò già Serfer © 


-«Quafifortuna pur tornaffern giro» 
cvwAl'alto Saliodel'antice Ciro. 00% 


E mentre pauentò È ortosel'Occdfo,i i % 


E ntorno rimbomibò publico lutto; 
L'alta Città di Dio da cafo:in:cafos: è 


Come agitatafiadafiutto m flutto, 
«Vade pia volteslpopol fuori mato 
 Sergoze mefchina.se quafi vl fin diftrutto;: 


E le vergini fue dolenti ancellezi n 


SE de Perfiaz e diMenfi,e di Babele». 


Da prima che lafciaffe+. morti sel'hevino;; ci 


Pietro, chè vtafohtaria clef@& >». 
P ervifitar latombazelvo leo in fem È 


DiCaristo,on egli altevefligia impreffe 


Giogo,mabil non già,ma grauese fermo, 

Benudiece da, rese piugra uolla , epre, Je i 
E degliofa piangendo ogni bor portello: 
Da sì poffente RÒ fa puffo al colla. | 


RE E n, RT e > 
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Da Belchefo dich r0ch'Itala,eRoma. © 

\Mmacciando fuperbo, el Greco «Aug 0 
E Babilomaze chi dalei fi Lnoma, pat (fto. 
De Turchia guérraaccrebbe'iperio ingits 
Poi,guale, Aanco:da gruofafoma) 0 
Degli anni proprize di \quelpefo onufto, 
Vecchio partiafial Vai l'altro berede, 
I regni, «&G anree: Jpoghe,e varie prede. 


A Soltmndnsche nelfilmineocorfor 0». 
«Dele vittorie Ciro, E 
V'elle affembrar, lafcòù. da L'afpro dsrfo 
| De moti Arimini imfino al mard' antidro 
Perch &Greci contrafti; eduromorfa. 
nLorpanga lasdoue paffa Leandro» ©. 
. Dit Damafco aDucalto ei regni Sirà, 
Incontra queisdow.bebbeiltempio ofire 


Made fuor fidi amici, i gigli ejporreni i cx 
Secolavità ofaroyamore i punfozi 
El feroce Caffandrost? Affagorre « 
Alfuot propri mepoti ber edi aggimnfe. È 
Non bebbeil primo fel caft ello,; VECTRA 
Maw regno intero daSoria digiumfe: 
Hebbe Antiochia;hebbe il fecide Aleppe” 

RA meltà Viffe: almendo,. e molto foppe 


ee tel 
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Da tai Tirannil Afiaoppre]4, è umta 
‘© Giaceuase d'atro fangue ancor vermiglis; 
| Quando con fronte di pallor dipinta: 
‘Deleran Ston lanubilofa figlia: 
I Daletentbre alzò, dond'era cinta, è 
NI «ALRè del Ciel fue lagrimofe ciglia: 
ANI E.fuor verfando délfuo pranto byiene, 
o Co fofpiridicea d'aure notturne. 


Signor,ch'inmef ceoliefti im mezzo è Pempio. 
Modo,e ghIdolize? moftrigl sato albergo, 
Doue barcatua fofe,elfacro Tempio, 

E fcettroe regnozegli altri baueftt à tergo: 
En me volefti por con'nuono effempio 
Sparger al proprio fanguesondio nrafpergo,. 
Enme vincerla Morte;ei moftri Auerni;. 
E tornar trionfando aregnieterni.. - 


Volgiin me gliocchise done il regno integre 
Tante prima accoglienararmezse teforis. 
In Città trionfal d'aspetto allegro, | 
Tante gratie del Cieloze tanti bonori; 
Vedrai fquallida;<5 orba in manto negre;, 
Serna dolente;enlagrimofi borrors. 

 Edoue rifonar canore cetre, 

E riSplendean corona Aurea, e faretre.. 


li 
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Donegli feudi ancor dauro foSpefe 
D'altro Rè,che no bebbesl Ciel più fcarfo, 
Non'vedrai di metallo armizò difefe, 
Chauea'ilvegno dinifo,en terra Sparfo: 
Non trofei,mon colonne) faciMecefe, 
© Nomtarto,nonleon:mon d'alto 4pparfo 
“Angel con penne doro: od'ampio;e vago 
* Samolacro delmarezod altra imago: 


 Senonlatua,signore;ede' tuoi fidi, 
È la tombazei fa angnigni alti trofer, 
“Ei fegni divittoriazonde maffide > 
Da quelti miquize da fallaci Dei. 
A [colta prego,comro piangase grid, 
Et infieme vimirai gioghi mei, | 
‘Che già fron di legnose rotti bor vede 
© Quelli onde mieranaro Affrize Med. 


Ma di ferro gli porto bor vecchia, e (banca 
| Tanto,che più non hà vigor, nè lena. 
Rimira le mie piaghe,e come bor manca 
Lo Spirto,el fanguesche viftagna è pena: 
E dela plebe tua,che non e franca; 
Signor col’ nome tuo, l'aSpra catena; 
E de gli altari tuoi l’empio disprezzo: 
Non fo(tener di tante colpe il lexvo.. 


zi 


pipi LbBgR9 a È 
Rammentatiz Signor; ch'alta Regina. 0 
Ta mi facefti; e sù gli eftrorm giorni 

I nemici mifan ferua,e mefchina: 
Perch'il mio firatio in tuo difnor ritorni. 
O Rè,ghorecchi al sio pregare inclina; 
Sì che l'empio annerfario al fin fi. fcovnt 
. Mida il mio Augufto,0 dino guerrier ce- 


dé Chefiacchi alDrago le fupbe crefte Gleffe 


Vedi con quante cornaze quanto orgo ghe 


°° Contralsoleil veneno ci (pargest fpira; 


Mida chi rompa quel fuo.alpeftre fcoglio; 
E fermi il cor ozone piu obliquo cigira. 
Così dicea piangendo;e fa cordoglio. 
La sò nel Cuel defto pietate,co ira. | 

| Dio vendetta, Spind,che in guerra moffe 


Il mondose falo al cenno Qlimpa ei (coffe. 


d 


OLE dala GC 


A NEL refchio vicin d'afpra 
SR Con tefa de 
Lele Lafci Damafco è tergo il 
, fier Ducalto: ©» 
Et inElta Sarmo,par far difefts 0. 
Terribile afpettando,e lungo dfsalto.. % 
Dal Capitan, che l’'Afa vinta,e pref, 
Tinfe pin volte de fan cuigno fmalto. 


Jredici Fgli bauena; e "primo «Argante 


De Filifici fembro nouo Givante. < 
. Mt n MU f 


Quelti in fua verde età fofpetto al padre. 


Per valor crebbe,e per gradezza,torto; 


E per configlio di canuta madre, |. 
Indi faz gisdel (no periglio accorto: | 
Fattofi Duce pio d'effranie (anadre, . 
Sua fama fparfe daboccafoàl'orte: . 
E digno herede ci fu d’Imperio eterno; 
Cedendo delnatào l'alto conerno. 


/ 
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era albor lontano in fi grande vopo 
Dala Città,che di timore abonda; 
Ritronandofi là; done è Canopo 
Fa porto il Nilo, efrangesl mar con loda. 
Ma demerì forti fuoi,che nacquer dopo, 
Il padre il debol fianco albor circonda: 
Chrogni fuo figho al vecchio è quafi torre, 
E nel vifchio commam venne Affagorre. 


Venne Clorinda, che l'ingegnose l'ufo 

Feminco disprezzd;d'etateacerba: 

A lanori d'A racne,d l'ago, al fufo, 

Inchinarnon degnò la man fnperba: 

Laftiò gli babiri mollizel luogo chinfo, 

— Che ne campi boneffate ancor fi ferba,. 
«Armò d'orgoglio il volto;e fi compiacque 


Rigido farlo;e pur rigido ei piacque, 


Tenera già con pargoletta deffra 

Strinfe, e lentò d'yn gra deltriero il morfo; 
Vibrò l'hafta,ela Spada;en fi va paleftra 
Indurdi membri, <& allenò gli al coro; 
Pofcia,o per via faffofazo per filueftra, 
L'orme fegui di fer leone,ò d'orfo, | 
E cerco guerra; n guerra;e en alte felue, 
Feraà l'h#o parnepyò tra piagate belue. 


SECVY.NDO. 2 

Mal Rè canuto,e del piu antico regno 
Nouo Signor,da sì pungente cura» 

Pareatraffitto;el fuo feroce ingegne 

Mitigato non fu d'età matura: 

Ei l'ardire afcoltando, el ‘pio di difdegno, 

Che Sprona 1 Franchi à le famofe mura, 

Giunge al primo timor.nuoni fo$petti. 

E de’ nemici hor pane,e de oggetti. 


Perchein ampia Cittate, e cara è CHRISTO 

Popolo alberga di contraria fede; 

Qual con le tigri in gabbia agnel coifto: 

E men poffente è è quel, che meglio crede. 

Ma quando fece il reo l'indegno acquifto 

Là, v hebbe di Dausd la prifca fede, 

Fu il g10g0 ; che ponea grauofo, ed aspro; 
Eglipiu durò affari d'ogni diaîpro.. 


Quefto penfierla feritànatina, 
Che da gli anni fopita,e fredda langue, 
 Ivritando mafprifce, elaraunina 
Si, ch'affetato è o pia del noftro fangue: 
ci ” fero torna dla Ragione eftina. 
Quel,che nel ‘gel parca già placido angue. 
Tal fuperbo leon toffo riprende 
a Al [uo furor natio, s ‘altri l'offende. 


LIBRO 


Veggio(diced)d'alta fperanza,thova, 


Segni occulti;e paleftin turba infida, 
Eligran publico danno è lei fol'giouà; 
E nel commum nemico ella confida: 

E nel filentio infidie,efrande hor cons, 
Otafi tra piume;e’l tradimento annida, 


(Di ricettar penfando ? fssoi conforta, 


E conla mortensia più acerbe morti. 


| Mano far d:ch'io prenerrò queSto empio. 


re s A r a x 4# 5 
Penfier celato,e sfogherommi 4 pieno: 


iv iGh vecideràsfarò crudele fcempio, i 

© Spenerd) ficls dle lor madri feno: 

v\Apderd alberohi,e teoli, el ivag gior tipio: 
\AYFGCIO A eraritse te) 1,e (RAGIONI 6pro: 


Farò fepolcro a“vini lor terreno: 


| Trarronnei morti, e tra facelle, e noti, 


Smembrerò Shla'tombat fici desoît. 


Così Veglio pensò,quafi vireulto | 


Che tremi done il mare.o fiume ondeggia. 
Non full penfiersSanta Pietare occulto 
va tenela celefte,e fara Recva: 
Donde guardami 1 Iuovo sn cui fepulto 


UV X iO ù, TR i NE) LÌ 4 
IRE piacquere la fedel fa crevgia. 


Però fivnor ovidafti, aita, aita; 
9° ta O e, sa f 1, o o ù 
Ch'io'non bafto è faluarli bomai la vita. 


PRIMO. 2 

VI edende il Padre riigiadofi ghtoschi 
Dilei,che pianfe imCroce eStintoil Figlio; 
Vi: (di 20°) ch'alTimor lacura bortocchi: - 
E quelis sé moffo ad vn ‘gurar di ciglio; 
E quafinene,che gelando fiocchi, 
Empie als old deb nel gran periglio; 

*Perch'ci panenti pur dè Snor nemer 
Irvitar l'arme ivato ; e vincitrici, 


Tempra adunque il cvudella rabbia infana 
Anz pu cerci done,?n cui,le sfog his 
I vicini edifici abbatte; e Fina: 
E dè 16 preda è le fiamme i colti luoghi: 
Parte alcuma ci nov lafcia integra, e fana, 
Onde il Franco f î pafca, detilioy his 
Tuvda le fonti e 1 vinise le pure cal 
Di veneno mortal mefce,e confonde. © 


Spictatamente? e cantose pi fi sforza 
Di riparer Gernfalto fratanto, 
Che da tre latsocni nemica forza 
Prò foffener; daD'alero% frate alquanto: 
Dia l'erge cè verpo'i Boreasela rinforza 
O Splenida al Sole,ò [pieg hi notte il manto: 
E gente aduna teens difenda; © © 
CE Pag sl sAguese Palma prezzo veda. 


LIBRO. | 
Quinci trd figli il fuo penfier dinide < ©0000 - 
Diriuederei monti; lidi,e 1 porti > 
Porch'il fuo nome im s bonorise gride. > 
In tuttiluoghi piu fecurie forti: 

E di raccorfra tube amiche, efide, 
 Chi,meglio cinga fpadaze lancia porti, 

O fia:muouo inbattagliason. guerra maftro, 
O tolto dal'avatro, 0 pur dal, raftro.... 


Daldechin de ladegnasalta corona, ., 
Grande opprefforschew'afpriò fecondo, 
Pria ricercando gìdone rifuona, > 
Spumofo il lido,e di vile alga immondo: 
Cercò Gaza arenofa,& A 1(calona, 

E Imaniaoue fè porto il mar profondo, 
E Ioppesela fcofcefa,& afpra rupe, / 
Eifaffiminaccianti è l'onde cupe... 


Vide Lida;tornandosei facrifonti, 
E Ramulaze Macedaze l finme ul varco 
Paffando,non lontano à1 duri monti, 
Raduno gente,ch'd la fpada,e l'arco: 
Ragunbi neghittoo infieme ei pronti 
.. Ln Beth celem,ch'accolfe al funto InCArco 
E nelfien cuna diede al Rè de Regi: 
Por chabbia l'humiltade eterni pregi. 
ATE SaS ELEZIONE 


SE 0 N:b:o, 25 
Hoebromlaferò, doge Un vefugio antico nix 
Fa del mecidialschemoù eleggez o 
simone wife Ré del Cielo kntico, 
eli paprda Jiso, efotraiiufta legdeso. 
Chi perceten2à kfoa/prontimice, 
o Laeziouranfolea; comme fi leg ge 
vl Colles imchimal fida. baucalatelra 


Distad ei fard fpelrunraze frradentbra, 


Lafcrò niaunacipinideferti campi: (do, 
E inculto,corafpio so:erano sl gh Carme 
(Ch'è vicino alfolgorarde lampi; © 
Esalenmbis:zn cesindura. 0) gelo 
Dro. Fonda firnarguafiellevastaripi 
Parideta Partiena,iche prata dal: Cielo; 
Tanto ancorla palude nfarire. bolli; 

Lt anta coigrane stadi Peftille, 


D AltredefortixAnmardnborvit, pretid. 
Cercò dote» perfò abs vs YAfa 
A quella vina festha snai imperra, 
sn Perquitrig giada rfere iabipapo! laffos 
E de fatte gusti siedifanetra, [ 
Pangopri tacca licadi pa[}o nà paffo: 
IT ra fud bar felaag dia 
2 mne pis pina bigi 


e, 


Fi 


-Fideafaefe: e le campagne liete (che: 


Lipro. 
di Sicilazim cu fi fparge semiete 
Il feme, el feuttodi mature fpiche, 


De l'humor, ‘ché limpigmare tutte apri 

Emirdi coll, sued È 4A Sete: A) 
Hebber vino miglior le turbe ‘antiche: 
D'Afari dico; emonlontano ib monte» 


que Afane forgea con doppiafronte. 


E contodI James cittati geville, » > x 


Pur conftringea fotto lag 


LÌ dove crefce la feconda palma; 
E done ancor l'incenfo amen che ftille: 
Sacrificio immo centeze dipura alma. 
Ei vicinid' Egitto xanilleà mille» 
clacranefalmi. 
Cercando ancor de gliAvabi felici 
I confini odoratt > € lependici. >» © + 


Belfengo, che gu ardaua il regnò ingiùifio; 
Né del fo terzo luogniera bem jag63 
Scorfe lungo tevien,,ma put angujto, 
Che ftefo e dal carmelo al fiume vago: 
Efece pur de 'armi il volgo onyltoz. 
Che lentoal ricusò, qual prefago» > 
“Ma forza lobbidit ; nom folcomsene: 


(ED elegger la [padazo: le' catene» > 


SEGON Do, 
Ementre es s'anolgena in ftrette fafce, 
Tatts acco ogleea dal piano, e da le valle. 
Altri il Tabor fableme anion. che lafce; 
Et altri l'herbe,e i fior purpuzcize gral, 
La ve fotto la cima Hermsonio pafce 
Gregge d'api volanti, e di canalli: 
«Alcumislgiogo, onde Jpariòrepente 
Helia, volando al Ciel fa carro ardite, 
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Pot da Gadàra Norandino arrina 

Là, ve al “guado ilGiorda prumier paffare 
La gente,che d'E ito vfci cattima, 
«Fuegendo l'ira del'Tivanno amaro: 

E le fei pietrese fer ne l'altarina, 

Par come eterni tetimoni,alzaro. 

E da Bethel, Senza tronare inciampa, 
Racerco tutto infimo al magno Campos 


En paffando Sichen,sebafta,el tempio. > 
‘Wide sù monti, i quai diparte il fiume, 
Chei Garifei, da lor vicini effempio 
Prefordrizzaro al Dio, ch'è “vero lume, 
Ma ne due Tempi, come il Fdo,e l'empio, 
Gli diuife loy fede, 0 lor coffume,:.. { 
Vide Effra;eiluo ghe alpeftri amen ch'eé 
One f& vinto Adadose vintii siri.(miri, 
C 5) 


sd fBIPO 

LU Bic sn kè figo, dot bebber morte 
bl | "Trentadue Reg; evide sl loco approfi, to, 
SH “Dow pigiiò com. la medefi Ina poten 
dl | aFlojriro ndegnò del perdon conceffo: >> 

ti Perche ncljrdà come né monti sè forte” 
di i La man diuima, ondì è bal nemico oppr ef}o. 
Sin Pofeial bumiltovrenteà Mefia ci poffas 
di E Vabde sana. “antica è dietro lato À 


E d'alto Nine città fuperna, 
“Par che fi Gimoftri; e dica bor chi im vata 


Magro fi moneà la parole interna la. 
Queltor pro rfredilo afaizche mado) sege- 
A deffratlDionte one lagloria etertà: 
Refalfe come Sol, sferabe ilvelai | 
E per bosso feriticr, ch'ambo dif: giunfe, 
periione I Regia india Tiborta g ciunfe. 


ElMat diG ililes nel fuo ritorno 
(Cht mare e da onda che vaduni; € 0) 


RiCercò tuttose g30 3 mirando mtorito 

n ‘Fepidì lanatri, ercaldi bagni: } 

«Divide lefanite meraudalie Sà corto * DI 
Nel reftamzine le vidéo; è e set fi pg 
Pip lari nia S, sy que Pindusbe ‘elio, 
‘De (pe fai Ppargendo ib leridy 


SECOND O. 

EF pofcia Saladin dal’onde sifteffe x (2a 
Sino dà l'altre sonde il'mare arl asper 
Timvide genti armo; parte oppreffe, 

Di quelle, che l'arena,eIlido alberga: 
Lrond in paffando in locoyin Cid Huef]e 

I fantofiore pf di fanta) verde 

E Canazche erà londalò mera gieli] 
Mird in vino miutar, fatta vermiglia. 


E quellesch Stupd dal Remo ofenta; "Jo 

Que fifa l'effrano. safpro via agio; 
Toùnar viftorlfancizilloe d'acr puro 

è Aprirei chiufi lumi al delcè A paggio: 
Tal chenon a paruem Dite allor fecuro, 
“Ma pagento Pluton maggiore oltraggio, 
sd Daj cerco: vbidisoner marmi Spini sai 


Ga parta ol'odord'accefi, i moartia + 


Ma dopo le faperbe, antiche Spalle: 
Delmonte;c'hà di nubi slcrinesnnolto,, 
Baldaccotrapafo,profonda valle)». 
Ch'à Tiro volge, è Sidone il volto: >» 
Prima ad Arce ei n'andò per dritto calle;, 
Scorfe pofcia il terren,ch intoyno è colto: 
s La,ve di Spiche incoronar la turba 
Vso.la chsomasel fuo venir Ù turba: 

C n} 
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LIBRO 


Psi ch'una parte, che del solvimira 


Spmtar da l'orto la purpurea luce. 
E fente P'Euro,ch'indi è not refpiraz 
Solo gio ri cettando il fero Duce 

| Sino è Damsafcose qunci al mote es gir4s 
Che'l fumofo Giordano tm fen produce: 
E vide Dalte rupie La fpelunca 
Ch'indi s inftilla, e de l'hwmor s'ingitica” 


Gemino fontese verde fpeco ombro fo 


Vide; fe pur fon im sh fontese l'arna;. 

E non corre più tofto altronde afcofo, 

Per via,fecreta al sole, atraze notturna. 

Non v'erasl tempio, che forgea famo fo: 
Quei marmivincedR bischezza eburna 

Per ch'ogni opra mortaltardi, è per tepo 

Cede è le noftre inginrieso cede alTempo. 


Veduti gli antri,e lefontane, e l'ime 
| Parti cercate ancor d'humi paefe 3 
De l'altiffisno monte à l'alpre. comes. 
Confinj d'atre nubizet pronto afcefe.. > 
Molte Csttati sui foftien fublime 
Ss l tergo ; efà Natura alte difefe 
A que popoli alpeftri, en quella altezza 
pelciel la deftraicedriatterrase fperza 


0 8 ECGSOMN:DI O. 8: 
L'eftremo laro:por difende soguarda» ©. 
Amurate;del Rè l'ottavo figlio; 

uebwoglio dirschèè la ftagion più tarda 
Vedefarfrloccafo aureo e wermiglio, 
Pofesdimbrunire, e Gita indi riguar- 
EtAgotozuicino al fo periglio, | (da, 
EtApollonià: è S altra almar saccofia 
Terraza'nemiciya venti, d'onda efpofta. 


Pdl fumo fo Giordan, per cui partita. © 
Fi al.baion' popoloHebreo promeffa terr 4, 
Paffa Aladino; epiwlontana aita 

Và ricercando è la vicina. guerra: 

| Pafalarcal felua, in con romita. 

vvPafce fonenteborrida belua.; ed eira; 

E wede dla paftura andar piy lente: 
Cone ramofe cornai vaghi armenti. 


Giunge è Damafcooue l'huò primo,el primo 
Padre,sè come assen,ch'altvi,racconte, 
‘vrsorfe, formato de terrefire limo: 

‘vv E prima al Cielo Alzo la nobil fronte» 
Quanci,paffato quel, ch'io vero eflimo 
Del facrato Giordan principio, efentes, 
Giamged monti d'Avabiazindi partedo,, 
La terrgoriental ventafcoprendo;.o 
Ci) 


ere n * 


O TINBORIOI ® 


Sino è quel varcosonel'antico Fadkeso i 


Osì quell'acque trapaffur primieros. 


| Chede nepori fuoil'evranti: fquadre*> 
© Vartarpo here al giù fperato1mpero:» 


"Ea, v'cofe più belle,e piuleegiadre\ 
> £5 \ 


o Narralaprifia fama; e cede valverosi 


Qui comdritto corfo il fiume vago 3. 


» Digide dn ‘mente;ce poidinideunlazo. 


E Bici la nie paria Va 
> Cere duai va}Hi I fa fap 


Doriei givatiti gid:non forti alurende, 
Signovengiartarernae 01 ‘propri cAaips. 

se ban quellazd cuimube lca pò afeoride, 
olor mbe Scania dA pra. 
Parche ci mara ecordiftuporiba pofia 

Toi Flriwafpanf Oltmpo se Peliv;eto]fa. 


Gerifaù pa del'aionte,ed'omaparte vo) 
SA dan pobtrafcerreve srelterreno,® 


Done Ogvmafecfi ntoz'eamicifesefparte 
Ssesentise fe Cihà, proniosndoalifieno: 
Polla; e tabe da l'altrazoni ebell'ant® 
ops verdi bofchi anibrbl'Amoterteno: 
‘NE Diasfa fi lafcidipaffando ra tergozio ; 
Dicgloviofo Duteunbico albragaor > 
mar d 


LIE SECOND 0. 29) 
E quel,ch'afcofe il Re,ch'al punir tvoppo 
Rapido von fi mat, però difparue: 
El locosin cui Tdcob fe, ffancose Zoppo 
Luttamaggior,che di mottumme layne: 
| E quella Terrazonesl celefte intoppo 
Deffercito immortalsch'infieme apparse, 
Hebbe al'incòtrainfin d'Amonealregno,, 
A Luvòfanno afprimonti afpro ritegno. 


Non men bellacorona in lor Seftolle” 
+ D'antichemuraze quafi È'Ipian disfattò,. 
Ma lieto pur di frefchirini,e molle, - 
inEgli perertevievalge menraito 
Ilpafoal'orientee viene alcolle,.. 
 vOuefece Iacob l'antico patto: 
vo Emferma di colouna alzò l'altare; 
‘Porco fiumi drizzò fuo pafo al mare. 


Ma Corcut par. rimolze @ monterl confe? 0 
coem Mettbasc'e Sa barna' accoglie genti, 
Porricercando vad'altro foccorfo 

Necampi di Motbfraduotorrenti»  ** 
vSinehegharvinaal duro,tr'afpro dorfo' 
La ves duo fonti fon d'acque conrentiz;, 
Paffando,oneMosecon duol'egrinta 
Hebbepublico bonor defirermo piimtos: 
br Cyo 


rIiprRé-< 
Poi (ale il ‘monte,ovie colui da lunge 
Il promeffo terren vedea miwandos. 
Dia prima a quel, ch'è piuvicino, 01 giuge;. 
Que atrarubedl circondò portando. 
0 fia rapto; Chao vio %ì Dio congiunge, 
© morte purzdi cn fi cela il quando. 
Così, (parito.da l'inmana vita, 7 


S'afcofe in quifa d'buo,ch'il Cielo acquiffay 


Era trad figli Celebrino eftremo; 
Però moffe, e comparue anch'eseda[egzo: 
Ei nato alpadre nelvigor già fcemo, 
Fù dal padre nudrsto im prumedl tego: 
onde fenza miwar vela néremo;ri > 
Vide folose cercò delmbdoilimegzo. (és. 
Pur ne gli eftremi banea già Sparfo il no-- 
Candido;e belsco lunghe,co» auree chiome: 


Quei pa efozl qual d'intorno ha cmto 
L'alta-Città,doue al Sepolcro huom poggiss. 
E la valle cercò di Terebinto, 
Li done giacquein difufata foggia: 
L'empio Golia dal buon fanciullo oftinto;. 
Elfero monte,in cm rugidda;o pioggia, 
Non diftillò,poi che a Saul fo tronco 

Hmnobil capo; el bafto affifo: al tronco. 


o] 


SE COND 300 

E Gabaonz douela genteinfefla. || |. 

A° fori lupi circondòlafelua......... 
“Convetize canise mangi di fi desta; 
Cercando,otielafeyaempia rinfelua: 
Erbifpida appari conrozza vesta 
In heta cena des'ancifa. beludi; GG 
Piu veloce del Sol,quando efceslgiorno,. 
o Piutarda alfuopartir faceavitorno. 


E quinci è Masfase quinciò onde arvina, | 
Cheyrompendofiallido, ius biancheggia;. 
Por fi ritorna del Giordano mm rina, 
Lafciando è tergo la fublime Reggia: 

E vedela Città divegnohor pra; 

Che vince le piu antiche o lor pareggia’ 
“Que, poi che vdi canora tromba, 
-Cadderle mura al fuon, ch'alto rimboba. 


Intalewifatrafigli il vecchio atitico > 
Diuifebaueale Terre,ellor gonerno:. 
Ma dapos ch'aspettama il fier nemico; 
E la temuta gueria al fin del verno; 
19 tafcunle fue riuide;el volgo aniico» 
Armo,chemon hauea fua legge à (cherne;. 
E di genti fornì quelluogo èforte; 
L'altrocondufte è adeguate porto, 


(CPI 
J4 


E: per le matsche partite per ledefibe; >“ 

Entrar pèlt Città; the penieseforat; 
E Spelatìca, è magion, parea ptneftie, 
Che genti raccogliea foreste proterne: * 
Grà dirurbefeluaege, © tiarbe alpeftre;. 
Tutta d'intorno ella viftiona, e ferue:* 

SE code'antico albèreatore, 0 {gomibra, 
niente inenieno 1 dblenror l'imeombra: 
Ditnive slnenmeovol difenfor l'ingombras. 


TMadie orba) e-vecchia, e fconfolata erede 3 
Difigli Rest; e di lov gloria prifca, 
I monti, che produffe invarta fede, 
Non id come difenda der medrifon 
Pafcer del propri o.tibo 1l7ipt bor ved e 
E non contien, chedilagnarfi ardifeà: 
Nè lift iuel, Wella producazò cerchi, 
“In moresorvallesonell fra Rdnobmerchs.. 


Il Soldeò, c'hebbepronta, onefi sparge nil 
° 1lfoco, ol fangoeperne campi acconfi;. 
Ladeftra,che:fd fempeor è 'ormenla ga, 
FIUNA È 1 ST GLIE, Go OI dif CEI ì 
E tardasonefidomize fdifpenfis»» » > 
Nofol riffrimge i nioffriseclvalerdalbor ga; I 
“paci fidiefcludezonde fontvaniedenfio 
Le vergini rinchiude; e gli altri tante 
Scaccia, gomertdo in lagrimofilutti. è 


PRIMO. 3I 
Come Sani eni talbor, calva dinella: 
\Dalverdemirtol fato pimverde? ‘Amo, 
Ched'c ibra ricapria L'berbi nenelliz*» 
Rimane ILpronco vai vaftionuila, eg “lio: 
Cos) vedi Papi nacd donzella, 

A cilipianto non vid prego; diri cehinmo; 
Coslimadyo;in chi idolon sanare, È 
Didi vrenco semmatò; loaner fi biatza:. 


Vedi abbasecti gemendo sl vecchio ffance» 
L'alberco, cha mepoti alzar credess» 
E piandere il fanesallo Mai caro Fanco,® 
Chevviltemiduol, spia ‘ch'a fuomal Sa erai: 
Indi tragete dl'tempio ldebilffanco, 
Sie morte gli DE ‘affai Menveds 
vQpilatoncra turba, e lefende.. 
vi raccoglie alPaftor ‘delfamnto osiles. 


Cinta 14) solenne: 290 dolenre Ghors 
Le fue preghiere al RèdelCiel ade 
L'imifivin tanto vidian co preghi Ja 
di <iguerele, emefteze fo profe moroso 
Chefebilasente argo? in fi oamoro% 
Itpopol fido; I petro di sdpercores > < 
El'imagini Santeselfacro altare» 
Baciani 0, fparge ancor lagrìîme amare, i 


LIBRO: 


Ciafcuno e ds pietate è gli altri efemptio: 


Ma brese tempoî dato è preghi, al duolez 
Perche tolto singombrai nobil tempio 
Darine Spietate, e dimaluagio ftuolo» 
Cede il fedel, fenza contefazà l'empio;. 
Chvà la facra rapinaintento è folo:. 

E perche pos al minaccia,é già befclude: 
Vede fpogliati altari je Fatuergnude,. 


Lafciai Santi edificiil volgo afflitto, 


E ipropi, e la fuaterra alma nativa; 
Come Sin Babilonia, è sin Egitto | 
FofSe condotto, 0’ piu lontana riga: > 
Malbero fi volge al Ducesnnitto, 
Portando feco è lui pallida clima: 
Frondeggia à tatti in mano ynramo colte; 
L'altroè letempie purverdeggiaanolto» 


Ciafcun fra st penfana, i. cni mivolgo; ». - 


O chi farà, chem'afficuri, ed armi, 
Chi ms dà pace bor che l'oliua io.colg0;, 
Pur vanno ananti fenza inf. egnesed armi. 
Precede il facro Choro; e fegue il volgo;: 
E canti quello. antichi, © vari carmi; 
Quefto; è le note alterne; ò pur risponda. 
Fi.vifonarle valli, monti, e l'ondas. 


PRIMO. $z 
Diccan, Qual nouo babitator famofo 
Horneltuo albergo d'habitar fia degno; 
Chi meltuo fanto monte baurà ripofos., 
O Récelefte, e di-celefte regno, 
Mentre Spiega la notte il velo ombrofo, 
Chi vi Sacqueta dal pietofo fdegnos. 
Chi parla fra fuo cor fenza menzognaz 
Nè d'ingannar con falfa lingua agogna. 


Chi mal non face al fuo vicino oppreffo, 
Perfeguendo fortune afflstte, e Sparte,. 
E uergognanon hebbe, e (corno apprefja 
Incontra:lgi, ch'odio da sè diparte... 
Nulla è il maligno al tuo cospetto ffefl0,. 
Signor: nulla gli giona imgegno, ed arte; 
Ma gloriofo e chi fhonora,e teme, 
Sino è le parti.de la terra eftreme.. 


Chi giona al fuo vicin, né face inganno; 
E non S'auanza con iniqua frode: 
Chil'or non prefaranaro, ed'anno in anne” 
Non fà il vicolto d'auro;.e Sprezza lode: 
Chi nonvuol d'innocente,ò mortes, ò dino; 
Per caro dono, ondè arricchifce; e gode: 
Moffo ion farà masmon teme al' fine: 

(Se caderottosi mondo) alte ruime.. 


LIBR 0° 
Pio ricomincia. è del Signorila terras 

| Efuo ciò, cheviempie il cerchio angnfto; 
Savi oli babitatisci sl ba faluntimm guerra 
Eimnel dilysio vuonose nel vetuffo: > 

Li la fondò ful mar; per luinon era » 
Sùifinmionde letèmpra il feno adufto: 

C hi falirà il fuo monte» e l'alta cima 

© Terrà del loco fuo, ch'al Ciel fublimas. 


Quel, che non brutta snginriofa mano 

Di fangue, è di'vil furto, ò di rapina. 
è Jl puro cor, done penfier profano 
Nonfèd'ardenti fiamme atrafucinia: 
Qualche l'anima fuanon bebbesn vano; 
Quefi fia degno di pietà dinina: > 
Queftifia feduos e dichi Icercaz e vole, 
Quefta è la gloru fazinsittà prole» 


Aprite 3 Apritèle Tartaree portegnna 3 

° Principidela terra;b pur diAuerno. 

Qual e quéfto Signor, ch'im guerra è forte, 

Quel Ré di gloria,è Rè del Ciel fuperno? 

‘Aprite ilvarcodel'eternamorte. 
«DatRèdi gloviazal Domator d'Inferto. 

MH Signor divvirtuteè Re digloria. 

Quefta:èil trofeo de l'immorral vittoria: 


baro led en 
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queftesecofcaltit af] di, Gata Ale VOCeO et! 
Cantar, MAI fermo prifcos Cnalirivefi 
Prevando lueschebbocoromaze. croce 

Si deviazin camiti dabbi0,en 1 A 
Aces ch'effimenfiso difocesnfacà «iu 
OltrabEufiatesg airalNildifperfis.? 

O lì, vèsvottimonti al dure paffo 0 
Rinchiudè il'ferro 10 fl gelato faffo»., 


Ma quandoil dènel:fua cadr s atbriftano NTSCA 


Il :SSehmenchinro accogliei raggi fpaif, 
rig gioti,queli Ciid leggiadia ni viftaz 

‘Torreg giando fableme al Cielgalzarfi; > 

Chenaua farmazenona altezza acquifiss 

Osio fperan focus homai rstidifi: è ot 

E fonveduti carro. lofcura polue, sti, 

Qual picesol'bofcachefi minezevolue, 


Giunti è le guardie, e-conofcinto è pena >... 
IL popolfidey&lfuo fedel'P aftore,, A 
cChedaspramorte eda fernil c4tends 
Sali fearti eli bauea d'empio Signore > 
Eur coRottà a quel piosche gli altri dffrena,. 
Con molra viucrenza, e molte honore:. 
alLdsdawe.il facro Veglio bando incontra 
L'alto Guorrder narià chelora ucontea, 


bel 


_ 
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Simon fon i0,perfama al voftro Occafa» 
Néto dicofe anerfe, ey infelici; > 
Che bananzo di greggia è me vimafo 
Campato ho dal furor d'empi nenicis 
E le facre reliquie in durocafo > 
Signow vi porto;evoi fedeli amici 
Signor la cui pietareze la poffanza; 
Altriporge fpanento, a os Speranza; | 


Noi [san color; ch'è ricompraine aftretti. >. 
Futimino con bor)tra Pontese le percoffe; 
E noi fiamo (b'chio fpero ) in Cielo elettt, 
Chin terra il fangne di Ge svrifcoffe. 

| Ma quefto anzti periglijanzi i Sofpetti, 

Fece il Tiranno; & accenno qualfofe: 
Al'bor'-varcarido marne’ Frani lidi, 
Auroze pietà cercai done S annidi, 


Hord 4 sì amara fame ano non baftas |» 
Ne bafterebbe il fangae a l'empia fere) 
Magli edifici attertazi Tempi ei guafta, 
I fonti attofeaseffrucge omeì altri mere: 

‘Ementre odio ; e timore in lus contraffa, 
E co'lfuvor d'Imfermo oblio di Lere; >» » 

| Noi fcdecià; en alma di regnare ingorde, 

La vendetta di Dio" l'empio fi fcorda»* 
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Ma deuene difcaccia? en quale effiglio? 
D'affedio,e da feruaggio à certa palme: 
A falute da morte,e da periglio, 
A corona immortal da grane falma. 
O d'alta pronidenza alto configlio, 
O Mar, doue ogni mente indarno (palma; 
© Sol, doue ha fuoilumi inuano affilf; 
O tenebre lucenti, è facri abilfi. | 


Ma tu,Signor,d'inuitta gentese franca; - 
Per cui Speriam dinon fperare inuano; 
Mifercre detàteneraye ffanca, | 
Che ne ghs eftremi fon del corfobumano: 
Ma di quefti altri, è cu vigor non mance 
Degnain guerra adoprar robuffa' mano: 
E quafi inportoda gl acuti (cogli, > 
E glivni,e gli altri; e me pregite accogli. 


Infin che piaccia la Pietà Superna 

Ss cotti lindegno giogosel'aîpre I fome. 

Si farem poi, cb’ancor rimanga eterna 
Latuimemoria,el'eloriofo nome, > 

| Mentre pruine,e gel,quando piu verna, o 
De monti [pargeran l'inculte chiome, 
Mentre bawà cerusil bofco , il lido arene, 
Etondeil Mare, e fpelle al Ciel ferene.. 


he u. 
n » Lelli 


«. (TPBRO: i 
In tal modo parlana il vecchi faggis da ib 
A casrifpefta diede il formmo Duce: 
Si potéft 10 da morte, o da fernaggio, 
Liberar gli alevi, che ltimor feduces. 
Come Spero guardai d ontasedì ole 4 aggio 
» Quefti, che tà pietà feco n addace © 
E giunge mnicrmi èl emitarmate fasadre, 
O di pietà, d'honore, è d'anni padre. 


Io darà difarmati armeprometto, CAVA 
Chewerrian feguitarla noftra infegna; 
Et al rifchiò compiune e[porre dd petto, 
Per'balta patria, di fornire indegna: 
Allapiu ffanca turba altro vicetto 

mela Soria; doue per noi frregnaz>. 
3, Opi, to Gaza vpieleci fr 
vv Chelun ge da' p evigli slmardiparte,® 


Tu qual vorrdi piu caro albergo fregliz = © 
— O quì fablime banore,& alto grado,» 
Fri padri piwbonorati, e fra piuvegli: 
o fedewi altra cura haner piwà grado, 

» Là done il fuon di fqsolle altra rifuegli, 
Cerca al ripofosl piu fecuro quano: 
Né perturbi di morte empio tumulto 

L'antino facro, è fun pietofo culto». 
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e ledià Diovinolgi; è lui consienfi. | ) 
Laprima La a lui fi dia l'effremsa, 
Com'è quel Sol, c'ha fempresrag sacco 
‘Com'è gl marche mai non crefcezò fcera. 
Ei; che da le vittorie, cs ca difpenfi 
La palma de nemici ancor fuprema. | 
A noi di preci hor tua pietà fia larga; 
Perclvei vinca inemici, atterrize Sparga: 


Ei, che fèo ristelar bacata lancia; 
Ondefmilmanco lato 4 lui.tia fitto,» 
Ho barco Persi, ciò, cr'auenta, elicia 
IrAraboy el Perfo,et Siro, eiqld'Egitto: 
Édrizyi contra lor dItalia, e Franco 
Varme,e d'Eurépa;e falu il valgo afflitto. 
S'inalziam la fua lancia; ela fua Croce 
Por lusSpieghiam,contiaitrsbel feroce, 


Qudfrrace: e ripiclia ilmectota facror, in 
Fà dignt, S1 mot mia; quei ] egrilami “ad 
Di vederles;che. perfe ampio lanacro, 

E del farne, e del'acquaifantifiumi: 

° SCastquelgran miffero on.d'io confacro, 

L'alma defidi fuowegdvera allumi >; 

Parte minarraken BldLiaso € 1ò dir adi o) 

‘Done firitrounata; e.c0w0.0 dando, 


LIBRO 

Goffredo incomincio: Già cinto il Perfo 
Antiochia di graue,<s aspro affedio. 
E fefercito banex cofi diuerfo,. 
Ch'alvifchionon parea fcampo, è medio, 
Noi ftahchi coftringena il cafo aunerfo 
A foffriril digiun,lo (corno, el tedio: 
Quando il Rè comimagini non falfe, 
Moffrar ne volle, che di nei gli calfe. 


Perchemelbora,che l'ofcuro Cselo 

Al'appreffa delnouo dè Simoftra; 

E ch'al penfier human fotto aleun velo | 
De lecofefutureilverfimoftra;. |. 
Pier di Prouenza; sl qualcon puro gelo 
Quindi feguita hanea l'imprefa noStra, 
Videin fembianza placida, e tranqualla, 
Il Diwo, che di manna Amalfi inflilla» 


Quel,ch'ebbeà foftener tormenti; e (compio, > 
Né l'alta Croce fua volto fofPopra, 
Vittoria promettea. del popolo empio, 
E certo fin di $laudabil opra, 
Del funto fuo fratel moftrando sLtempro, 
EI proprio locoin cus afconda,e copra 
È La facra lancid; e quando il Cel sinalba, 
grè voltese quattra,ritornò con bAba. 
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vò volte, equattro alme deuote, e pre 
Vider gli Augeli eletti ( è che lor parse) 
E (tendere, e falir fublimevie | 
Inalto modo, che fantafimi,e larne ;; 
EI diuinraggio anx'bnafcente die 
Lapeggio quali in Specchio,e pot difparne: 
Ne lo Sparir fegnando il facro loco, 
Con doppia riga di lucente foco. 


Al Principe Ademaro il fidel Pietro | 
Non tenne occulti i fuor veraci fogni. 
Ei vene al Tempio; e corfel popol dietro, 
Pur comenonità fperi, & agogni. 
‘Così di loco tratta ofcuro, e.tetro, 
Fu l'aamfacha è glvItimi bifogni: 
ond'ilfedelche sbigotti pur dianzi, 


‘© Par;che tutto ofis en benoprarsauanzi. 


uinciilfupertio Rè monftrar fivolle» > 
Piu fempreà Perfiinfefto,à noi fecondo. 

Wfcram; la Sacra ne bafcir seftolle: 
:\Queinon foftengon dit al'vifta il pondo. 
 Pugnidi vnciamifaccia sAgnigno, e molle 

«Hcampo; armeze cavalli Oronte ‘al fondo 
\\\Wairiwolgendo,e canalieri efhinti: 
vSelue, e Spelunche fon latèbra &'winfi. 


SII RIOT, 
e: le cofelordimale in peggio» ora il 

La Pofciamandaroselnoftro rmpiovacchebbe; 

ii E frabiifor va Boemondo 31 foggia) \A 

Che li ritenvaseben'di.cio. gl Ward: 

I si densa €mpi nemici ANCOR Bor 
UNI > Sperando | la-vitroriazona efferi debbei. 

AI Casì dicen Goffredo; en parte qrunfer 

iu oweraquellavchèl Sianor già pomnfeì 


In mewol ivilletendevon tompioserg cd a 
Con imagini fante, ft rivlaondo 
Chefilenase ripone edaftituze perges 
Perch'insifSacerditelbia covfaofi: 
Quinci Simondi pranevilvifo {pere ge 
Al Docenze fpleridot. dolls Mean 
Viftala Lancia,e / pretiofa VOS, dep 

«Chenenifcoffe;elafciò CarIsDo ci 


Gia preffodl srtiontar fepidivvigimo va 
ISO vaggie poto ail mar lontynos: 
— Quando ecco da prominciaundi venibra, 
rl (Corve hebbe'anifoil Carvalior forno) 
ra gran Canalteri ini veffe: ‘ignota, 
(Con VIRA ;emportamero \eftratio. 
Del Graf Ré ile bEgnsvensi meffztzi, 
nerterminanlaghertasei fiori dilaggi. 

«Alete 


LT 
“2 
Rx 
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Alete è l'yh, che da principio ind. egno, 
Edatenebre quafi al lumet forto: 
Mal'imeliaro a' primi bonord el regno 
Parlar fecondo, e Iufinghsero,e fcorto: 
 Pieghesolicoffami, e vario ‘ngCgn0, 
o (@) 
AA finger pronto, è INLANNAVE ACCOrto: 
Gran fabro di calunnie, adorne in. modi 
Naona; e paromitalbor lufinghe, e lodi. 
Argante èl'altrosintrepido puertiero, 
me . Ò y a ’ 
Che da Giudea paf&ando al Re d'Egitto, 
— Chiefe dal ‘vno atta è Paltro Impero, 
E dal regno poftente, al rogno afflitto: 
Impatsente, inefforabil, fero, 
Ne l'arme infa ticabile, € inuitto: 
De rifchi (prexzator, che gloria elege 6 
«A cssla propria [pada è nume, elegge, 


Dal Duce Piò vuol, ch'audienza attenda 

El'yno,è l'altro infino aldì, che fegne: 

E per mofirar, come pietàrifflendie, 

E fimioghino deli cempi, € pactse tregue, 

Fà tofto difpiegar fublime tenda 

Opra d'Armeni,ondei palagi adegue; 

Che d'archi foPenuta,e da colonne, 

Può albergar Duci,e Cassalievi, e Donne, 
È D 


a 
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E riccabdimateria,e di lanoro 


si,chell fera auuei:fario fe ne feorna, 
E di ferscifiliinteStaze d'oroz * 


Di chiare amprefese di vittorie adorna: 


E palnia. trronfaleze verde alloro, 

Fanno vR belfregio,che la cinge, o orna 
Immeggo fon battaghe, incendisaffalti: 
Mar,terralughizin peo fangugnifmalti. 


Il fine del Secondo Libro... 
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Ma [ee Roapparneldeferto 
d prima vifla; 


CS ci non finto: 
Lunga:la chioma , e de 
PNE pel bianco ha mifta, 
E crefpo sl vifo,e di pallor dipinto: 
La barba al (en oli fcendeim doppia kffa, 
En agi parmize d'humil corda è cinto; 
È magroze fcalzo,en contemplar pifofo, 


2 £ 0 ©] 
& 2 pa 7° RIETI 
SE NEI NY 


Tra'lvina,el'antro,t piò d'vn monte om- 


(brofe. 
Hov-con inocchiaientide afpro terreno 
Premere vedi; en fuon deuoto, e bafa, 
Penfe d'vdirlo oue percote il feno; 
E piange anxs la C roceshor parebwo luo, 
Mentre viacesàl'herba;ò pofa almeno; 
E fifa feggio dvn alp eStre faffo. 
I fogni in ombreg ciò chi finfesl fonno; 
SombrarTombre co libre ancor fi porno. 
Sd, D ij} 
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Ever sebra il deferto, 


vi In guifa pur di pell 


geo 


LIBRO 
Pofcia fembra sch'ei defto affretti il'piedé 
PGRISRI ellegramo fcarco: 
Vedilo,b'enteeimnaue;e partese riede: 
Come fia lmfgo corfo vm pieciol varco. 
Paffaze ipaffa ib mar, foftienee vede 
L'aspro giogo de’noftrise l grane mearco: 
E vifita 11 Sepolcrose dorme al Tempio: 
Poi iffama Europa rcottal popolo empio. 


Non lunge in pretiofo,aureo conteffo, 
Di color variato,e di figure | 
Si fcorgerhumil casa vm vecchio honefto 
Fuggsr il mondo,e fue fallaci cure: 
E le nubitoccar quel montese queftos 
E cader Donsbre nelle valli ofcure; 
El facro albergo in folitari,e cupi 
Luoghi celarfi infra pendente rupi. 


Di trè corone poi lafacra chioma 
wc Il vedicinto,e (come il ver esprime.) 
Par,che grame gh fia la nobil foma; 
Mentre egli fede in Vatican fublime: 
E pare indi lafciando Italta;e Roma, 
Paffar del'alpi le gelate cime = & 
E conofce di fembianti Vrban fecondo, 


. CP'apreil ciolo,el'Inferno, e regge il Mo- 


| 


i 


i, 
\ 


(do, 


| 


E parsch'al finvascolti in gran configlio 
Del pio fermone il fulminar veloce, 
E di quei Devil nebile bifbiglio, 
Commoffi al fuon de la dissina voce, 
Tatti prender parean Segno vermiglio 
«Lu-bianco velo,e dispiega la Croce: 
E quessche di portarla al perto Jcelfe,, 
«Alzò vittoriofe infegne eccelfe. 


Vedi,ch Europatutia i fegniinchina; 

E tutta Splende d'armese di caualli: 

SI Ch'avampa ogni Città d'atrafucina,, 

— Correndo in fiumi i liquidi metalli: 

E doue è viua fiamma il ferro affina 
sonar i monti,& rimbombar le valli.. 
Ersnosarsòle fonoreincudi © 
Spadese lace,co vsberghi,& elmi feudi. 


Perch'ogni chivfo albergo alboy Saperfe 

— «A bacciaso rugginofo ond'altri S armes. 

Pasono aratri,e falci ini conuerfe 

In forme noyese'n via piulucid'arime: | 

E vedi ragunar genti diuerfe, 

Doue vdir de le trombe il fero carme i 

Quali l'huom crede;e come tutte adsbra 

Il motese) pian,di mille infegne è l'ombrai. 
D 1} 
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Vedi, come pietà fra sè contende | 
In ques piu cari à Dio feleci tempi: 
Come lo fato [uo diSprezz4, e vende 
Goffredo; e gett aduna incotra è gh empt 
Come à Ruggiero alfuo fratello il vende, 
Chintorno accampa,efeguerfanti efsépi: 
E come varca & vid piu giufta guerra,” 


Quefts il martempeffofo,e quellaterra» 


Da pu efferciti moffaEuropase tatto Liana 4 
°  Parivemiil Monido;equinci 1 falf campi 
s pumanti aroftri ; ebiancherzgiar ilfiurto, 
Londa rai tremolar, comella anampi. i 
Quondi nubi di polue 1l:fuolo afcintto, ò 
En contr'al'Sol vibra? de l'avme + lampi 
Vedi,e là felued'hraftese nà d'artenne;. 
‘ Elenani volar, con’habbian penne. ba 


Par, che d'Angeltancor Incidonembo © 

— Acquerile tempeftes ei venti affrene: > 
E faccia piano il procellofo grembo, pot 
El'alte-vie del Ciel tutte ferene. È Mt 
Il mar cersleo il fon. fpumofo il lembo, 
E [parfe d'alga bale minute arene: © 

| E crespaal'aureze fenza vfati orge gli; 


Bagna la placid: onda ) duri fea he. 


i 


\ 
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| Apriv fembramo i portialegni andaci | © 
| Edalunee chiamar l'armata amica, 

«— Conl'Ifeladelfoco e de'Feaci, 
Eubtasch'illifire fela fuma‘ agrica: 
DalmidtiasE piro Ilinio,'è tu,chegiaci, 
Giù facta: dl Solnre \Poradle ob fera aprica: 
F'Cr cha ‘antor SS Gione ene CHIA, 
OwI da Ja des ‘Ta fpelimea imbrana’ 


E Delo, ch effimbaro 1 :GRA è Paros | 
| Pria che fermaffe ‘A VE no vagir L atom, 
| El portuop@Escod1fole "SSTRI 
Adorno;itide canoro alto vifmona:® 
“Ma l'inboSpito mare ly più ‘voldnie ‘ 
Papa, ed'angrfto fescivalta corena; 
E febina Seffo;cì ela Tracia) lido: be 


E Calcedarie prende uppreffo Abidi* 


Vedi per monti,e e'v>lh: in altra? parte 
E pesca vpagne dot il buon cs 
Vedilo tritata papi Di marte, 1 
Quali babibidinibppo, o aria? primitro 
Nela Città,chela Città didiarte | 
Teta agguagliar di, loriaze d'ales impero: 
E come priù faluta il Greco Aicifo: ] 
E paffa core centi it'mure ‘nigulto: sc 
D 11}; 
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Pietro fi mirain quelcaminoifiefo 0; 

Co Bulgari contefa haner piwduraz, i 

E de l’accefe fiamme vdito A meffoz 

Tornarin vaninò via tener fecura. 

E Godefcalo,cfuoi fconfittiapprefo; 

Arouando terra boftile affrapafturaz 

Da fra Greci pietà,che gli altri accoglies, 

Dolenti al fin de le perdute fpoglie.. > 


Miranf poilafciar la nobil Reggiani, (0 | 
E del'Europa le contrade sia RE, 
E trapaffar done Ellefponto ondeggia: ©». 
Infra que lidi,e fi viftringese preme; 
Pietra fembia el Paffor d'errante greggias. 
Mentre le [parfe genti accoglie anfieme. è 
Layovò cinta di mura vo picciol borgo, "= 


Invinaficde è quell'ondofo gorgo. > 


Italici e Germani vfcin direi, \/ 0 0 i 
x. corter le campagne al mar, vicine. > 
E quafi fatts à.la Bitbimiaimfefti,, \ 0 
Là dentro rsportar prede,e rapine. su 
wpefi | 


Gli vedià pie d'un monteindi pi 
Difender d'alta mo le alternine:- anast 
E Solimansche,quef horridabeludy ©; 
Gli attende al varco ne l'antica felina. 


TERZO. T 
Con Spoghe di leone hifpido ci fembra; 
Econ occhisl furor: quafi [piranti; 
Con torso Jgnard o,econvobi:fte membra, 
onde puo fimigliar gli empi Giganti: . 
Altrone abbatte: etnici fivebra 
Conlarme fuesdellangue altrui ftillanti: 
(E pason centoDucise cento fauadre; 
Sanguigne far quelle campagne, ca dere. 


Quiini effinto Gualtier,quine Rambaldo 
Credi ch'ilterren prema, enroffoiltinga;. 
Nullo ordine Vappare intero V, faldo NÉ 
LÀ, onè alfero Soldare glvrti,e rifponga:: 
Quafia fuggir chi dianzi evrò sì baldo 
Dentro a dirspiimatemer coftringa:: 
Informa d'buo,che feridajalto,e mmaccia;, 
Ladeffraalzandoze 7, rerribil faccia, . 


Eleparti piu alpefire,e più feluagge,: 
È Da: fo; veggonfi prefe infino al lito: 
| Etornarpoftraàl'arenofe piagge. 
Pietroscui nen die fede ilvolgo ardito. 
E IN : 1} sf v 
+ Vedefi,ch'èlamorre albor fottracge: 
Quello fruol, già dolente,e sbigo ttitoz 
Come fangureno;e quaft voto onile: 
Scampi d'affulto d'empie fore boftilei. 
she DD.) 
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Pofcia del pio Goffredo i giuffipafst ©» °° 
Tefuti il mastro banea co vari fregi; fr. 
Com egliicarsboftaggi bor predazbor laj- 
Hor parli;hor mandi imeffaggeri a@Regi:: 
| Come vincal'snfidieà ftretti pafsi. | 
E falui fcorga i fuoi guerrieri egregi. 
Parte Auguft:,& H eroi cogiumge,e lega;. 
«E1Greci auuerfi bor vince, bor placa, bor 


( prega: 


«Altronela città vedeafiinteffa,, |» 
A cui diè Conffantmi l'Imperioe'lnome, 
Trò ponti alzando; incoronar la teftay 
Donna di genti tributarie.e dome. 
Quim Gojfredo, 04 Duci ban d'or laveffa: 
Sonral'armelucenti,e d'or le chiome, — 

| Quai Grecia le dipinfe al biondo Apollo. 
E d'oro hanno il'imomil; dilatterl collo; 


Nel gran Tempio forgea fi edefuprema,® > 
Donene l’aureo manto, e gemme, Goffris. 
Portana Alefsto al crine'alto diadema: 

E iGreci eran congiunti à i Ducimofhri. »| 
Parzch ondesgi la ruiba intorn os efremas. 
Somral'Aquila (piega artiglize Veftrizo. | 
En vifta ventillarfa roffe piume 

Ne lagra dà l'anvo;e fpled cal chiaro. lam e. 


hd grrzro e nia ret NI 
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Moftran poi di giurar ne facrialtari, VI 
oLamaswl libro alyidose gli occhi im alto; 

E co'FranchiiLatini,1lidiset mari © 

Varcatisàl'Afia dar feroce affalto. è | 

S'apprattan fra le felnev Tarchi averi; 

E tinto illago è di fangmigno fimalto: 

E gran Città:v appar cintà d'affedio; | 
Ia cni fivaffismailrifohiose breglio. 
Quinvaccolto parca da varie parti Mur 

L'effercito Latim,Germano,e Franco; 

E de ghaltri,che fur dimfi, eSparti, 
Delmar faldeftrolido bpur sell manco, 
Qual cotrà Per dn Zuerva,d cotitia Parti, 

Roma,o Bizamtio no ha moffo vriquane:. 

Pos fcherate pafaua è Buolosà fiuolo, 

Tutto ingombrando polnerofa il fuolo. 

G 

Non lengesquai veggiam fantafini è larne,. 

— Poschemafcofoèle fplendor dizrno, 

Tal'yn corsser nel'ombre ofeurie apparne,, 
Per nondirstte vie,cheto, e notturno: 

Et oueil inag gior lime occulto fparne, 
Spiégan tremuyli vài Giowese Saturno: 
Efcoprel'alt4 notte,in cni fi cela, 
Comtegliprefo, % noffriil ver rinela.. 


LIRR:bD*x EP 


Quinci 2 fed elt fon za 1n dugio Na pronti, md ali 
È ; ? (| a: si 3 
Stringeati la gentesab Rè del CGelrubellu; 


Le AVA di NaC da sleport él porti ”» IL 
lu quefta parte combattendo 6 quella: 
Appreli o.difcendea d' alpeffrimonti: de 
L'empio Soldanzcon:, horvida procellie: >. 
E feguìa dietro innumerabil turbaro | 


Quante l'arene fon, chrAnfira perterba.. 


da È RARO «scggio A 
Prima ogni cofa abbattese pofcra ci langue») 


Diuenuto in fembiantese fraleye taido;. 
Et è l'aspre percoffe ilvedi efangne è 


Là,doue ilcrolli,e fera slgiamn Raccardo.. 


roche mébra ci caleamdo, e fparfosigne, 
Col fuo TAcredize co Ruggier gagliardo; 
Tia quali laghizouefur prato bieides: 
Già prefe cento infegne altese fuptrbem 


Gofcedo èl'arme,cs dl'imprefa illafive, n 


E i form Daci ansensch'na conofca © - 
Pugnare nfin.chel Solla terra alluftro;. 
Poicacciarei nemici dl'anva fofca.. 
Qual leontornaà le lafciateluftre; 0° 
O drago ale paludi ond'egli attoft4; 2 
Tal il soldan fugelafdegnofo gn atto 
D'buomsche rimiriil popol {uo disfatto» 


TERZO a 48° 

Da machine anentatizal Cvel votando 0 ‘© 
Tronchi capine eLinsgral ‘grane protrats. 

| Timido sbdifento vd'alto mirandos» 
Obliana adoprare arcoze farcia: 
Chi$nfedcafo atroceseleran Normida, 
Ne'colort mofirò,come simpetras 

AE comehorror dimortese de fuot fcorni, 
Vera magine;evinaancorvitorni > 


Dela vittotit ancorail arido,el moto, 
E(promer volle varsando a fenfi, 
E co fuor Ducs Imperator deuoto 
Nel tempio;che framaua Arabi incenfi, 
El infegnese s'ivofes foSpefiim veto, . 
Fra mille trombe, e mille lumi accenfi:: 
E fpogliese doni, vincitorize vinti, 0 
=» quard'oro adernize quai di ferro auinti. . 


| Sorgeanointantole nodofe:traui; >» 


Convarse forme im verfol.Ciel cofirutte;. 
E gran machine d'arme adorine,e gravi, 
Onde fan l'alte mura arfese difirutte. 
Vedeanfii carro traSportan le man 

Nom per ondofe viemaperafetten 

E laC sttàsche dapislitref coffaz ioni a 
Ela grantorne vuinar percofa;. | 


Difumo avdente,e fiammaofcura; e negra; »t 


LIBRO 


pe 
con 


ille torbide voterale ielo'alzarfiz oso. 
E gran Donna fusgdaimida,t9 egras v 
Cofigli è lato, i crm al tergo fparfi: > 
Da l'altra parte il difenfor rintegra: > 


Fa 


Le rottemura, e1 fuor riparnba fcarfi. 
nucèa frvendeze fchina bltraggioze morte;. 
L’errante del Soldanfidaconforte: cli 


rto,o rapina inginfta;o forzazò frodazi:»< 
Non fi vedeafra ghvranimofi fatti: 

Qual da vittoriarl-vincitor fi goda, > © 
Che ferbar velleinuidiofi patti» 
Ma di partaita'ci folo honore seloda; 
Contento pare d' modi,alvelto;à gle atti:: 
Veccendoi Greci algar l'infegnesm cima; 


Moue congiunta Fhofte indi nonlunge. 


La ud vnifiume le vie rapida fendez > ò 
La diuide-vn gran ponte, ela defgiunge; 

E diuerfo fentierdiverfa prende.» Na 
Eccosfiniftri(isolnafcendo) aggumee 
Solimansche da’ monti ancor difcende.* 
Ecco l'aSpra contefazel bel Guglielmo > © 
Traffitto (abi dolor grane)o sbengozetelmo:. 


VA 
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Ecco Tancrede “vola al rifchio effremo, 
Quali (morto il frarelimorsr gli caglia: 
Vedi,com'infoccorfo è (tuol, grà (cemo; 
Giun gase gli afpalitori L) Duce dffagliae 
F erta,fugatta gl E anali fapremo; | 
Recidea tele auolte piaftra,;e maglia; 
Vecidenasabbattea; le Spaleselvifo' * 

Calpeftana,paffando al volgo vecife. > 


Refugio ricercarftampo dì lattbra 
Sembra poi l’empiaturba è l'aer cieco; - 
E nottela copra d'alta tenebra, ' < 
EP alto fen to aprda forefasò Speco: > © 
Di nuo la vittoria ancor celebra,» 
Veta occupando la Bitinia 11 Greco. 
Ruccodi preda sl'vmestor le (palle 
Quinci volge è Gorgori, faneutent valle. 


Luoghi poi trapafare avidi,ed eri,» 
Nudi monti,affetara;arfa campagna, 
Et armati lanzuir vedeanfi, e inermo, 
Co'canize co deffrier, fida ‘compagna. - 
Loda apparsvedi al fumiese 3 quali infermi 

« Correrà l'acque,mcni fi benese bagna; 
Vedioniftii cameli,eivaficolmi > 

SUl'herba d più de falci,e d'alnize d'olmi:. 


LIBRO: 


Poi, quali la Vittoria allenti il corfo,. 
 Pedeferecacciar, cacciarcangelli, |» 
Inbieta felua,ò doue +L molle dorf ti 
Rigan d'un colle i liquidi raf celli. 
Vedi Goffredo in fera lutta el'orfo, 
Che di fua mano ha fangumofi + velli;. 
E di fua mano ancorrecifo,etrenco 
L'horribiltejchso., 4ffif0 al verde tronco, 


Repido Balduin s ananzas e corre” 


Sin'al monte fouran, ch Afid divide: 
E non refta Città, Caftello, 0. Torre 
ContraTaneredi, oue il nemico annide. 
Scorrere il gio 04, noftri, el giogo imporre. 
Vedeanfi è proua.à quelle genti infides,, 
> E domar Lidi, Licaone, Armeni, 
Da monti alimar, cha sì diuerfi (ent, ; 


Sanguigno, e dijruine ingorsbro,ed arfo: 
Di Colicia ilterren fiwumaua mtorno; 


Done Tacredi il fangue, el foco 


ba fparfos 


E Riccardo di Spogite anvate adorno» > 


«Men'alta torreggiar Mamiftraz 


etarfo i 


Sibraa; 1 Codno andar con'k ymil corno; . 
Ma lveffillo mutato, e vari fi ‘gr 
degli. 


A penav'apparrani d'ardenti 


Horrido,mubslofo,ermo, flneftro; 

Cli's bofchi; ale fpirar d'Auffroe diCauro, 
Crolla: mastoccaslCiel col cippo alpefivo: 
E d'ampifiumi porgesal'imar reffamio, > 
Incui fi lana sl manco latosel deffro» 

E quantit precspitij.ond'huem sallenta, 
Tantele morti fon, di cui fpauenta,. 


Conl'Eufratefacen duro contrafio;, v0 0 


Sotto vn rarbato Caelsebrin'vifta‘pirnieè. 
L'omfiaccate lecorna,elfizcrba vusfto; 
L'altro e percof]o; eripercote,efrmee, > 
E vanto il vincitorslafireda al Vifto » è 
Mar nomaprendo il corfo'amench'es cipe, 
Par ambelor-vittorieselimcontefer» © 
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Veder fi può;ch'ambo gli afcendese varca © 
Fede animefu;e Senza orgoglio; evento; 
E mura ‘adorna bomei de Spoghe,è caredi 
Hamil ’Afiase fogettaze viari à canto; 
E popoli già vmtral gran Monarca: 
Ne mat.la Croce al Ciel s'alzò cotanto; 
NÈ trofeo sè vicino hebbe,d veftillo, > 
Hselsche L'alto msizi.ilmar: tranignillo, 


- de uiat 


TERZ 0% I 4$ 
Era afprotatoppo alcorfo ardito il'Tauro;  * 


fi 


Te <a 


î La l ) i 3 
Ol lTaaro,e L'Eufiatesoltral'Orontez» + © 


LISR.O011 


Altrivendeanfi, altra eran prefi è forza. 

| Spargea ditronche membra il duro ponte 
Del pio Goffredo laterribil forza. 
Cadesil Gigante ancifo;everfo al fonte). 
Come è graritirbo fualsche | ‘onde sforza, 
Parca il fiume tornar gonfio di famene; 
Per lenne giaceala gente effangue. 


Faor e Dafuet Caftaliazinde foleva > * Luo) 
La vacedfeir degl'idolibugiardi, >» < 


E Cafozàicui sà dofto alSolifrlemazi » > 
Che:fuol è gli altrifiammeggiar sètardiz 


| Conduefaccieabteffor fintol'bauena; » | 
«Con livna d'efle parchi kdi vigmardi, ANY 


A 


È lanotte:conl'altrasem bellaudro 
Comipartite bautarkombre, oiruggi doro, 
niiachianelterchiazin coifi fpande DS | 
L’oronte,chindea vallie Montese piano, 
Scofede le fut verdizalte ghirlande; LW 


‘ E.combattuta da poffentermario: » NO 


34 hd 


Non. poteacir condarla (1 guifa è grad e) 
L'effercito.Latin,Franco,e Germano, |’ 
Quèl Pio Goffredo accampa ui Roberto: 
Crolla Tancredi altioneil muro Aperto: 


TER ZIO,! 

Vari afsalti poi finfesbinafiro accorto. | 
A gli freccatia@muriza pafcbi, è l'acque; 
E con vifo vi feo pallsdase fmorto; 

Le madri,à cui la vità albor difpincaue. 

* D'dlto mirò ciafcamzilfi olzo boe sorte, 
Chetra nemici cppreffosn terra giacque; 
El capo'affifo è le mentica Tanicra: © 
E di pianto recò larida guancia. 


DAI 


D'altra più vazize piu fipeiba bito: 


Pref in battaglia fedeftrier corventii 
onde il Duce adornò lieta vittoria.» 
Néla nette ofturar conl'ommbre algenti 
Di Bvemotido può l'eterna gloria? 0 * 


— Chernegli alti filentij alCrelo ofeuno,® “> 
Ardendo gran cometa afcendesl'imdro: 


Città prefa, notturno borror,twmulto, 
Rime meendi, è pefte ancordipmfes > 
È RbfubacbAncifo,e von fepulto: * 


Poi d'aspro afedio i noffri intorno ei cinfe.. 


E quell'alto valor non tenne occulto, 
Ch'i Siri, e Perfi, ci Babiloni eftinfe. 
Fuga,terrorJutto,e mal fido fcampo, 
Visggimnfe.e correr fo di fangue'il capo. 


LIBRO 
Ditarfigne la fablime tenda ica 
| & diari di palme,ò pur d'allori 

Par,ch intorno verdeggi,en mezzo fpleda; 
Pafcendo gli occhi,ea genero) CONISAN. 

Quì pida che 1 Mefsi sl pio Goffredo inteda, 

Dal Rè mandati e come fuel, gli bonori;, 

1 Duciinuita,è cui tal luogo denno, 


Genti fanzue,valor,poffanza, e fenno.» 


Ananti lagran tenda al fuolo affife”. | «.< ® 
° Granlanceetrochi baucd amet, edipinti. 
Quai portarianoà pena Hettore, Vhfjes: 
Asace,Achillese gli altri à Trota efanti. 
Scudi(come l'ufunza altrui deferife) 

. Bran fublimi in comal'hafle amntiz: A 
In cuipinto è Leon,ed.orfo,ò Draga, 


DelfinoyAquila,Cigno,ed.altia ipagoe, 


gui accolto ©I fior di quella etate'acerbas: |’ 
Altri punge i deftrseri al corfo, e veluez: 
Altri nel campo aperto, e nudo d'herba, 

1 carri aggira ne la denfa polae. | 
Altri con vifta più fiera; e fuperba, 

Si corre in contiazel'arme rompe,e folue: 

E con-varia fortunain bella gioffra, .. 
gf 'se Mellaggi il {ao valor dimofra. 


a 
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dia vincitor nel perigliofo arvingo 

Ariftolfo il deftrier cià voluese [prona; 

E d'Ariftolfo nome al Ciel folimzo 

Vola,e frà mille trombe alto rifuona. 
Raimodo ad Ariftolfosel gren Fiamingo, 
Danno di nona glovia alta corona. 
Merano 1 MefSi d'honorata parte 

Ilvalor peregrimo,i modi,e l'arte. 


Ma pofcia giunti anzil regal cospetto 
Quersche ch4màro il fuo,grà Rè de eri, 
Fider Goffredoin vn du fchietto, 
Seder fra Ducize Canaliericeregi: 
Che verace valor,benche negletto, 
Di sè risplendere de’ fuoî propri fregi. | 
Picciol fegno d'honov gli fece Argante, 
In guofa pur d'huom grandeze non curàte, 


Mala deftra fi pofe Alére al feno; 

E pregò il capoe chinò è terrai luni; 
E, qual di riucrenza,e d'horror pseno, 
© Moftrò erauebumiltà d'alti coftsmi: 

| Porquafi (ciolto d la fua lingua il freno, 
Dolci versò de l’eloquenza 1 fiume: 
E perch i Franchi ban l'Idioma apprefo 
Dele Sora; fi ciò, clvei difegntefo. 


n} LIEB:R0: 
O degno folo,à cus d'Imperios degni 
Stans hor foggettise le più nobili alme, 
Chacquiftar fol per. te promnesese Regni, 
Et bebber gia perte corone,e palmessi 
Ilnome Buo,ch'oltrele meteses fegni, 
Paffasqual naue  fuol,che tutta Jpalme; 
E quella famazonde ha fonora tromba 
Iltuoingitto valorfiranovrimbamba. 


wu 


E ]è oltrazond'ibNil d'alto caggendo, i 
Al fuon del acquei for vicii 4fforda, 
E done non vien nubeil Sol coprendo; 
NÒ pioggia cade,b turboin Ciel dif corda: 
Di tesafcolta ancor(sil vero intendo) 
Fra gl'ignotinefi parlase fi ricordi; 
E fiumo,clromerl finme afcondei fonti, 
= Delatua gloria pur fi ferinaze conte. 


E fel'Indo D'afcolta,el'Erhiopo, Dex 
Pur come fuol gran'meranigha eftrema; 
ual farà, ch'in Pelufio, od1m Canopo, 


Teco vnirfi d'amor-fe non di legge. 


On Menfi gn Tebe, mai l'afcodaze prema? 
malRizché tifivamicoin maggior vopo 

Di ciò Sallegra onde altri bammdia, ete- | 

Ama il valore;evolotario elegge» (ma. | 


==> 


So, TERZO. 
Dasì bella cagion dunque foSpinto; | 
L'amscitia;ela pace d te richiede; 
Pl mezzosonde l'un fia co l'altro anirite, 
duo Ele vartà,sefermonpuò la fede; » 
Ma perch'intefo hamea, che tori accints 
Per affalir alfin quant'es poffede; 
Volfe,pria ch'altro danno indi fegmife, 
Ch'àtelamentèfua per not vapriffe. 


El fuo penfiero ètal, che fiacontento»» © 2A 
Di quelc'hai corfo, € foggiogato in guer- 
Tornando in Antiochia à. paffo.lento, 

Senzaturban quefta fua amica Terra, 

« ECResche fua vecchiezzaze fio bamento 
Nel'alte mura anco viffringe;e 02272000 

. «E fegirealScpolero ancor t'agorada, 

è PrendribBardoneselafcid bomai la pada. 


adutne migliore, e:pin fecurvil'varco: > 
To AR 73 


vola’ Tempuvenerati aprela paces > 


Troppo la predaò perigliafe incarco; 
EN peregrino armato è troppo andace. 
Contra gl'inermigui factta, od Arco 
Dar pi nar:s'adopròdaman rapace; 
Derosltaò ferso real to medefino Yifco: 
‘ Perdon chiedo, Signor, Sisty ope ardifco. 


LIBRO. 
Perche gran cofe in pi ccsol tempo has fatte; 

Nè lunga età fia, ch'ofcurar le pof}a: 
Canalizin mar mamper terra attratto, 

L'onda im bbvazel terré dv fangue, ed'offa: 
‘Efferosto, città,prefe,e disfatto; > 

Africa fpauentata, Afia percoff=» 
1Regni feggiogatro Re disperfizi 

Vinti Colici,medi, Afsirize Perfio > 


«Giunta è tua glovia al fommo;e per l'imanzi 
Fuggir l'incerte guerre è.te conmiene, 
Chene tu-vinca, fol'vn Regno AUANZI: 
Nel tuo nome maggior perciò diusene: 
Ma l'Imperio acquiftato,e prefo indnx, 
Elbonor perdi, fel contrario amenti” 

Ben gioco è di Fortuna andaceeftolto, 
por cotra al pocoze dubbio il certozemolta. 
Dial configlio ditali cus forfecbor pefaz® ©. | 
Chetu.gli acquiftià lungo andar cò ferse, | 
El'haser fempre vinto in ogni imprefa: 
E quella brama,che sinfiammaze ferue, 
En magnanimo cor piuvine accefa, 
D'banerle genti tributarie ferues. 
Far potrian villa pace,evileil megzo 
0: Pero honor treui fdegnosanni difprezze. 
Loderan 
| 


Loderan via fabbimese via (olingaz, 

+ Quaftdal Cielo al tga malore aperta, 
Porche laSpadata non dafci P) {cina 
«A caupiu fempreognivittoriz è certa: 

PAM Pi) ariana 4 if pi. 

Finchelanofira leggeso nei Afirnga. 
Tra leCancafeeporte,on pia defertaz 
E piufelvaggiaterrd.ò dolci inganni, 

«Demiferi montali,eterni efanni, 


Dia fe l'affetto gli occhi è voi non benda, 
Ne perturbando adembra alta ragione. 
Scorgerassch'one guerreinatil jrenda, 
Hands temer,man di (perar cagione - 

he Fartuma ba fas rota,c fa vitenda, 


Mandandaci venture hoy trifie,bor buon t 


E per.trappe falirfî fimnomtas e [pefo 


«6 Lenca coma precipizio e profe © 


‘ 


Dimmi,s ad danvssuoi | Egitto bor moue, .. 
| Dermedarme pafeneese di confighio;. 
E samensche la guerra anco rinoue n 

Il Perfosel Tuco,e ih Cafe 4droil.figlia: 

SIAVI PI MI sti ERE SITE VISSIAL 

Quarferae 0ppo1re dl fero afalto;b done 

SASaotParone (tempo hall eno periche 

TafhdafofeAncafià Augufio l Greco, 

Soqualda. facri patti vito è 1ec0ì. 

| < ta E a î 


. 
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"RI 
LIBRO 
La fede Greca è chi non è palefe? 
Tuda un peccato fol tutt’ altra impara, 
Anzi da mille pur; fe mille ha tefe 
Infidie voi l'in fida terra andra. 
Dunque chi dianzi il paffo è voi contefe, 
Pey voi la vita esporre ber fi prepara? 
Chi fù fcarfo del cibo per farà largo 
Del proprio sAgneà che parole 10. fpargo? 


Ma farfe riponefti ogni [peranza 
In quefte fchiere,ende tu conto bor fiedi: 
E foura que congiunti bauer pofanza, 
Che fparf già vinceftiancor ti credi: 
Se ben l'hofte è già fcema;e piut'ananza 
D’opera e di perizho; ctu telvedi: 
E già nouo nemico dee vaccrefce, 
E gli inmtti co-vinci accoglic,e mefce. 


Hor fe fami del Ciel legge fatale, ig 
Che nonti poffa il ferro vincer mai; 
Siati Signor conceffo: e fiafi bor tale 
Il decreto del Ciel, qual i rel i CA 
Vinceratti la fame; S'quefo male 
Qual refugio fecuro,ò (o ermo hayrai: 
Vibri contra coftesla lanciase fringè 
La (pada; ela vittoria ancor ti fingie 


TERZO: ® 
Ogni n edintorno arfoe diftratto; 
E veder gl potrai nudi, e fumanti: 
En chiufemura,en altetorri è sl frutto . 
Ripoffo, al tuo venir piu giorni ananti. 
Tu, ch'ardito fin quì ti fes coridutto,” 
Onde fperi nudrir caualli,e fanti, 
Dirasil'armata in mar cura ne prende. 
DaVenti adunque sl viner tuo dipende? 


Commanda forfe hor tua fortuna a'ventis. © 
Et à fua voglia pur gl fcrogliese lega: 
ElDMar,ch'apreghi è fordo,<& lamenti; 
Mutando ftilesal tuo volerfi piega? 

O non potranno ancor le noffre genti, 
Ele Perfe co Turchi vnite in lega, 
Tante nauise tas legni infiemeaccorre, 
Ch'à quel nauigiotuo fr pofaopporre» 


Doppia vittoria è te Signor, bifogna; 

— En vario Campo îl gemino valore. 
Vnaperdita,à vos danno, e vergognas. 
Altrui può darne il trionfale bonore. 
Vintelendui tue, che piu Sagogna, 

 Sequi fenza contefa il Campo more? 
E fetuperdi quì, vano trofeo. 
Potran drixzare s tuoi fol mare Egeo: 

E ij 


"0 LUIBRO * 

PARE RR i SO ORIO i SOLI 
sj oglie agguigoreà [poglese patma è patima, 
È due trionfi Unere 11 va fol tempo > 

sa Conuitntuò qui.lafciar la, cora Salma; 

a E tardifarquelsch e gior fat per tempo. 
Dist tetro ev 07-97 cade in nobil alma. 
Horfà grà fenno sel meglio cleggià tepo: 
Perchel'Afia di lutto homat riforges 

«E pacedl fipttofiasch' è ver fi potgda, 


Né voi,che del periglio,e del'affanmtor. 0) 
E dela.glovia è lu fece conforts; 
Sal voftro rifchio amate,el nofiro dino, | 
che nane guovre è provoca #efortix 
Dasqual occhier, che da fallace 1nggnno ; 
- Reduci bar legni &-deftati porta: 
Rasoi dourefte homai le [parfe vele, 
Mò fidarni di novo al mar cradele.. 


Qui racque Al ( tese’l (pe parlar fogna n 
Con baj}o mMIrmorar gl allufri.H Croft 
‘Ebenne gli attidifdegmofiapino, a. 
Quanto ci4fcun quella propofta annos. | 


1) Capitanrimolfegli occhi gno i 
Konaze due valtese miro infiomte 1/40: 
E poi nel volto di colui glitenmen ni 
pensi gua jo Glion 

g% È | 


+& \ 


TIRSR*24O,- 1. ni 
Meffag or, ale) n03 pone Ptr * 
Hora corte/e) bor minacerofoimuito. 
Selleno Rènvama; e lons i vofiri seo 
VE foro mercede; è m'è l'amor gi alito. 
Dia pei ché pofcie armate iat volofti 
“Da euerna: A noi Hi medivil Mondo ri. 
Riffonderd,forza seme gran turba, 
Che l'hai, che fserd Da ‘mitlla per ha. 


Sappi che posto bibbia sc bor. fo if cito, 

| Inmarejentana;àl'minebinize dti 
“Solper de fage il abbia calle sporto» * 
vAquefte facresevenerabibiaro 0» 
Per'acquifiar cratia dinimase metto» 
Togliendo lorda fervità SÌ dla: Guia stai 
Ne mai granene Paper find è degno» +. 
Efporre bonor mondanose Vita, e vesnosÙ 


Che nen ambiriofi 7, anari affetti» 
| INefprondro ali impr efa, ene PI Ure 
Sgombrisl Pledredel Ciel da'noffri perte. 
Piffesì sì tea, finale pur Sannida; 

Ne (offra,chel' aSpergasò che l'inferti 
Di venen dolce, che ‘piacendo ancida:. 
Ma la fuarman,ch'i diri cor penetra,» 
Soanemente gli ammollifceze Spetrae 
E wj 


I 
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riBRO 
Quefta ha noi mofti,e quefta ba noi condutti, 
Trattid'ogm persgho,e d'ogn'impaccio: 
Queftafa piani i monti,t fumiafciatti; 
L'ardor toglie è l'eftate,al uerno il ghiaccio 
Placa del mare stempeftofi flutti; 
Chiude il carcere a veti,e fringe al laccio: 
Quinci fon l'alte mura aperte, ed aixfes. 
Quincil'armate fchsere vecife,e fparfe. 
/ 


Quincî ardireze peranza in tutti bor nafce, | | | 

‘ Nondalefralsnoftre forze, e ffanche; 
Non da le naui, e non da quante hor pafce 
Genti la Grecia,0 da Germane,e Franche. 
Purch'ella mai non ci abbandoni,e lafce; 
Non debbiamo curar,ch'altri cimanche. 
Chi sà,comse difende, e come fere, 
Soccorfo a° fuos persgli aitro non chere, 


E ci gioua (perar,ch'à noirsuolga = | |< ©» 
Gliocchi fuoi per fua gratia sl Re fuperno; 
En veder ferua la Città fi dolga Y 
ou hebbeà fofferirtormento,e fcherno: 
E fcuotasl duro giogesei lacci (ciolga, 
Che le circondasl tenebrofo inferno: 
Perchenonreftiilloco in vil feruaggio, 
Qureghil Mondo libero d'oltrazgio. 


| TERZO. sz 
Ma quando ei di vittoria alfin ci privi 
Perglserror noftri,0 per giudici oc culti: 
Chi fiayc-hauer fepolcro;ò fugga,0 fchiui, 
La,vè1fuoî membri già o gna ? 
Ne già morendo inuidia baurdîno a visi; 
Nè morremfenza gloria,ò pur indlti; 
 Nel'Afariderà del noftro pianto: 
Che la morte ha corone, e palme,e canto. 


MafetantoiltuoRé lapace apprezza; 

Non offrapace vergognofa, e grane: 
Però che taldanoi sabberrese fprezza 
Pru,che la guerra non fi fuzge,ò paue: 

| Commandià gente,à l’ybbidire anerz4, 
Ch'altro Renon conofce,altro non hane; 
E poffedendo spropri regni a queto, 
Nonfacciain Santa imprefa 4nci dinieto. 


Così rispofe; e di pungente rabbia. 
La riSpofta ad Argante il cor traffift» 
Nel celò già; ma con enfiata labbia 

Si traffe auanti al Sommo Duce; e diffe: 
Chi la pace né vuolla guerra hor sbabbia; 
Che mon mancan giàmai difcordse, € riffe. 
E ben la pacericufar tu moftri; 

Se non cangi fentenza a' detti nofri. 

E wi) 


L IBIR/O 

Indi perl'agreolenboil manto\ci prefezit 0. 
Curnollo; e fennevn.feno: el feno fporte, 
Così pur anco è vagionar riprefesnd 9 
Via piu che prima difpettofo,etorto: > è 
Qvincitàr dele piu dubbie imprefes, 
E guervaze pacem queefto femeapportoî 
Tua fia belettione:horti configha®. (glia. 
Senz'altro 'indugiose qual. pruvaot, tvpi- 


= 


Vatto fero el parlar rutti commoffero d ni 
A chiamar guerra invmconcarde grido; 
Non attendendo che wisfoffo foffe. 0% 
Dal magnanimo lor Duce Goffride, 
Spieg ò quel fero il fcuo; e'l'imanto fcoffe: 
Dicendos Aguerra piu mortalvi sfido») 
El difetnattosiferacesedsempiogis» 

Che parné apror di Giandsbchinfo Topo. 


Pare aprivlgval furor fanguignozal'onitezit 0) | 
Età Bellona del flzgelnon parcas 
E c'habbia note me L'borvibil fionrei, MM 
E nè ch acchi lesfinie;e'nmanla Parcai 

‘Theta quel,chemonte 1vpofeàmsbte; 

ochitorrediizzo, d'ervorsì carca: 
En cotalattoilvimirò Babelle » 
Alza ladeffirdzeminacciante fiellen s® +, 
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Indi volto al compagno, e da lui ditte: | 
Pan: cer andrem,comepenfafi hemai,, 
Io à Gerufalemme, e tum Egitto; , 
Tu coÌ Sol nowo,t0 co notturni rai: ; 
Ch'uopo dimia prefenza, o par di forieto,, 


TER Z0e I 
Soggiunfe alhor Gojfredo bor partize nata 
«AT tia Signor, che di venw s affretti.. 

Né ricerchiamo altra promeff4,0d arra:» 
Perche la guerra entro l fuo Nilo aShetti;. 
«Ambo prefer com sgedo Argabte marta 
Dura notte col Ciel, co’ propri effeiti, 
E col proprio voler, chesì la sferzg,, 
Chl deflriev non Daurà pia dura sforza. 


27. \ 29% 
Effer non puoscolà, donetm vat. 


Rendita laviSpofa,s0 di lungermi 
Non vò dal padrese da confegli cy armi. 


arno °- LIE 4R t DEVOTA ] 
Così di Mezgger futto anemiro; 


Sta fretta mtempefiiuzzò fia matura: 
Lavagion de le genti, ò l'afo antico 

> ‘offenda, ò nò; poco ci vi penfa,0ì CHY ds» 
Senza md vigiar và coll filentio ameco 


Dela tacita Luna è l’alte mura; 


Lafciando quelle d'Emausà tergo: 
£ Sprersando le piume, el fido albergo. 


E» 


s3ì 


LIBRO 


Lra La notte albor, ch'alto ripofo 


Hanl'onde,ei viti. eparea muto al Modo: 


Gli animai lafsi,e ques clvil mare ondofo, 
O de bquidi laghs albergasl fondo: 

E chi fi giace in tanao'n mandra afcofo, 
Ei pinti augelli ne l'oblio profondo, 

Sotto il filentio de’ fecreti horrori, 

Sopdan gli afanni,e raddolciano i corî. 


Ma né Franco guerrier nè Franco Duca 


Si difcioglie nel fonno;ò almen s'acquetaz 
Tantoye tale èl defio,ch'in Ciel'riluca 
Homai l'Aurora rugiadofa,e lieta, 
Chelor moffriil camino,e lor conduca 
Ala Città,chrè quali eccelfa meta. 


| Mirano adhor adher, feraggio alcuno 


Rifchiara l'oriente ofeuro, e bruno. 


Il fine del Terzo Libro. 
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asgl I A l'AlbamefaggerainCie= 
lo è defta, RENE 

2: Quaft annuntij à i mortali:zore 
i vienl'Aurora. 

© Ella Sadornaintato; e l'amea 


reti 


tetta” 
Dirofe coltein Paradifo infiora: 
Quado ogni fchiera,ch'al viaggio è preffaz 
Lungein voce Svdiua alta, e fonora, 
Etracornisetamburi,elfuon de Parme,, 
Le trombe rsfonar col fiero carme. 


Ilfag to C apitan con dolce morfo 

Idefideri lor guida, e feconda;, | 

Che piu agenol farsa fuolger: il corfo 
‘Preffe Cariddi è Le volubit onda, 

O tardar Borea,albor che fcotesl dor fo 

| Del'Apennino; ei legni in mare affonda. 
Gli'ordma,e monee Trav fuochi reg 
Raaasmatafidoanliegen > (gt 


% 
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Al da ciafenno al core; rali al piede" 7 mo, 
«Ne del fyo ratto dada ri 
DU quando: s sole i capi inftmgs ‘fi È 
"Con pis ; feigiidi raggi, ch alto feta 
“Ecco i pa (01) sd Fon fi vedes. | 


Pargp nanigant dei slo, AA 
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Salfi: difeqpre sl ef 410fuolo, n 


LST:BUR0 


dr però è S'dccorge: 


Ecco additar Gerufale ma fe fcorge: 
Ecco fî prada’ bomai, mon fi brsbagliaze site 
Del Gran sin la pollo Ar 


ugstane: 9%, 
a 


Wi 
Di Minzoni 
* Loana ® #E 


Chemona àrvicercare é(franio bdo 
En dubbio mare, e otto ignoto pelosa 

Pyrous, {pefoi 1lfiren del vinto. anioni ta 
vb REI de 


1 Salve lomtan cor leto grido:. 


El'onidlairoilmofiraentanto obilie: 


La nosa,e Umalde, lA paffata Vidia 3 


€ pol & ®VAI spietati «che quella pr TA Vifia. =» AH 


Delronate [più nell'altra petti Vi: 
Rinerenza,e piotate infieme.è maftaz. 
Come. fi fe mefcol'un.con l'altro aftto. 
Ofanod pese d'imalzar la vifta). 


Hera Città di. CRISTO albergo eletto; 


Douoamer Ì.daul Jenvlto ci giacque: vo 
Done le membra vauefta gli piecquesso 


Sommefti accenti,e. timide parole, sua 

Rorti fiagultize flebali fostiri uo 
Db lageute,cr'imunsallegrà,e dolo, 
Fanscheper l'arsdamn 120110139 Paggiris 
Qualmele folte felue vdirfi fuole, 
Done Auftro guumga fibilindo, efpiri. , 
O qual: fpexzato infra gh fcogli sen lidi 
Fremesefi.lagna il mar conianchi ftridi. 


Premenan mudi ail più L'erte fentiero;. 
:Chel'effempio de' primi altrui commose» 
Prumazcb'dlta fi Jpargasò purcimjero 
saperbosddl fuo\capoognentimone; 
Enficme delfuo»cortd'habito altera. 
Depone;ecaldeze pie lagrime ci piose. 
Pur squafral pito babbia la via rinchiafa 
bd; 0 hd Î A) sà PE del pe 
Vîr Dio parlando vg 1% sè fl off ACCH{ch. 
I Dunque,oge:ty di fanzuinofi : ECTS TRA 
| 0 1errCno,o Saemorslefeiafti afoerfo,.. 
D'amero pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba menoria hoggiio gen werfa 
(O mio gelido cor, chemowderini. 
Der glrogchize;fielii un lagrime conaerfa 
Duro mio corsche mon teromprse frangia 
pos ‘ a . i a op sg SS) x 
Dig en ben ivertiogn’ bor Sheva nd pr d 
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| LIBRO 
Di cotai voci intorno il ciel rifuona, 
Et ogni cor sintenerifce,e Spetra: 
Ementre oltraggi,& onte altrut perdona, 
A'propi falli fuo1 perdono impetra. 
Ma Dio co propi detti anco vagionas 
Che fono firali pur di fua faretra: 
Fi balme faettando entro percotez 
Di fuor le lingue fcioglieim facrenote.. 


Sergi Ierufalèm covaggi slluftris. (ne 

°° Derch'il tuo lume, e Paltrui gloria bor vie 
La glorta del Signore, onde t'illuftrà 
Nafcesefe quelte parti homaì ferene;. 


Ecco dopo tantanni,e tan ti luftri,, 
Chel'ombre,ele caligini terrene: 
I popoli coprirnel'orsente N 
De la gloria dininal Sol nafcente. 


Alza gli occhi delenti,entorno:gitae 

Tutti queftr perte gia furoaccolti:: 
“Tutti vengon per te;fia lor rimira 
I figh tuos,de lacci antichi fesoltà. 
Qual gioia baurai,(s'lvero Anoismfpira); 
Quando'i popoli'à tevedrai riuelti; © 
E le genti sì ferexe st dinerfe, 
Piuche delmar l'arened te conner ft? 


tric —— hai ——- 


ovarRtTo s6 


Quafi yn delunto alhor fia,che t'inonde 


D'buomini,e d'animai con varia falma; 
Ch'amonti copreranno,e l’alte fponde 
Isfin la,doue legnoin marfi Spelma. 

E tuketa corras le verdi fronde 

De latua olina,e dela facra palma: 

E l'imaginî d'oro,e i mafchiincenfi 
Vedranfi è Dio fumar nel Tempio accefi. 


Ma hora,chs fon queftii quai volando 


Vanno in guifa di nubese di colomba; 

Me aspettan le nas: în cui folcando 
L'acqua n'andrò; ch'al fuono alte rimboba, 
E l’Ifole dél mar: ma comeyo quando: 
Raccorrò fighi fparfî è fuon ditromba,. 
Portando eros argento,onde confacri. 
«Altuo Signorei tempie i fimolacri. 


Edificar letne cadute mura 


Fugh vedraidi peregrini.egregi Si 

E quando baurò dite pietade,e cura; 
Di ferui imatto sedi: muniffrii Regi: 
Ele porte aprirai tutta fecura 

A valorofe genti,e Ducregregi; 


Nè gente fia,nè R&,che fi dia vanto 


Di non feruirtizil qual non pera intanto. 


x 


LIBRO: | 

Libano è te concederà la gloria A 

° Del'aberesdelbufosedel fo priv; | 

| Perche s adorni con pietofa biftoria: è 
Il Tempio,facro al tuo Signor disino. 
Vedrai iljuperbo in chiarazalta vittoria 
Atevenimerinerente, e chino; \\ vu 
L'orma adorando de tuoi piedismprefa;, 
E chiamarti di Dio Città promefa. 


Città deferta vn tempo,<& odiofas. e) 
"Non era chi per te valeef]e il paffo: 
Hor faraiterralieta,e' gloriofas 0. 
Ch'ogni Regno.terren vedrai pix baffo. 
En guifadi Regina alta,e di fpofa,. + 
D'adornerdJafcrando ilferrosel fa[fo;, 
En quella vecesn te l'argentose, L'oro. 
Splender farò con piu fottllauoro,., > 


Pace haursi pur dopo. continua QUEVA,, ue 
E giuftitta.con les dentro.e d'interno. 
Pia non vdraft rimbombarlatera 
Deletue colpe,e d'uso,e d'altro (corno. 
Non fi ltuolume quelsche varia,ed era, 
O di Luna,ò di Sol, la nette,©l giorno: | 
Lume,che fcemase crefcese falese fcende. 
Lo fard.il Sol,co*eterno mm te rssplendess | 


Qv'a?RT O) 57 

Fra gl'Infidelii intanto vabuont) che grdila 
Antica rorreze [copies smoritize © canipPà 
La giù minata polue alvarfi guarda; 
Onde parsche gran inibern wi ffampi: 
Pansthe Laica tai denfofe& UA 
Comefiamme nel fon vinchinda,e Agli 
Poi lofplendordè lucidi me ili a 


Diffinguese fcerne cl raomninizei cali 


Albor gridana:0 qual per L'aria ff 
. vPoluerei veg g1050 conse pars che fpl cnda 
Pronti correre a larme,gladifefa, ». 
—_ «Aleporteà lemura:ogn'an surreali 
Gr: prefente è eil nemico, & poi riprefa | 
Tal-vocesogn'4 n Paffretti, el'armeborpren- 
Eccoslnemicoe quismira lapolueyo (da, 
Chene l'ofeuramebbia dl Cielo inuolue: } 


I Dropia, fanciullize® vecchi inermi, 
El volgo de le dorme sbigottite,>. 
Che:mon fanno ferir,ht fare Veber mizi è 
| &Sapplrcando sngombrart altediefehate. 
Gli altri di corpose d’animo piu formi, 
Già fivettolofi lodi banesn rapite, : 
vaAltria le pertesaltri à le muraaccorre; 


Li fede a ve'la piucecelfastoree; 


LIBRO, | 
t Scorre d'intorno Arganteselcapo ignudo,. | è 
IVI Dopo tanti anni, è fuoi vicini ei moSkra: © 
Altri gli porta l'elmo,aleri lo feudo, 
Altri la lancia,ond'è temuto in gioftra. 
E dire vdia: Quefti nemici è crudo, 
Pietofo a'[uot, murose difefa noftra. 
Ei fra gli aleri fratelli alto fr fcopre,. 
Antisede, commanda,affretta è l'opre. 


Ma già Clorindeincontra a Granchi era ita. è 
° Luipermettendo dla (ua fchiera anante: 
E in altra parte,ond'è improusfa vfcità, 
Stà preparato è la vifcofa Argante. 
L'altera Donna i fuoi guerrieri imma | 
| Co'detti,eco'lmagnanimo fembiante. | © 
Ben con alto principio à eio1 conuiene, 


(Dicea)fondar de D'Afia boggs la Spene. 


Mentre ragiona &'[uoî,mon lunge fcorfe 
° Gl'Italici condurprigioni,e preda: 
Clrun loro ftuolo è depredar precorfe; 
Hor cò gregge, & armeti amen,che rieda. 
Ella verfoinemici ardita corfè, 
Chvincerti fon quel,che di ciò fucceda. 
Gardo è chiamato 4Duce,buò di grà poffa, 
Ma non foftenne le crudel percoffa, | 


. Tofftolapreda al predator vitoghie, 


QOVARTO. 43 
Gardo è quel duro fcontro è fpinto è terra 

In sù glsocchi de Franchi,e de’ Pagani: 

I paftori grsdar,di quella guerra 

Liets auguri prendendo a quaî fur vani. 
«Adoffo è gli altri ella fi [ingege ferraz | 
Scefada'montine gli aperti pianz; © 
seguir lai fuoi per la fanzwena ftrada, 
Che s'apria co’l deftriero,e con la fpada. 


Cedendo il Casaliero è poco è poco, 
Tantosch'incima è vn colle es fi raccoglie, 
Oue aiutate fon l'arme dal loco: | 
«Alhor sì come turbine fi fcioglie, 
Odalenubicadeaccefoil foco, 
Mefte Tancredi;il qual par dianzi giufe; 
E giorno è notte faticofa aggiunfe. 


Menere la notte hanea con Pali fue 

Fatta la terra tenebrofa,e brama, 
Conlafuafidafchiera intentoeifue |». + 
Abberar di man d'empia forma 

Illoco,sn cui fra l’afinello,e’ bue, 

Il Rè del Ciel degnò bhumil fua cuna: 
Horasl valor,che piu,d’un chiaro lampo, 
Splendea ne bombra,appar nel fero capo. 


\ 


{ 


sù già Clorinda ad'intontrar la 


L FB RO: 


alto 
Vien di'Tancredi, epon la lunciaimveftà. 
Fevirfi ambo ne gli elmi; e tronchi in alto 
Folavosed ella ignuda il vifo veftà: 
Charottoàl'elma fuo,quafi l'an falto;*. 
1 durilaccisezli Pofodo ditefta,vo 0 00. 
E.de chiome dorate d'aria Sparfo, 
Giotune Donna in duro campo appar fe. > 


Lampeg giar gli occlize folgora; gli fertardiz® 
Dolci ne l'ipazbbor che farian melvifo; | 
A che penfi Tancredid:che pur cuardi? 


Non riconofci tu l'amato vifoè 


Quello è bel volto,onde t'infitm 
Ne la vittoridze fei d'amor conquifo... è 
Queftaècoleische tuliner lafronte | 


Vedefti già nel fohrario fonte. 


i,rardi, 


Ei, ch'è la fera, & al diftefo artiglia, >. 

— Nonla,conobbehor lei veg gedo Impetra. 
Ella fà del fio feudo in quet periglio 
Sui difefaze l'affale;co es arretra» è © 
E fù ne gli altii il ferro albor vermiglio; 
Et daletpace,pervitrarfiampetra: | 
Cheminacciofail fegue;e volgisgrida; 


E di duemorti 4 Canabier disfida. 


QvARTO. 
Ma per cofto da lei non vipercote, . 
ati ‘Apena fà (chevmo,e fi, difende, 
° Mentrei Degli occhi,e | le ‘vermighie gore 
«Runa, ond'arco in vano Amor né tede, 
Frasè dice caslieni percofjesò wote; 
Son talbor quellesonde la deftra offende: 
| Ma colpo mai dal bello ignado golto; i 
No cade) tn falo; e e fempre sl cor im e Te 


so 


Penfa alfin difcoprir l'i interna piaga; | 

Perno mont, tacedo, occulto amate. - (€43 
Vuol,ch'ella la fappia c'huò già vanto imipia 
Gr prefo; e del {uo [degno bomai. tramite, 
E le dicca: Donns (degnofa,e e v4g4 
Dela mia mortereti oppo în cio cotanto: 
Vfcia di fehier 4;€ e fatia «lbor tue oghe, 
Se brami bager di me ij sltime spoglie. 


Così me'fi ARRE saltuo s cagguaglia. La 
Il mio valore. “Pilla 4 accettò l'enmitoz., - * 
È come più ide belmo è à lei non caglia, 
Gua baldamnzofi: scegli LATE farro. 
Reco/ (fran atto di ( 14 el battaglia 
L'alta Gueir rier4;6 ‘giù È hauea colpito: 
Quand egli, ; fermmasdiffe] panno hoy fatti 
ndrzi. la Murge: de la) vigna î fatt, 


LIBRO 
Ella fermoffi; e lui parlando audace 

Fecce in quel giorno il diperato amore, 
I patti fian,(dicea)fe tregua,ò pace, 
Meco non vuei,chetumi traggail core: 
Il mio co; non piu mio, Sà rediSpiace, 
Ch'eglimeco piu vina,bor lieto more; 

E tuo gran tepose tepo è bomai,che trarlo 


Ame tu poffasenon deggto negarlo, 


Ecco le braccia inchinoset'apprefento 
Senza difefa sl petto.bor che nol fiedi 
Vuos,ch'agenol L'opra; to fon contento 
Travmi l'usbergo hor,fe nudo sl chiedi. 
Diffinguea fore in pra lungo lamento 
I fuoi dolor: il mifero T ancredi; 

Ma fouragiunfe impetuofa calca, 
Che di quel ragionar molto diffalca. 


Cedea cacciato,enon cedena mano, 
HTurco,el Siro,timor foffe,ad arte. 
Un de perfecutori, huomo inhumano, 
Wide È lei ventilar le chiome fpatte; 
E da tergo:in pafando «n lamano, 
Perferir la fa bella ienuda parte») 
Ma Tancredi grido(che ben s'accorfe)  » 
E con la fpadaà quel gran colpo occorfe. | 


} - 
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Ma pur ne bianchi, e teneri confini, 

L’eburno collo il caualier ferille. 

Fà lemffima piagase 1 biondi crini 

Rigatt fur de le parpuree fille, 

Come l'or,che di fmalti,ò diarubini,. 

Per man d'egregio maftro avrai fcintille; 

Dsfdegnando Tancredi albor fi fpinfe. 

Adoffo è quel villano;e'l ferro firinfe. 


Quel fi delegua;e quelto accefo d'ira 
Ilfegue come vento, ò come ftrale. 
Sofpefa ella rimansperche gli mira 
Lontani molto,ne fegmir le cale: 
Ma co'fuoi fuggitimi il pie ritira, 
Talhor moftra lafrontesei Frachi affale: 
Hoy fi volge, her rinolge;bor fugge, hor fu 
Ne fi può dar la fua caccia,ne fuga. (ga: 


Costtauro talher nel ampio agone, 
Sevoleea'cani le fuedure corna, 
— S'arretran quelli; e s'è fuggir fi pone 
Ciafcun latrando ad affalire il torna» 
è »Clorinda nel fuggi da tergo oppone 
| Lo feudo a'colpiin sè la tefta adorna: 
Talnegiuochi Africani sl capo,el dorfo ; 
 L'huò copre infuga alterna,en dubbio cor 


è 
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Già quefti feguitaidose quei fuggendo, 
Fatti veloci haveanitrofo callez dit 
Quido alzaro4 Pagani vn grido hosrendo, 
Ratto conuerfi in tenehirofa vallezza. — 
E fectro va grati guro; e poi volgenso, 
Teptaro a Franche di ferire (palle > 
| Eucontra Argante da fapabacofla: 
Conla gente spparta,pri dianzg afcota. 


V[cd di ftualo lc analier fuperbo, 
E del primo perco(So honore agogna:’ P° 
E dice Ad altro colpo sa notai erbos: 
Quel non ode morendo, agra, r'ampogna. 
Ne pare meno è gli altri iltronco acerbo: 
i Dia mhebbe desta morte, altri vergogna: 
i lE poi che rappe il (anguinefo cerro, 
.) Trafe contra gnemici,e ftrinfelfors. 


Clorinda è prato hauca d'alma, e di vita) 

° Ardelzo priso,bsem gia d'età matura, | 

| Madi forte vecchiezza, e ben munita: 

“E pietra, file fuor non fi fecuras, a. 
Ch'Alcadro, dl maggier figlio «preferita 
‘Tolfè da Sipietofa, e 00M curdi) sx 

E Poliferna ancifecel padre appreffo 


a LiRofa fpada, e quafiilcolpa Stef: i 
AVI Men #0 00 (90 0g 
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Ma Tancredi dapes Degli mon ciunge 


é2 


Quel fuo che pin il canallo hanea covrite, 
Rouolge è dietrose vede imeanta,e lunge, 


Treppotrafcorfa animefa gente: 
Vedela circondata; el deffriar punge, 
H'olcendo il fieno; e là Sinuia repente: 
Ne folo di fua aita 3 favi fouenne, 


Chraltri al Segnirscome S'haweffer pene, 


Quel de gli feelri Heroi riobil drapello. 
Che fempre è tatti ri/chi ardito mense, 
Reccardo dl piu ferocesanzi il pra bello, 
Tutti precorre è banimofe prose: 

E tra glivaltri pareafublime augello, 
Lo qualtinfielchiaSpre faette è Gioue: 
E differ quersin lui fffar lo (cnerdo, 
Eccotil domater d'agni gagliardo. 


| Quefti)bà nel pregio de la Spada conali 
 Pochisoniffuno, giosinetto.è ancora, 
Sefoffer tra nemici altri foi tali, 
Tntta Sora giù vinta, e ferua hoy fora } 
E lAfricaarenofazei regnianftrali 
E quesfoggetti a lanafcente Aurora: 
Nel capo al csogo dfcoffo 1 Nul terrebbe 
In fua larèbra,ende sì occulto ei.crebbe. 
bi 


H 


E pot 


Vi giunfe, DA 
E quisi il Gram Race 
-Belfengo,del Tsranno il 


E feco Rabodn,Drodec, e Renca, ho 
Perildo Rabat, F 
L'um fopral'altro 4 
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Così dicendo boma vedeanlà fotto, 
° Come la firage adbor a 
| Che Riccardo,ecopagno sl cerchio ha'rot 
Biche d'huvimmi difo,e d'arme es foffe: (te: 
lo:ftaol dal Capitan condotto 
Shramente anco al percoffe: 
dardo è morte diede 
quarto herede. 


» 


dhor s ingrof] 


uroSpe,e Perno, 
bbattesancidee tronca, 


6 


Fidi mimiftri zia d'emipro gowerna: 


Chor done bo 
Seguono Duce 4 
Argante altro ] 
Cade:ementre egli 


Come talbonné V'arenò fe piaze 
Camelo, dala falims opprefo 
linghese piufelnagge 
è già caduto alato; 
Così giacendozà pena il piè fottragge, 
Dopo molta fatica ul’ pito 

Indi tardo eraofo, 
Sembra alfinorschequafi è 


O’n parti più fo 
Grand Elefante 


Wola Tartarea:concar» 
[ renebrofo inferno; ì, 
atoimmezzo al fangue 


fuemezil deftier langue, 


LA % 
dx 
% 43 


x * 


soscar cos 


chkatte incarco: po 
apiticà onda A 


ergò inonda. 
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Clorinda fece afcende è pafsé lenti; 

E quello impeto frangere sè il reprime, 
Che de le sbigottitese [pare genti, | 

| Quellefecure andar,che fue ‘qdan prime. 
Segne con [pirtiil buon Guidone ard enti 
Ifugestiui,el fer Tigrane opprime, 
Conl'urto del canallo,e con la fpada 
Fà, che fcemo del capo è terra es cada. 


Né gi044 ad Alcazzarre il forte Vsbergo, 
Ned a Corban robufto il fino elmetto; 

Ch'in emfa lor ferì la nuca,e! tergo, 
Che ne paftò la piaga al vifo, al petto. 
E per fua mano ancor del'caro albergo 
Palma v/eì d'Amuratese di Meemetto: 
E fentendone Avgantesl lapo el fifchio, 

‘Ne gliocchi bauena, & ne gli orecchi il 

1 pri (rafcheo. 
Onde freme insè Fteffos e pur tal volta 

| Saferma,e volge; e por cede pur anco? 

Al fin così improwifo è lui fi volta: 

E di cotal percoa il giunge al fianco: 

Che dentro il ferro vi simmerge, e tolta 

E dal colpo la vita al Duce Franco. 

+ Cade; ei lumi, ch'% pena aprir fi ponno, 
Dura quiete preme, e ferreo fonmo. 

E ij 


LIBRO ©. 

Gir apritrè volte 0 ; dolcirai nel Cielo 
Cercò del Solee foura n braccio alzarfi 
E t7ò volte ricadde se fofco velo 

Gli occhi adobrà,che ffachi alfin ferrari: 
si diffoluono 1 membyi;e mortal gelo 
Rigudi fatti,e di fudor gh ba fparfi: 
Soural'efinto 1 C auaber feroce 

Non fi fermosma trafcerica veloce. 


Bench e Jeu r alpeftra via non ceffa,. 3 
si volge a F ranchize dice, 0 Camaheri, 
i ) 

Quefra fangrigne Spada t quella Jef, 
Ch'sl Signor ve oftro difprezzò par biers: 
Ionuda la vedrà,femai S'appreff4s 
nto di fauadre, e de {uoi Duci altieri: 
Perch'10 par lavipolifcase terga; 
Fis che di nuowo fangue ancor S afperga. 


Ditegli,che vederne bomai s afpette 
In sè feffoze ne fuor piu certa prosa 
E quando d'affalirne ci non Saffrettis 
perso gn afpettato,os ei fitrona. 


Di lafuperba fuga + fer! detti 


Tuttri Chviftiani haucan comoffi è prova; | 
Ma con gli altri Saccoglie, bomai fecaros ) 


Sotto la guardia del'amico muro. 


RO) | 


Grando, è tempeffa di vatonde pietre, 
Folta,fonorancominciò da Palto. 
Votansi difenfori archi, e faretre, 

| Tangende dl fof> di fanguigno fmalto: 
E forza è pur,ch'alquato homai Parvetre 
L'Italsco valor dal fero.afealto. 
Mentre difcende La fa [fofa pioezia 
Damurae torri 10 difufata foggia. 


Mas fnoi conforta il eran Riccardo seerida: 
Hor quale indugio è queffste che Sajpetta? 
Poi ch è morto al Stgnor,ch'è no ifà giada; 
Che non corviame à vendicario ip fretta 
E nonfacciam nel Barbaro bomicida 
Del noffre Duce eftinto aStra vendetta» 
Bafta vna fcala bomai, Senxaltre (cale, 
Doueinustto valore afcende, e fale. 


- Non fe di ferro doppso,ò d'adamante, 

| La portase'Imuro impenetrabil fofe; 
Colà dentro fecuro il crudo Argante 
S'afconderia da le contrarie poffe; 

— Comancian pur limprefa.ei folo avant e 
A tutti gli altri } guerreggiar fi moffe: 
Che nulla teme la focura tefta 
Od SaJfz0 di firai,nembo,0 tempelta: 

: Ag F 11} Pr 
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ES eguir molti, 


Vittoria baue4; 


x varca bampio fofo, 
Fl primo mwro, minaccio 


ma giunto e G 
L'inwtto RES cui 


Anzi pen noftro; 
E'ntentodì perego 
‘Futti gli ordmino ft 


I (LIB,R 0 

E crollando lafronte, alza la faccia, 
Pena di sì terribile ardimento,. 
Che fin dentro I lemurai cori agghiaccsa 
AM i difenfor d'infolito Spauento: 
Mentre egli, altri rimcoraz a 


* 


Sin al fecondo s owe chi p 
E forfe il di;come 


cui largo 


al paffo ha fe 
o:Hortroppo è 


eSpezz4, 


e vincitor dis prerze: 


el pigro ftagno, 
loinvifta; 


oltral fedel compagno, 


smrefffa: 


Aleandro il Magno, 
largo fangue atquifias 
offreda, ondel ei fcorfe 
Iddio ornato occorfe. 


Fn sù la vettayche fi volge à Porfa >: 
Luminofa del'Cielo, 
E dice al buo Raimod 
La fchiera sche no teme nto 
113 è colui, ch ogni mio ftato mforfa, 

e sò, ch'il-vero affermo: 

nemica turba, | 

vi ei fol perturba. 


liri minaccia, 
Non fi moftra al faltr penfofo, 0 lento; 


Ma tuttele difefe atterra, 
Che trowa incontra, 


vm: 


fenfa: 
ppozò fchermo. 


i 
Î 


- 
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Ne gli ha dimoftro avcor l'etate, € l fenno 
Vittorsa,chenon fia folle, e fangnigna. 


E gli altrifuoi, che piu frenarlo hor denso, 


Seguono il fuo-valors che non traliona: 


Però non credo, ch'ei fia proBito al cenno. 


Di noffra intention puraze benigna; » 
Ma s10 di commandare almeno ardi/co, 
— Eanon porrà tuttele fchiere è rifco, 


NÉ fi darà baffalto; ondé ritorni... 
L'Hofte con molto dannose poca gloria: 
E ditroppo ardimento alfin fi (corni, 


Di cm Riccardo pur fvanta, e gloria. 


- > wi per - dig 
Ma fe na hoggizin diece, Vin venti giorni, 


Con le machine baurem certa vittoria. 
Cost dic 64; quando, mandò Sigi ero 
De gvasampert [uio? unto fenero, Ù 


Quefto [eràdainfuo mame ibtroppo ardire; 
En mantenenteslitorriare impone: 
Torinatene dicegs.ch'è le voftre ire» 
Nomè opportuno dlocosela (lagione.. 
Goffredo ivi commandi.ardente ‘de 
Vsò Raiccardose quafi sferzazò Sprones 
Maquelto e quafi freno, è qual ritegno 
De CaAttalieri À Lanimofofdegno. tap 

Fiji 
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(| EdrBiniol 
Come d'alzarfi è tempeffofa guerra, 
cinte di vubi lorgogliofe fronti, 
x portar feco il Maregl ciel,la Terra, 
Bramano,i Venti difdegnofi,e pronti: 
«Ma fegli frena m carcer tetrose ferra 
Eolo,ch'al chinfo varco oppone i Monti; 
Fremono mormorando,elfero orgoglio 
Entrotifuona al canerno fo fcoglio. 


* Così quefti tornar da lov nemici 
Dentroaripari al lor vipo fo ingrato: | 
Nè fenrza eftremo bonor di facrs offici, 
Fù il nobil corpo di Guidon lafciato. 
Sulfunebre feretro i fido amet 
Portarloscaro pefo,<& hbonovatos © ©> © 
Diraintanto 1) Buglion da baltecume 
11 fito,e l'artesdì Città fablime, 


Quofta prima fedena im verde falda, 
Enerta vind d'un famofo colle; 

Vèr quella parte;do ndeil Solvifcalda, 
Tuitsinchinindo,o done piu s'attolle. 
Poiche nen reftò pietra integra falda, 
Per vendetta di lu,che morir volle, 
Come pianta, che nembo,ò ferro fuelfez. 
Traslatafu foura lecune cecelfe:3 33 | 


QVARTO. 

° ET nomeonde chiamolla i Rè verrAo; 
«Albor mutò con la fua antica fede: 
Eha chiamata d'Adriano Augufto, 
Che piu fublime Seggio ancer le diede: 
Hoy dentro è Uloco,onde riforfe il Giujte 
Che vetolfeà Pluton V'auare prede; 
E quello ancorain cui dolor fonerchiò 
Per not fofferfe,b nel (uo nona cerchio, 


Gernfalem fourà quemontiè pofta, 
D'altezza impari,e volti fronte a fiore. 
V è per lo mezzo (uo valle mterpofia, 
Che lei difhingue,e l'an da l'altro monte. 
Fuor datrèlatrò la faperba coftas 
Per l'altro vaffis e mon pàrsche fr vonte: 
Ma d'altiffime mura è pis difefo 
Il piano late,e contra Borea è flefo. 


La Città dentro ba lochi,in cutriferba 
L'acqua,che pione,e laghi,e fonti visi, | 
Da fuor la terra,entorno,é nuda d'herb 
E non forgonoin lesfontane,ò risiz 
Né fivede fiorir heta,e fuperbe 

D'arbor ts & adombrsvfi arar ci eftiniz 

Se non fe alquanto in folitario bofco, 

Che [orge non lontano, horrsdose fo (co, 

i FF 
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Ha da quel lato, 


D 


D 
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LIBRO: 
donde il giorno Appare; 
el famofo Giordan le placide onde; 
al'altro;owegli cadesafperge ilmare 
cuni lidi, e l'arenofe fponde: 


Vero Boreart Bethel, ch'alzo l'altare 


Alvstel d'oro e la Samariai è donde > 


Auftro portar le fuol piono fon 
Betbielem, chulgra parto acco 


embe; 
ifean gieho.» 


| 
Poi che d'intorno 1 C analier fourano 
Hatuttorimirato a’ fuor difcende: 
E perch' eftima, che laterva in uano © 


S'oppagnersa, dose pr 
Contraila:porta A quailon 
Che con les fi congiunge, a 


lerta afcende; K 
ar nel pianoz. 


lxale tende> 


LI pv il feruo di Dro l'alta corena 
Hebbe, comesl fo nome anco rifuona. 


> 


ccampar piu vicinii duo Roberti; 
Tanereds dopo loy ghi fpati} ingombra, 
Contra l'ango lar ‘torre, ei lochi aperto 
A raidelSol con ricche rele adombra, 
Sin I oè fono è piu fcofeefi,ed erti 

E declmando il giorno accrefce Pombras 
Dia dala valle è pia fublimi pog gt 
Sale Raimondo, eue fecuro alloggi. - 


I 


QVARTO: EG. 
Così d'intorno fi circonda , e fringe 
:\-Déla Cittateslterzo 0 pocomeno + 
Che tuttoincoronari quant'ella cinge; 
«Nom ponno 1 Franchil’in egualterreno : 
Malevie tutteond' altvià lei (i fpinge si 
È gh aluti impedì Goffredo almeno >> 
Et occupar fà cli opportampalfis |» 
Per cus dale fi vieneseo dle vaffi. 


E'entorno al Campo con mirabil arte, 

Far profonda la foffa sed alto il vallo; 
Perche.no'l turbi d'improvifo marte 
Impeto. s0:fraude pur notturna; .6 fallo, 
Difuorletorrsentro le-vie. comparte, 

E di larghesza eguali, ed'interuallo: ( gia 
La prazzazi mezzose n mezzo è l'alta Reg- 
Eun latgo patiormanzià les vance (LO 


Poi cola-tnaffe)omegli dmiciommaro |<. > 
Il granferetro tn cui Guidon fi giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce, afai più flebile, eloquace:: >» © 

‘Macon volto nè torbido nè chiaro RE 
Frena eliaffetti al pio Goffredo; e race: 

E por ch'in lui penfando alquanto fifle 

Tenneleluci, fofpirando ci diffe 

mi E vj 
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Già non fi deue & te do gliane pianto; | 
Che, femaori nel Mondo in Ciel rinafci= 
E quò, done ti Spogli fragil manto; 
Di gloria impreffe alte veftigia bor lafci. 
Vi nefti; qual querrier C breftrano,e fanto, 
E, come tal, fermorto: hor cibi, e pafci 
D'ercwno bente fte[fa, felice alma. 
Er hai di bene sprar corinaze palma. 


Fiui beata pur; che nofira forte, 

Non ts fuentura è lagiimar n'INvitd; 
Pofcia ch'altuo partis sidegna,e forte 

parte dimoi fa col tuo piè partita: 
Tria fe quefta, ch# volzo appella morte, 
primatv ba noi de la terrena astd; 
Celeffe asnto bora impetrar me puos, 
Chel ciel Faccoglie infra gli elettifaoz 

E come a nofire pro veduto babbianto è 

Sortare, buom già mortal, l'Afine mortali. | 
| Cosirvedienti, 0 pureio Spero, ebramo, 

Spinto diutabarme del Ciel fatahs + 
Impara ip! egii boma, ch'ate porgiamo, 
accorre, e dar foccorfod noffremalii — 
Tula vittoria anmunitia; A tedenott, > 
soluerom, rionfando al Tempio 3 vofà. 
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Così diffe Goffredo er ogh fteffe 

Segatrlanera pompa armato volle, 
«A Gudon d'odorsfero cipreffo | 
Han fatto"vn gri fepalcrosa psò d'un colle, 
Non lunge è gli fReccats e Pura ad e/o 
Vn'altifsima palmaivami eftolle: 
Quins f% poftosal fuon di facro carme, 
E fowra,c'ntornosalz ate infegnesedarme: 


Quinci,e quinarfra vami eran fospefe | 


Spoglie di fog guase dî color dinerfos 

Già dalia tolte im piufelici imprefe 
Al'euerrier di Bithinia,al Siro;al Perfo: 
La [ua proprialovica, el'altro arnefe © 
Il granitronco veftà,di fancne asperfe. 
Qusus fa fcritto poi, giace Guidone: 
Honovatel'altifsimo campione. 


Già l'altra notte,oltral’ufuto ofeurs, 


Tutti banesa del Sole s raggi fpentss 
E conl'oblo d'ogni noiofa cura 
Facea tregua 4 le lagvime,a i lamenti: 
Mal Duce sb'eSpugnar eccelle mura 
Penfa,co' raggi de la flella algenti 
I fabri ina mentre anco dl cielo e fofcs;, 
Por far mackine,e tran alfolto bofco. 
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Lum D'altro effortazche le piante atterri ire” 

Con non vfatià balra felua oltraggis © 
Cargion, recifi da gli acurrferri,) 
Le jacre palmese 1 fraffin: feluaggi 
I funebri cpr eff? i pina ze1 certi 
L'elcs frondofe se gle alti abeti je faggi 
Gli olmi con gli oppizacui talbor Sappoggia 

La vite;e cò pre torto alta fen” poggia. 


Altrii taff3 e le querce alti percote 

Che mille volte rimonar la:chiomé; 

E mille volte adiognn controimmote; 
Did de venti hamvmenzzataze detta; 

Et altri impone a leftridenti vote». + 

| D’ornt, e di cedri, l'odorata foma. n | 

Lafcianoz al fuon del armezal vario grido; 
Ele fereze gh augeslatana élmido.. 


Il finedelquartò Libro» 


LIBRO QYVINTO. 


oo ENTRE fenqueslià le bell'o- 
GO presntenti, | 
Re) Di cui mole. piu eccelfa ini 80m 
Re forfezino verra 
Il gran nemico del'humane genti.» 
Contrai Chriftianii limidi occhi torfes 
E /corgendogl homai lieti, e contenti, 
Ambelelabra per furor fi morfe: 
Ne niaigran tayro,ch'è fcacciato in bado, 
Così forte dolor versò muggiinda 


Quinci banendo pur tutti ilpenfier volte‘. 
«A recar ne Chriftruni vltima doglia; 
Che fia,commanda il popol fuo raccolto’ 
(Concilio borredo)enitro.l'Inferna-S oglia. 
Come (rd pur lego sera tmprefa,(abiftolto) 
Il repugnared la Disnavvogliai © ©, 
Stolto,ch'oblia,come fra'tuoni.e lampi, 
Di Diolaforte deffra trata aUampis 


+ 
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Chiama gli babitator de l'ombra eterna 
Trema la Spatiofazatra cauerna; 
Il vanco {uon dela Tartarea tromba; 
E l'aer cieco è quelromer rimbomba: 
Nè sì matfalmnar Spera fuperna 
Suoldi Tifeo la cauerno fa + ombra; 
xe contal fuono è fcoffa arida terra; 
Quando i vapori in fer granida fera 


Corren gli Des dAlbiffo in varie torme 
Ale caliginofe, ofcure porte. 
o come firane 30 come borribil formez 
| Quanto è me gliocchi lor terrore, morte: 
Stampano alcuni il fuol deferine orme; 
Em fronte bumana hd chiome d'angui at- 
E volgom dietro la pungente coda, (torte: 


Che,quafi sferza,fi viprega se fnoda. > 


4) mille immbode Apre fur giuntese mille» 
Centauri, e Sfingize pallide Gorgoni: 
E latrar cani moftruofi,e scille; 
E fifchiar Idre, e fibilar Piton 
E yomitar Chimere atre famille; 
E Polifemi borrendi, e Gerioniz. è | - 
En vari moftvi,e non più intéfi.b viffi, 
Dagerfe aSpetti fu confafi ;emiftio > I 


| 
Ì 
| 
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CONTRO; 
D'efsi parte d frnsftra, e parte è deffra, 
A feder vanno al crudo Rt dauante. 
Ssede Plutone in mezzo; e con ladeffra 


9 


Softièw lo fcettro:e Scoglio ip mar fonante, 


ER, 


Via men sinalza,ò giogo ,o fype alpeffra, 


Opa Caucafo,Pelia Olimpo, Atlante, 


Cc Dinanzi à lui parebbe vn picciol colle, | 


Tanto la frontese le eran corna eftolle. 


Horiida macftà nel fero afpetto 


Tervore accrefceze piu fuperbo il tonde: 
 Roffeggian gli occhi;je di veneno infetto, 
Qual fanguigna Cometa il guardo fplende: 


Le guance intolue; © st lhirfato petto 
\ La neraze folta barba hifpida fcende. 
Pn guifa di voragme profinda, 


S'apre la bocca; d'atro [angue immonda” 


Come fulfureo fumo,0 neova fiamma, 
«Efce di Mongibello;el puzzo, el (4ono; 
Così la fera bocca affumase infiamima: 
Tregniofturi,incunone perdono. 
Tremò Cerbero alborsquallepre, èdima; 
L'Ibrase le furie eran ga mute al tuono: 

Reftò Cocito,es fi crellar ghi Abiffi; 

En quelti detti il gran rimbombovdif( 


Ù 


LIBRO 
vrarei Numizdi feder piu degni, 

- ASSE 1 
La fowasl Sole,ond'è l'origin voftri; 


Che meco già da pia feli 


S ponf eil gran cafo 


Gli antichiinies penfieri 
Noti fon troppose l'alta 
Hor colui regge il Sole, 
Noi giudicati fiam tm 


civegni (fra: 


in quefta horvibil chio- 


Er invece del dì fereno,è puo. 


N} ciò gli parne 4ffat; 
& 4 


,esfieri fdegni 
imprefa noftra. 
CI ogni Stella; 
bavubella. 


De baureo Sol;de gli frellanti gixi(ro;. 


Nbagiù vinchiufi n quefto In ferno ofcu- 


Né-vuol,ch'al primo, 


E pofcia[ahi,quanto ricor 
pòn sASpra nei martiri) 


Ne bei feggi celeftibal'buora chiamato, 


Queftoèquelsche 


‘ Dbuomovilese di vil fango mt 


Sol per farne pr 


Quel venne;er#pp 
E porre osò ne regni 
E trarne l'almea noi dou 
al ciel sè ricche predes 


E viportarne 
Vincitor trionfa 


bona p noi Saspiri. 
darla. è duro; 


erra nato. 


md.in preda è Morte,” 
dannosal figlio ei diede. 
è le Tartaree porte) 
oftrialpiede: 


utean forte; 


9 “ , è 
ndo;en noftro fcherno» 


L'infegne sn [pregar del vinto Inferno. 


QUVILNTO. | "© 
Ma che vinowo 1 miei dolor gemendo?: » 
Chi non ba intefit noffra oltraggize l’onte? 
Il carcer; le catene,c'n vifo horrendo, 
| Mutata quella chiarazantica fronte» 
Ds quali ingiurie ragiona) me ftende: 
Se parlo cofe manifefte, e conte? 
Deb nonvedete homai,come Simpinena 
De l'atrui fanguese non fermone,ò lingna? 


I/ fido popol (uo,mel ferrose l'haffa | 
Adoprasond'ogni regno atterra,e (gobra: 
E, mentre a Regi d'Afia egli fourafta, 
Apena lafciaànosla nottee l'ombra; 
No bafta ancor,No bafta ancor; No baft4, 
© Se'lnomedi G sis vilarerra ingombra. 
Mad'altre lingue ancorsi noni carmi 
AsSpetta,e nom ancor metalli,e marmi. 


Che fian gl'Idoli noffri d terra Sparfi, 
“Ch'inofirialtariol Mondo Li ln conerta: 
Ch'd lui fofpefî voti;à lui folurfi ©» Bu 
Stano glincenfi,& auroze mirra offerta: 
Ch'oue dà noi Tempio non folea ferrari, 
Hoy via non reftrà l'arti noftre aperta: 
‘Che manchi di tant'alme ampio tribute 

\Alfine;en veto Regno alberghi Pluto. 


\ 
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TAL non fia ver; che non fono anco efinti 

| Glifpirtiin vesdi quel valor primsero; 
Quando.di ferro e d'alte fiamme cintt, 
Pugnammo g5à contra) Celefte Impero: 
Fimo (net nego) albora oppreffise vinti: 
Ma non mancò virtate al gran penfiero, 
En quefto tenebrofo hovror,profende, 
Quaji io pareggio il Ciclo,emenoil Vedo» 


Ma perche più v'affreno;ò vivitdrdo? 

‘. Omies conforti, è mia potentia, € forze. 
Itenepur;(che già sb partirfi è tardo) 
Furie, Moftri,Gigantisognan fi sforze. 
Spargete il foco,e'Ltofco,ond'i0 pur Lardo: 
ogn'altrafiamma, chela mia Ss ammorze. 
Guerrese mort portate, efame, e pelte, 
Tenebre,horrori,e turbini, e tempefte. 


Sia deffin ciò, ch'io voglio. Altri deSperfo 

° . Sen'uadaerrandosaltrivimanga vecifo: 
Altri in cure d'amor laftine immerfo, 
idolfi faccia vn bello e chiaro vifo.: 
Sia ferro incontra il fuo Rettor converfo 
Dale fiuolribellante,en seditufo. 
Sehiere,e Cittatise Regni,cl Dondo tutto 

Arda,affende,confamizncendio,e flutto» | 


| VINTO. 
Non aspettar già Palme, è Die rabelle, 
Che foffer quefte voci al fin condotte, 
> Ma fuor velando è riueder le frelle 
Già fen'vfcèan dela profonda notre, 
Come fonanti, e rapide pro ce, 
Che arbori,tetti,mani,e Jparfe,e rotte, 
E perturbando Mar, il Cella Terra,” 
Natura ban mofo,e gli elemeti in guerra. 


ni 


Toftopiecati in vari lati i vanni, 

S3 fur diffufi per lo Mondo, è (parta, 

E ncominciaro è fabricare inganni 
Diucrfi,e novi, & ad vfarlor arti. 

Ma dì tuMufa, comes primi danni 
Mandaffero a' Chriftiani,e di quas ‘partis 
TH fai; e di tanta opra à noi sì lunge 
Debile anva di fama è pena hoy giunge. 


Reggea Maraclea, e le Citti vicine 

| De Fenici, Midraote occulto mago, 
Che fin da (soi primi ammi h le indowine 
Arti fu dato; ene fi ognhor piu vago, 
Ma che gionar> fe non potè del fine 

Di quella mecxsa suerra effer prefago» 
Ned' aSpetto di frelle errauti,ò t7/(A 
Né rispeltad'Infernoil ver prediffe. 


Giudico quefti( 


- LIBRO 
abi cieca hbumana mentez 
mi,etorti? ) 


SIR E E Pai si, 
ho (Peet <" x 


Come giudici tuot fon va 
Che vittoriaà Baldaècoà | ‘gccidente 
Già mmocciafte al Ciel ruine;e morti. 
Però credéido,che l'amica gente 

Palma di quella imprefa alfin riporti 


Defia,ch»il 
«Sta dparte, 


Ma perche sl valorFranco bain gride (tima; 


popol fuo d'alta vittoria 
e d'alto acquifto sed'altaglovia. 


Di fanguigna vittoria idanniteme: 
E và penfando jcon quali arti n prima 


Le pose de fedelv'afflreg 


a,e [ceme, 


Si che piu ageuolmente indi sopprama 
Da popolise da regui vmati infieme. 


A quefto 


L-Angel maligno; 


Donna,à cui di beltà le prame lodi‘ 
Concedeatorienteze fua nep 
Gli accorgimentize le pis occulte frodi, 
Ch'ufî feninaso maga 
E le voe piu (ec 
Onde prendere 
Ma lnafcer di 
Le meranighe; 


fuo penfier ftimolo aggiunge 
e piu l'inftiga,e punge. 


ote: 


sà Les fon note, 


vere,ewdolci modi > 


svallaccia il cor ft puote: 
coftei tutt'altre eccede 
e'trowa antica fede. 


» ? È 


i DD; Pi } 
PAR lee Che | 
E Lou oi O 


| 


QVINTO. © 
Di Babilonia entro l'eccelfe mura 
In fen de l'ampio Eufrate ella già nacque 
Duma Surena, ch'i gentil figura © || © 
| Al vifo,elpetro difcopròa da l'acque: © 

E cantando d'amor ne l'arofeura, 
Male amanti innaghi; cotanto pracque: 
Nè fola fù,ma placide Surene 
Tante non hebber mai bonde Tirrene. 


D'altre-Sirene ancor le vie berbofe 

Altre fighe nudrir tra fuonize canti; 

» Chetra ber giglize le purpuree rofe, 
Prendean co ldolce fonno incauti amati: 

Marquefti le piu bellese psufamofe > 
Venfecantandoe più cobei fembianti:. 
Con quehtaslvecchio magoi for config 
Copartere vuol,ch'ella sl penfier ne pigh. 


Dice:ò deletta miasche fotto brondi: 0» 
| Capelli fra 53 placsde fembianze, 
Canutofenno se cor virile afcondi;» 
E gia ne l'arti mie ine feffo ananze: 
Gram penfier volso;e fe tu lui fecondi. 
Seguiram grandi efèttizalte Speranze: 
Tell late 4ych'ro ti moflro' ordita; > © 
Di canto vecchiv efecutrice ardita. 


7% 


Va 


prendi, felt patrà:Goffredoà Leftaz: 


La bella Armida, è meraniglia alterà, n 
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stene framemici? si fi fpieghi 
Ogniaite ferminilsch amore allettio ©. 
Bagna ds pianto; € fa melati s preghi? x 
-Troncaze confonda:co fofpwti dettia + 
Beltà doledte, € meferabil pieghi 
Altuo voleres piu offinatt petti 
Vela il fonerchio ardi» con la vergogne, 
fà mento del vero è la menzogna. 


De dolci (guardie de bei detti adorni; | 
Si ch lsomo inuaghito bomairinerefca 
L'incominciata guerra; e la diftorni. | 
Se cib mon prot, ghi altra famsoft radefca: i 
dI enagliin partes 
Poi diftingue? configlisalfin le dice: . 
Der la fè, per la Patriazl tutto lice. 


Dé doni dinaturà e del'etates: >> 

Prendel'imprefa; en sà la primafera. > 
Purtesetrene fol vie chinfese celate: 

En treccia, n gonna femnil efpera. 
Vincer popoli jmuitti;e Jehiere armates 
Da fon del fuo partir fallaci accnfes: © 
E varie veci ad dite albor diffufe > ©. 


Palcuninainotorti. © 


Dops 


I 
| 
| 


QUV'ISN'TVO, 78 

Dopo non molts dì l'empia donzella 

i Vien done Franchi alzate hanei lerida, 

SA lapparir de la belta monella ©» © 
Nafcè dm bisbigho;el guardo cena vinte. 
Si come la,done cometasò flella |— ©» (de; 
Non veduta di giorno gn Ciel risplende: 

‘E traggon tutti per faper, chifia 

La nobil peregrima,e che defia. © 


«Argotion maimon vide Cipro,s Delo, | - 

: D'habito,edi beltà forme sì carei 
 D’auro ha la chioma; bor dal biaco velo 
Traluce inuolta ber nda al'vente Appares 
Così qualbor f'rafrena Cielo, è 

Hor da candida nube il Sel'trafpare; 

Hor, dale nubi vfcendo,i raggi iiorno 
Piu chiari [pieca, e nevaddeppià' sl giorno, 


Fà noue Crefpel'anrà al'erin difciolto, 

. Che natura per sè vincrefpain onde. 
" Stafsil'abaro fenardo in sè raccolte; 
— Etteforid'Amore,e i fuoi nafconde. 
“Dolce colordi rofe in quel bel volto 
Pral'asorsofi [parge,e fi confonde: 
Manelaboccasond'e]ce dura morofa, 


Solatofergiala purpurcarofa. © 
A G 


Mora il bel petto le fiue neni ignude, 5 


LIB. R:0 


Onde ilfoco d'Amor fi nytreze deftt, 
Parte appar de le mamme acerbe,e crude; 
 Partealtruine ricopre an uidavefta: 
Inuida:Xglv occhi foli il paf}o chiude, 
| L'amorofo penfier già non arrefta,.; 
Che mon ben. pago di bellezza cherna, 


Ne gli accalts fecreti ancor Smtera: 


Come peracquasò per criftallo intera, > 
Ti'apaffa rt raggios e mo Ldimidesd parto; 

| Percentro ib chsafo manto fa dlpenfiero 

— Di penetrar ne la vietata porter i: 

Ius fpatsasini contempla lego: 5 

Dai tantemeraniglie d parte, 4 parte: 

p Pafgia. al defio le forma,e le defcrine; 

sc ESA pile fae fiamme ardentrse vane. | 

| Ledatapaff4® vagheggiata Armida a ag 


Fra le cupide turbe; e fe n'auede:. 
No Lmoffra giàs bench'n fuo cornevida; 
E d'hauer penfi alte vittoree; e prede. 
Mentre,fofpe)a slquanto,ì meffo; 0 guida 
Che la fcorga A Gaffredo,ella rschiede. 

x Euftachio occorfe àlci,mimor germano. 
° Di lui,ch'è Duce,f Canalier fourane. i 


| 


i 


QVINTO. 74 
Come al lume farfalla ; ci fi vinolfe. 

«A lo fplendor dela beltà disina 
Erimirar da preffoi lumi volle, 

Che dolcemente atto modeffoinchina: 

E netraffe granfamma; e Idvaccolfè, 
Come da foco fisole efca vicina» |» 

E diffe verfo les; ch'andacese baldo» © 

IH féa de gli annize de l'amore) caldo: > 


Donnas fe pur tal nome è te consienfi; 

Che non fimigli tu cofa terrena: si, 
Ne v'è figlia d'Adamon cu dispenfi 
Cotanto il Ciel di fa luce ferena. 

Che da tesi ricerca; <oonde vienfiz 
Qual tua vetura.o noftra, bor quì te mena; 
Fà, ch'io fappia chi fei; fà ch'io non erri 
Nebhonorarti ; esse ragionim'atterri. 


Rufpondesaltuo penfier bellevsneguale: 

— Nonbo; nè merto a letue lodi arrina: 
Donna vedi, Signor,mon pur mortale, 
Ma già mertaal dilettosal dolor viua; 
Me fofpinge del Cielo ira fatale, 
Vergine, peregrina,e fu guiua, 0) 
Rifisg go al pio Goffredo ; en lui confido; 
Tal và del fuo valore intorno il grido, 
G 1} 
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Tu mi fcovgi dassanti al (sommo Dace, 
S'hai,come pare.alma cortefese pia, 
Et egliDratto e ben, sàlunt'adduce 
L'altra fratel, che tuo campsone i fas 
Vergine bella, alta cagion t'indace: 
Mas ci mi fama pui scome desi14; 
Spender tutto potrai,doue l'Ag grada 
Ciò,che vaglia il fo 0rme,0 La ma fpada. 


Tace, ela guida oue tra grandi Heros 
Albor dal volgo sl Capitan sinuela. 
E(f4 inchinollo rimerentese pio | © 
Vergognofetta, mon facea parola» 
Ma quelli affanni.e ques timori fuc?, 
Raffecura il Guerrierose riconfola: 
Ss ch'i penfati inganni alfine (piega 
In fuon,che de dolcezza? fenfi lega. 


Pyincipe 1m61tt0; sl tuo famofo rome © 
| Hadi gloria(dicea)sì chiari fregi; 
Chel'efjer date vinte,e'n guerra dome 
Recanfi è gloria le Proumotese i Regs. 
San tutti bomai, come fia fortese come 
Giufto:.come boneftate bonorsse pregiz: 
Sanno lataa pietà, ch'affida; @nuta 
Strioa' nemickà ricercarti asta. 


< 
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QVINTO. 
Et io, che nacqui tn sì diuer fa fede, 
Lunge da l'acque del tuo Reno alcenti, 
Per te fpero acquiffar La nobil fede 
E lo fcettro (Signor) de’ mici parenti. 
E S'altri asta a [401 congiuntì bor chiede 
Contra il furor de le ffraniere genti: . 
Toypot ch'in lor non ha pietà piuloco, 
Cotra il mio fangue il ferro boftile inuoce. 


75 A 


Io te chiamosinte fperos em quella altezza 
Puoi tw vipormi, ondefefpintà 1 fui: ©» 
Ne latua defira efer dè meno aberza 
Di follenar sche di far baffo altrui: 

i Li i age 
N Came ol pregio di PICIÀS apprezza, 
Ch3l trionfar d'empi nemici fui: 
E 9% molti bai potuto il regno torte, 
Pi I i 1h. 4 2 A 9 ;Y “ 7) 
Fia gloria egual nel regna bor:meiporre. 


Ma fe lanoftrafè varia teimone 
A difprezzar forfei miei preghi honefti, 
Lafe,c'ho certain tua pretà,mm gioye: 
Ne dritto par ch'ella delusa her refti.. 
Teflimonto è quel:Dio, ch'a tutti è Gioue, 
CH altrui piu grufta aita vnqua non defi. 
Ma perch' sl tutto fappi, intento, bor odi 

 Lemefuenture)eValtrai nique frodi. 

G ij 
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Figlia 10 fon di Arbilan, ch'il Regnotenne 
Di Maracleaze voi già raccolfese è voftri: 
Ma del fuocero fuo gli Stattottenne 
Ne la Feniciae d'or fu ricco, ed'oftri. 
Con la fud morte il nafcer mio prenenne 
mid madre jafcefa è gli ftellante chioftri; 
Et in yn giorno fol l'empia Fortuna” 
Li pofein tombaze me. già nata,in cuna» 


Mal primo luftro dpena era varcato 

Daldì, ch'ella fpogliofiil fra il velo, 
vando il mio ta) al Fatos 

Forfe con les sì vscongiunfe im Gielo, | 
Dimecura lafciando,e del fuo Stato 
Al frate,amato con pietofo gelo: 
Ma Samorese pietate sl premio merta; 
Effercerto denea di fede incerta. 


Queffiprefo di me Palto couerno, 
‘Tenero del mio bonor parea cotanto, 
Ched'incorrottafè d'amor paterno, 
E dipietate bauea la fama; e l'vanto, 
© chel maligno fuo penfiero interno. 
Celaffe albor fotto contrario mente > 
O che fincere baneffe ancor levoglie: | * 


une 


n Perch al figliuol mbebbe,pmeffa1 moglie. 


MORINI 
Lo crebbi, e crebbe sl figlio.e mai nè file 
- DiCanaher, ne nob:! arteapprefe: 

Nulla di pellegrino, ò di gentile, 

Gli piacque ma3;nt miro tn alto ò intefe, 
Sotto difforine afpetto animo vile, 

En cor fuperbo duave voglie accefe, 
Villan diletto, e di virtà difprecio, 


I pregi fur del mio amatore ceregio. 


Hora il mso buon cauftode ad byom 5} degno 
Prini trim sapri 

| E farlo del viso letto sede muo Réeno 
Fido con orte ;eà me piu volte sl diffe. 7 
Vsò lalingua,e l'arte; vsò l'ingegno, — 
Perch'al brimato Fneindefecuife: 
* Da prom ta da ero fe msi” 
CAI vitrofa ognbor tacqui,o negai, © 


Partil alfin con n fembianie ofcero, 
Onde l’empio (uo cor chiaro trafparme; 
E Dem lbifforià del inio melfutaro 
Leggergli fcrittain fronte albor mi parse. 
Quinesi notturni mici ripofi favo 

 Turbatio gn bor da firani fogni,e lare; 

| Ex vn fatale borrov,me l'alma imprefto 

| Mera prefagiode noiei darini efpreffa | 

G 1} 
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| L LE RO 

En fogno m'apparia, come chilangue, si... 
Pallida imago,e dolofofa m ATE aio 
Quanto cigista(obime)nel volto effangue. 
Da quel sì adorne,ch'i0 vedea vitratto. 
F uggi figlia. dicea) fuggi de [ ANGHES Li) 
Faggi iltefco mortaldeh fuggitatto:. 
Ci, che sindugia,t per vergagna,e dano, 
Ang per mortesab fuggi empio TFiranno. 


Ita che gionana(abime)che del periglio, ns 
Vicino homai,fu[e prefagosl cun 
secedea dubbia in vitrouar con iglio, — 
Lamidtenera etate al mmio timore? 
Prender, faggenao, volontario efs1glto; 

Eignuda vfcir del dulce albergo, fore; 
Graue era sì,ch'i0 fèa minore flima. (ma. 
Di chiuder gli occhi,oue gli aperfi im-pri- 


Temealaffa,la morte; e non haued © 
< (Ch'ilcrederia)pot di fuggirla ardire: , 
E fcoprir latemenza ancor temea;, 
Per non affrettarÌ ‘hora al mio morire. - 
Così inquietaze torbida trabea. 
La vitaîn un continuo martire, | 
In guifa d'huom,che 'empio ferre attenda. 
Sw'lcollos emorto fembrianzi che fcenda. | 


LL i 


QVINTO. 9 
Intale ffato,ò fofe amica forte, 

O ch'è peogio mi ferbi il mio deftino, 
Vn de mimftri de laReal Corte, 

Nato in-Soria di genttor Latino, 

Mi feoperfesch'il giorno è l'empia morte 
Dal Twranno prefcritto;era vicino: 

E ch'eglzà quel crudele banca promeffo 
D'auelenarmi à menfa il giorno ifteffo. 


Emi foggiunfe poi; ch'è la mia vita; 

Sol fuggendo,allungar potena il coro: 

E perche altronde t0 non fperaua sita, 
Pronto offisa sè mede/mo al mio foccorfa. 
E confortando, mi rende sì ardita, » 
Che vergogna ye timor lentaro il morfo; 
E fanciulla, & incanta, ofai gir feco, 

La patriaze’l zi0 fuggendo àl'aer cieco. 


Sorfe la nottesoltra l'ufato-ofcura, 
Che fottol'ombre amiche ne coperfe; 
onde con dué donzelle vci: fecura: 
Compagne elette à le fortune anuerfe. 
, Ma pur indietro à le paterne mura 

Le lucio rinolgea, di pianto aSperfe; 
Né dela villa del natio terreno, 
Partendo fatiar poteami è pieno. 
Gy 


NEL 


 Féalifteffo caminl'occhio,el penfiere 
3 


(Ci ricourammo in un Caftello alfine, 


E dAronteil Caftel, ch'Aronte fue 


. Mortal infidiesl traditoraccorfe;- 


Difte,ch Aronte i0hanesco pre chefpin Fratel i 


1 IBRO 


E mal fuo grado,il piedeinanzi gina. 

Si come nanie,ch' impromfo,efero» 
Vento difesoglia dal'amatavina; 

La notte.andammo,el di,che fegue intero, 
Per lochi,o ormacaltrui mon apparima: 


CVoltra bEufrate è quafi ermo confine, 


gQuelsche mi traffe di periglio,e feorfes 


Macome me fug cito baner le fue 


Accefo difuror contra ambedue 
:’Tantoze st atroce:colpa in noi vitorfe; 

Etambo fece rei del falloiniquo, ©» 

onde lcondana’vn fuo penficro antique. 


Fra fue benande & mefcolar veneno; - 
Per non hauer (por ch'egli fofseeftinto) 
Chi legge miprefcriuasò tenga dfreno: | 
E ch'io;fciogliedo è la vergogna il cinto, 
Volea raccormi à mille amantiin fene, 
Abi,che fiama del Cielo anziim me feeda 


STA - DI È . se al 
Santa Honeftà, ch'io le tue leggio ftendaai 


ag dense. ia 
SALAZAR Sali 
È Vo e, 


LIBRO. 7$ 
Chrawara fame d'or, è fete mfieme 


Del rio [angue innocente sl crudo hauefse 


Grauè m'è sì, ma via più! cor mi preme, 
Ch'il'mio candido bonor macchiar volefse 
- L'empio,che non invan fofpettaze teme, | 
 Cosìle fue menzogne adornase tefse 
| NelaCatà,del'ver dabbigse fofpefa,. 
Chetioi è chi per îme faccia difefa. 


Né perche vfurpi il bel'paefe;en fronte 

Grà glivifplenda la real corona: 

Fin però pone a'miei gran danni,à lonre; 
Sla fnaferità l'inffamma,e fprona. 
«Arder minaccia entro il Caftello Aronte, 
Se di proprio voler non simprigiona, 

E dotnque io mi fuoga,ò mi dilegue, © 
Le mie [parfe fortume ‘ancor perfegue. 


E diceschelanarfbomai del volto © ©“ 
Sol col sio Sarigue la vergogna crede, 
E ritornar nel gradosond’ 10 L'ho tolto, i 
L'honor de Regi antichi,à cui fuccede. 
Ma iltimorn'e carionsch'è Ius ritolto 
Nonfialo feettro ond'egli è falfe herede: 
Quafil mio precipitio alto foftegno 
Da, copta fuariaizà noworegno:i- 
67) 
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da LIBRO ; 

E ben quel fine baurà l'empio debrtsi su 
Che già il Toranno ha babilito in mente; 
E faran nel mio fangue effinte Lire, 
Che nel mio lacrimar non fiano fpentez:; 
Setuno'l'vieti.Aterifugco,o Stre, 
Iomferafanciallaorba, mnocente: 
E quefto psato,onde ho quefta occhi asperfi, 


Vagliami Sì,chel fangueio pos non verfi. 


Ate concedeilCiclo,e dielti in fato 

Poter, voler,fol di giaftitia Amico: 
Saluami dunque(ene farai lodato) |. 
Incafftemembral'animo pudico: | | ©. 

ò F ritegli sl mio Regno a quello INgIAtO; , 
Cb’è d'honeffate,e tuo crudel nenmmco. 
Bafta,eletto fia gli altri vu fido ftuolo; | 
Tanto cllimol'infegne, e’ nome folo.. 


per quefts piedi, ondeifuperbize. gliempi 1, 
Calchi, per queSta man,ch'l dritto ait4’ 
per le usttorse,e per ques facri Tempi, 
Ch'aspettano bor da te pietofa aita; 

Il mio defirta; che puoi folo,adempi: .. 
Saluandobomai ‘quefta infelice e Difdes! 
Ma fe voi la giuftstia ancor non.mones: 


tI 3 i n dba 
NE pianto,nè pietà,Signor ma gioues >. 
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Csò detto tacese la riSpo/ta attende 
Con atto,ch'in filentio ha voce, preghi. 
Goffredo il dubbso cor volue.e /o/pende 
Fra penfser vari. e non sà dose sl preghi. 
Temes Barbari inganni,e ben comprende, 
Che non e fede in buom,ch'è Dio la neghi: 
Ma d’altra parte in lus pietofo affetto 
Ss defta,che non dorme 1m nobil petto, 


Mentre, così dubbiofo, è terra volto 
Lo Jguardo tiene; e'l penfier volue,e gira: 
La donna in lui S'affifa; e dal (uo volto 
Intenta pende e tacita il rimira: 
E perche tarda oltra'l fuo creder molto 
Larispofla,g1à temese gr fospira, 
Quegh la chieffa gratta alfin nesolle. 

‘ NS pae) 

Ma diè repulfa afa1 cortefe, e molle. 


S'al feruigio di Diosch'% ciò mel efenà 
Volta la mia non foffese l'altre fpade; 
Potrei qui frale genti à me conceffe, 
Aitaritrouar,non che pietade: 

Ma fe quefte fue mura, e quefte opprefse 
Greggie,montorniam.primasin hbertade, 
Cie non es con ifcemar le genti, 

Cho di noftra vittoria il corfo allenti. 


SIRIO 

Benti prometto;e tu per nobil pegno 
Mia fede bor prendi;e vini in lei fecura; 
Che fe mai fottrarremo al giogo mdegrio 
Qgmefte facrese dal Ciel dilette mura, 
DI ritormarti al'tuo perdutoRegno, © | 
Come pietà m0efsorta banrem por cura: 
Hor mi farebbe la pietà men pio, — °° 
S'angiil fuo dritto î non folue[f} è Dio. : 


Aquelparlar,chinò la donva,e fife: 
Leluci 3 terra;eftette mmota alquanto: 
Poi follenolle rugiadofe;e difse 
(Accompagnatido atti gentili al pianto) 
Mifera; sd qual altrail Cielprefeniffe 
Vita mia grane” immutabil tanto; 
Chefi cangia in altrm mente,e natura | 
Priasche fi cani n me forte,e ventura. 


qll fee pi veli vani delie > 
No bd piu forza im petto bunrano 1 preghis 


Forfe lece fperar,ch'il mio cordoglio» 
Che te non moffeylveo tiràno bor pieghi, 
Ne gu ‘te d'inclemenza aecufar voglio, 
Perch'il picciol foccorfo àme fi nieght; è 
MAI Cielo accuifo;ond'il mio mal difcedes 
Chin te pietate mefforabil vende. © © 


x 


LIBRO. - So 
E perche legge d'heneffate;e zelo A 
Non vuol,che quì sì lungamente indugi 
«A cur ricouro intanto; one mi celo; © 
O quaîcontra il Tiranno baud refagà 
Neffun sì chiufo loco è fotteil Cielo 
Ch'a lor no Sapra-Horperche tiri indugi, 
Veggio la mortese fel fugerla è vano, 
Incontra lei wandiò con quela mano. 


Qui tacque.eparuesch'un veale fdegno, 
E generofol'accendefie in vifta, 
E’ pie volgendo,de partir fea fegnos 
Tutta ne gliatti difpettefa.e triftaz 
Il pianto fi [parcea fenza ritegno, 
Com'iva lo preduce,à dolor miffa: 
Elenafcenti lacrime,à vederle, 
Erano a'ras del Sol criftallo,e perle. 


 Legnance afperfedi quei vini bumori, 
Che viganane feno infin allembo, 
Partan vermigh inficmeze bianchi fiori, 
Se pur cli ivriga vnvugiado fo nembo, 
stando fu l'apparir de'primi albort, 
Sprecano èl'auva lori il chiufo erembo: 
ELADAd lor frnighase fen'appaca, 
E fe‘ coronasond'è piu lictaze VACA: 


MEI chiare bumorsche di lucenti 


LI.B R;0 
ille 


® = 


Sparge liguftri, e rofesn cui difcendez 
Opra effetto di foco; en mille,e mille 
Petti ferpetelato; € vi s apprende. 
O miracold'Amorsche fue famille 
. Tragge dal piato;e 1 cor ne l'acque accede: 
Sempre ha foura Natura alta pofanzdi 
Sion virtà di coftci se frefo amanza.. 


0 falfo deler da molti elice 


Lacrime vere;e1 Cor pu duri (petra. 


Ciafcun fi duol fra st penfofo, e dice: 

se mercè de Goffredo bor mon impetra; 
Ben fà rabbiofatigre à lm nudrice, 

El produffe in afpra alpe horrida pietra, 


O l'onda,che nel mai fi frangese [puma 
Crudel, che tal beltà turba,e confuma. 


Mal fratel gioninetto,in cui la face 


Di pietate € d'amore,è piu feruente; 
Mentre bisbiglia ciafcun altro,òtact; 

O fa fcopriv quel,che ne l’alma ci font e: 
Troppo graffo, Signor,troppo tenace 

Di quelsche già propofe,t [atua mentes 
Sval defio di crafcunzche brama, e prega È 

F uor di fuo corfo non fi mene, piega. 


cena 


= 


| VINTO. SRO TEL 
Non chelafcin loralta,omobil cura 
I GA qu ERI SHIA Soggetti, 
Tercendosl piò da l’oppugnate mura; 
E fian gh offici ler da lor negletti: 
Ma fra noi cauaher d'alta ventura, 
. Seng'alcun proprio pefo,e meno afiretti 
A le leggide gli altri;elegger diece 
Difenfori del giufto à te ben lece. 


Ch'al fernigio di Dio già non fi toglie... 
L'huom,ch'innocente vergine difende: 
Et affai.care al Ciel fon quelle Spoglie,, 
Ched’vecifo Tsranno altri gli appende. 
Quido adoqsà l'imprefa bor non smuoglie 
L'utile,e'l certo bonor,ch'indi s'attende, 
E debita alvalor:che meno increbbe.. 
Morte tal voltaà chimori,s ei debbe. 


Abi non fia ver per Dio,che i ridica 
In Francia,ò denein pregio è cortefia, 
Che fe fugga da noi v1(chio,ò fatica, 
Per cagson così giuffaze così pia. A 
Io,per me,quì depongo elmo,e lorica;. 
Qui mi fcingo la (pada;e piu nen fia, 
Ch'adopri indegnamente armese deftriere; 
O'lnomevfurpi mai di Canaliero. 


CTER Ode dì 

Così 3 fanella, e fecoin chiaro fune © 0) © | 
Tuttol'ordine fo concorde fieme: ©’ | 
E ftamando il configlio accorto,e bilono, 
Co'preghi il Capitan PISO ‘preme. 
Cedo, ( egli diffe albora(e Vinto 16 ‘fordò, 
AL concorfe ditantisyniti Infine: De 
Habbia( fe, parni) il chieffo don coftei,' 


Da voftri sè, non da confish miei. © 


Ma fe Goffredo di credenza alquanto i 
Por troua in vosstemprate i voffri afft fi. 
Così ei lor diffe,e bafto lor bentanto: 
Perche ciafcun que ch'ei i cocedeapetti. 
Hor che nov può di bella Donnail ppt 
Erin lingua amorefai dolci dertia 
Efcè da oli Tabva aurea cAtenà, © 


Che Palme è fao voler prende, pap 


Enftachio la richiama,e dice:Homdi °° 
Ceffayvaga donzeli agi to dolore; 
Perche tofto da'noi fo otcorfo bacio 
Come più fi connienie al tuo timore: 
Serenò alhoraingbilefivar*. 
Armidaze sdridente apparne fuore, | > 

| Ch'immamorò di fua bellezza i! Cielo 

A suna te occhi co Lbelvélo 


ONVA RT ‘0, 82 


Rendelor pofcia in piu foaninore 

Gratie per gratia di cotanta ffima, 
Moftrando che farian famofe, e note 
Adogni gente, enogni eftranso clima’: 
E cio,ch'esprimer lmgna altrui non puote. 
Par,che muta eloquenza in atto efprima: 
E tienlafrande fuanelcor fecreta, | 
Piu ch'in quia mortale adornaze lteta, 


guinci veggendo,che Fortuna arrifo 

Al gran principio de cl'ingann ibauea 
Prima ch'3l fuo penfserle fia precifo, 
| Difpon detrarre alfin'opra sì redi 

E marasiglia far col chiaro vifo, . 
Piu che cen l’arte lor Circe,e Medea 
E'n voce di Sirena a'delci accenti 
Addormentar Îe pia fregliate menti. 


Ft vfa egn'arte,onde fia prefo se colto 
Ala (ua rete alcun nouello amante» 
Ne con tuttismè fempre vm fiefo volte 
Serbasma uaria modi attise fombiante. 
Bor tien,pudicagl guardo m st raccolto; 
Hor lo riuolge,cupido,e vagante: 

La sferza im quelk,e freno adeprain qfi, 
Come lor vedein amar lenti,ò prefti. |. 


LIB RO 

Et one altri da’ lacci il pieritsra, 

E gli arditi penfier,temendo,affrene, 
«Apre va benigno rifo ;€'n dolci giri 
Volge le lucipiu del ciel ferene; 

E que'fuot pigri,e timidi defirs 
Sprona,G affida la dubbiofa (pe: | 
Et infiammando l'amorofa voglia, 
Sgombra ogni gel,che la paura accoglia. 


Ad altri poi,ch'audace s fegno varca, 
Scorto da ciecose temerario Duce, 
De'cari dettise debegli occhi è parca, 
E feco tema,e rimerenza induce: 
Ma fica lo degno onde la fronte e carca, 
Pur anco vnvaggio di pseta riluce; 
Ond'egli pertimor nulle disperd;. 

E piu sinuogliaz one piu fombri altera. 


Staffi taluolta tacita,e penfofa; 
El voltose gli atti fuos,compone,e finge; 
E qualche finta lagrima amorofa, 


Hora tragge sù gltocchi, bor la riStinge. 


Come chi temese lagrimar non'ofa: 

Così mille alme femplicette aftringe; 
Emfoco di pietà ftrali d'amore 
Dolci contemprazindi gli anenta al core. 


Il 


Poi,sì comella è quei penfier s'inuole; 

E nosella [peranza in les fi defle; 
Volge d gli amanti il piedese le parole; 
E dslieto color Sadorna,e vefte: © 
E lampeggiar fa,quafî vn nono Sole, 
Il chiaro fguardo,el bel vifo celefte, 
Sù la nebbia del duolo ofcura,e folta, 
Che sera d'ogn'intorno a'cori accolta. 


E mentre dolce parla,e dolce ride, 

E con doppia dolcezza alletta ifenfi; 
Quafi dal petto l'alma,el cor diuide, | 
Non primà vfata è quepiaceri intenfi. 
Ahi cieco Amorzch'egualmente mancide 
L'affentio,el mel,che tu fra noi dispenfi; 
E, coltuo fero variar mortali ‘© 

Tu porgi altrmle medicine.ei mali Lr 


Fra sì contrarie tempresn ghiaccio, en foco: 
Invifa en pianto.e fra paura,e [pene, 

GP inforfa,e rota,es lortormenti in gioco 
L'ingannatrice Donna è prender viene. 

| Es alcun mai con dir tremante,e foco, 
Oa parlando appalefar le pene; 
Finge,quafi m amor ro Z7a,e inesberta, 
Non veder l'alma ne foi detti aperta. 


I 
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Meer i. 
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o pur le luci vergognofe,e chine, 

 Elvolto&boneffate ornaze colora: 
E quafi cela altrui le.calde brime . 
Sotto le rofe,ond'il bel vifo infiora,. 
Come fpargendo al Ciell'aurato crine 
Nel Oriente appar la bella Aurorà: | 
El roftor delo fdegno infieme, n'efce. 
Con la vei gognaze fi confonde,e mefce.. 


Me fe presede,e di lontan s accorge 
D'huone,che tenti [copra l'accefe voglie; 
Hoy gli Sinuola;bor locose modo porges 
Onde ragioni,e fabito ilritoghe.. 
Così il dì tutto in vano error lo fcorgei 
E franca ogni (peranza alfin eli togler 
Eglirimansqual cacciatorch è fera: 
Perdute ha l'orme di feguitafera.. v 


Quefte fur l'arti,onde mille alme,e mille 
° Prender,quaf di fuwtozalbor poteo;. . 
Anzi pur con quefte arme eta rapille; 
| Estàforgad'amorferuelefeo.. 
‘ Qual meramiglia horfia,felfero Achille 
‘DAmor fà vinto, Hercolee Tefeo? 
Se qual piu cafto ancor la Spada cinge; 
L'empro ne lacci fuot legase difiringe.. 


LIBRO SEXTO. 


E) 2a ENTRE snt4/ guifaicanalicri 
RR) altt4 


Nel'amor fuo L'infidiofa Ar 


Eldefir di crafcunos] fanno ncerto, 


Né d'honer,ne darbitrio alcun difpoglia; 
«È Ma,come dritto cfima,d tutti mpone, 
"A Cb fuo seno ghe (e elga, anzi à fi ita voglia, 


» Cha fucceffor fia letto al'buon Guidone, 
Così di lag monta co'altrifi doglia, "9 
Cheun medefmevoler fia frenose [prone. 

bi VBA RI VISTE, 3 s "a x ‘ 
vai Spmgendo alcuno alcun tenendo 4 forza, 


Se pur leggi ha virtà,cui nulla Sforza. 


Na 


i it RIO 
Asè dunque gli chiamase lor fanella: 
Srata è da voi la mia fententia vditàz 
Ch'era non di negare è la donzella, Ss 
Ma di darle in ftagion matura aita, 
Di nouola propongose ben puote ella 
* Effer da voi,come denria,fegnàta: © 
Che nel Secol mutabile, e leggiero, 
Coftanza è 5peffo il variar penfiere. — > 


Ma fe imate ancor,che mal conuegna 
AL voftro grade sl rifiatar ar 
E fe pur generofo ardire fdegna | 
Quel,che troppo gli par tardo configho; 
“Non dnerrà, ch'è forza 1041 vitegnd; 
Nè quelsche già vi dedi bor mi rspiglio: 
Na fia contatti voi ( com effer deue) 
Ilfren del noftro Imperto lento,e leone. 


Dunque lo fame! ginego fon contento; 


che dal voftro voler libero penda.. 


Ben vò,che pria facciate al Duce Spento 


| Succeffor nodo;e di voi cura ei prenda. 
Erinuitto di forza,e d'ardimento, — 


I diece fcelga è far del torto emenda, 


| 


Il 


Ch'im quefto il somo imperio d me viferno: 


Non Jia barburso fuo per altro bor ferno.. | 
Cos 


SESTO 
Così difîe Goffredo :e'l fo Germano, 
Confentendo ciafcum, vaspofta diede: 
Com'è tua propria,ò Canalier fouranno 
Virrà ;ch'im alto intende,e lunge vede; 
Cost il vigor del core,e dela mano, 
Quafî debito I noi, da noi fi chiede: 

E faria la matura tarditate, 

Ch'in altri è pronidenza sin uos viltate 


E poich'ilrifchio è di non grane danne, 
—  PoRoinlance col pro sch'ag "granaze pefa; 
Te permettente stpochi eletti andranno, 

Con le genti PArmidad giafta imprefa. 
“Cost ragiona; e consi adorno inganno 
Cerca dericopriv la mente accela 
Sotto altro zelos <& altri ancor d'honere 
Fingondefo quel, ch'è defio damore. 


Malgioninetto Enffachiogl qualrimra © 

Con geloft occhi il folio di Lucia ; 

Lacui virtute sinuidiando ammira Ò 

* Ch'insibelcorpo piucara uenia; , 
No lvorrebbe copagno;e alcor gl infpira 

Canti penfter Faffura selofia; | 

Onde,trattoil guerrser lungeen difparte, 

Regione a lui con lufinghenol arre. 

H 


Sf 


O di gran padre affar mag gior figlinolo, 
Choa d'arme ib pregio,e di ‘valor perfetto; 
Hor chi farà del vAlorofo ftolo, Vaed | 
«Dicasparte not fiamo im Duce eletto; | 
Io,ch' Guidon fermo fot primo € folo, 
Per honor de l'età vinea foggetto;». 
Io ofi atel diGoffredo sà chi pis deggio 
Cederehumai >fetunon fer» nolveggio. 


Te, lacutsto liltà:tuttealire agguagiiaso © 
© Yalore&me prepone se gloria semerto; 
ar NÒfdegnarebbè mopra ‘di battaghaz. 
\Cedertì slmiofratel, chibtanto.efperto: 
sTedamquein Duce so\bramsozpue 1648 sa | 
Moftrarqui tua svirtàmelcamporaperto* : 
sr Né grà credo, che quellh onoy t4'CHT1, 
Chedafatti serrànattarni ze cure: 


Non: smancherdqui Inodo, one difpieghi 0 
La famatha3e N'effenti dedé à grado. i 
Hoi so pro cimero fe rwnol neghi,» | 

ch'ute.concedanegli altri il fommo ‘grado di 
| Meperone n00 sò.ben ,donefì preghi: È. 
Si magnanimacore sia dentoat quada, 

AÙ xp er umpet rai date cavo gh DIA 4 

ofegua pofe sanArida sdteco fia 


SESTO, 36 
Qui tacque Euftachio; e quefti eftremi accerti 
-Non profei} fenza arroffarfi in Vifo;.:. 
Ei mal celati fuos penfseri ardenti | 

L'altro conobbe . eldimofira co’ xifa: 

Maperch'inly colpi d'Amor piu lenti 
«Non hanno il petto oltra la gonna incifo; 

Nè la donzella di feguir gli Calfe,. — 
_Ne ricusò d’ amor (cafe non falfe... 


Ben altamente è nel penfiex tenace 
La morte di Guidon quali (colpita: 
E frrecaà difnor, ch'Argante audace 
Rimanga ancor lunga ffagione init: 
E parte d'afcaltare.ancor glipiace,. 
Quel parlar, ch'al dowuto honor! dnuità; 
E Liowinétto cor sappaga, e gode 
Aldolce fuon de la verace lode, 


Però cosbifpofe:Igradipriii \a 
Den confeguir ; chemeritar,, deffoz ip 

Né doute.me la nia virtù fablimi x 
Di fcettri altezza imudiardesgie: 
Ma sal'honor m'inuiti Ylqual fi fmi 
Debito à me., mon ci verrbuefiio: 
£ caro efer mi de sche fia dimofire 
St bel fegno da te del valer nofire, 
DA 


Dumque 10 
Duceio pur fia 
Alboraittafera Faftach 
Dé fisoi compagni 
Ma chiede a prowa! 


Men può nel cor fuper 


Sc 


_ Piuche del'opre 


, 


E [fi ancor fin 


ate 8 RO 
gol chicdese no l rifiuto:e quando 
farai de ghi altri eletti. 
10.0 VÀ piegando 
; al fao voler gli affetti, 

| Principe Gtrnando 
ench Armida m lu faettt, 
bo amor di Donna, 
bin lui sindonna, 


nelgrado, eb 
Di quel defio d'honer 30 


efo Gernabdo fi da Gorbi ed, i 

Che di molte promnoe hebber l'Impero. 
E le Corone doro se i feti regi, 

È del pudvese de gli Ani il faro altero. 
Alter è l'ala de' [roi proprifiagiy 
seh'ipeffeti feros” sa 
Ben chevon può fotro Lfreddo plaftro 
Foffer famofe,ma dal Borea l'Anfro. 
ila vie il mai circonda 
Trò ioni effremi de ta fredda Terr4 
For ch'vna paîte sche L'inffabiP' onda 
Nom Chi get uso nen circonda, e fera, 
D affari Seme l'antica fonda, 

E quivi foggiocarle genti n guerra, 

Po VE LILZIALE è glorrofi se grandi, 
petti Norweri proma;e poi NO mandi. 


hi a / 


SB STO. 7) 

Quanci nel fortunato, alma rerveno i 
Sen” venne ad bonorate imprefè eccelfe 
Già Raberto Guifeardo, e prefFal feno 
Del mar d'Adrza fonante sl lido fcelfe; 

| Engombrando di là fim al Tirreno, 
La Puglia,e’] principato,4lbergo fel(è; 
En rachino,e n Peloro,en Lilibeo, 
Lafcio di Greche fpoglie alto trofeo. 


E l'Ifola del foco, e’ lmonte aduffe, 
Mirar la gloria fa, antica infegna; 
Sottratti al giogo pur del Greco Angufto, 
mentreil toto camino errando ci Segna: 
Ed'ubbider squali Tirano inginflo, 
Al Vicario di CaristO rea difdegna, 
Nacquer fotto il benigno s echiaro Cielo, 
Gli altri , doue fi tempra ardore e gelo. 


E comarbor traslata in wabil parte,» è 
A laure frefche sà tepidi Joléndori, 
Alza il crine.e le braccia interno foarte, 
Spiegando verdi fronde xe frutti; e fiori, 
tisi Solgli (plede amico,e Gioue,e Mar 
Cost fra le vittorie,e fra ghi honari,(te: 
Di Peregrina firpeipresi accrebbe. 
La bella Italia è cuitant'ella debe, 

I H ij 


ca LIBRO 
Mal Barbaro Signor , che fol mifura 
> Quanto il proprio valor oltra fifenda , 
E por sè flima ogni virtute ofcara, 
Cui titolo regal chiaramon renda: 
“Non può foffrwsche inciò ch° egli procuia 
seco di mertoil Caualier contenda; > 
E fen'adira ®, ch'è l'ira ei porre 
| Nom pote ilfreno; el fuo furor trafcorre. 


1,1 ch'il maligno fpiritod'Aserno, 
Ch in lusftrada: Sì largarapror fi vede, 
Lacito in (en gli ferpe 3° algonerno 
(DE fuor penfieri lufingando bor fieder. 
E.quò femprelo fdegno se ladio interno, 


« Accefoinfiammasze! cor'aviampa;eVfiede: È 


SE, quali nube; che fifquarciaze tuonA, 
| Mefta voce ne Palma è luivifuonia, ©. 


Teco gio fara Riccardo mie Sag quaglia 
pel;che fi vanta puride gliAw fisos: 


Quafihuò, pcorfeggiare, impiegio faglia 


.Etladroni del mar fien degni Herot 
Deb. quali arti di pace 5 € di battaglia, 
- Già fra gli occidentali, efra gli Eot, 
Dalorvfate ernarta ; enonfi fcorna, 
Mentre de fuoi prede e rapint adorna; 


À 


SEATIOI 88 
Perder boma: non può, checerto rvihfe o. è, 


Queldi, che tuosanterfario egli dinenne, 
Che diram poi le genti :cinon smifinfe: 
‘Macon Gernando ‘gran contefa verine. 
Potea quel svande’ che Guidene eftinfe, 
vd te gloria vécaxs perch'eelialtenne: 
va da.teil srado 1ftefo honore attef, 
Coftui fcemo (uo pregio alkor che! chiefe. 


E fe , poi ch'altri piu non parla s'e UZZA pa 
L'épere de'imortali sd vede 3 fente; + 
«Come credi ch'in Ciel difdeono éed'ira, 
Il buon DuceGuidon fi mioftriavdonte: 
Mentreim quefto fuperbo i Inmii gira, 
Et'alfosa temeratio» ardir ponente; 
Che feco;omas.l'er Sprexsade,el'merto, 

Fancialloofaseguagliarfi ; epoco efperro, 

E l'ofapurzeltonta:ene porto ie 
Invece dicaftigo 3hbomore ge taydeso. 

“Ea'bchinelconfigliat ene Lefortaz SA 
(O. vergogna:comune )e chi gli applaude. 
Mage Goffredo Ibvidezè gli comporta, 
Ch'al tuo bonoridegli faccia oltraggio }à 
NoTfoffirtà, né già foffar lo des, (»fraude 
Ma ciò) chepuoi, dimdfira; e vid che fti. 
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LIBRO 

«Al fuon di quefte voci, arde lo fdegne, 

E crefcein lui, quafi commoffa face: 

ne, bafandogli il cor gonfiato.e pregno, 
Per gli occhi m'efce, ep la bngua audace. 
Ciò,che di temerario pur d’imdegnoz'* 
Crede in Riccardo,ei A tace: 
Ma pazzo il fingescinquella erate acerba 
Vana la gloviase la virtà fuperban 


E quanto di magnanimo, € d'alteroz vi. * 
Ed'eccelfose fublime inlmi rifplende;. 
Tutto adombrando con mal arteslvero, 
Pur come vitio fia,biafinaze riprende. 

E nel parlar l'intrepido guerriero 
Nemico fuo de l'onte il fromoimtende: >| 
Nè però sfoga l'ira,b sì raffrenan> > 
Quel cieco impeto m lui, cliè morte il 10e- 
(24. 
Derch'il Demon,che lui rapifce.emone,.. | 
Di Spirtomv ecese formaogni fuo detto; 


Fà,che gl ingiufti oltrag gi agnboy.simonei | 


Efca agiungendo è Linfiammato pettò.. 
Loco è nel Campo chinfo;& tutte proue 
Devalorofi caualieri eletto; 0 © 
Dowe otiofa la*virtà non langue; Ls 
Benche ceffim talbor le morti, el fanzhe. 
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Hoy quius albor che wè turba pin folta, 
Pur come è fuo deflin, Riccardo accufa: 
E, quafi acuto ftrale,in lui vinolta 

La lingua, del venen d'Auerno infifa. 
E vicino è Riccardose quafi afcolta: 
Maspur lira tenendo in se rinchiufa, 

«A lui Sapprefa;e dice: Ate concedo 
L'alto grado,Signor,fe troppo io chieda. 


Quelche concedi tu,da te non voglio: 
Chesnon effendo tuo;non puoi tu darle: 
RaSpofe l’altro con maggior orgoglio; 
Pay comÒei foffe al fueceffor di Carlo. 

Ma 510 fon quel,ch'10 crase qual io foglio, 
Perchetecose di cib,contendo,e parlo; 

E chi feitw foggiunfe il gran Riccardo. 

Volgendo in lui turbato,e fèro (guardo. 


To fon figlio di Rè,dicea Gernando; 
E gli Aui miei regnar ld fotto 11 polo: 

Là dondei tuoi fauggirscacciati in bando. 
E cercar altri lidi eftranio fuolo. 
Prima i miei vi regnarse pofcia erranda 
Spiegar di mille vele ardito il volo, > 
Come Francone,e"] pio figlio Anchife: 
Repplicd il bel R.iccardose qui forrife. 
Hu 
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E P'altroiAnticaturba;e fuggitimasino © 

«Talodie cafo ‘afemio,e nome incerto. 
MaRiccardo ripr ofe: Alcente vina 
Now'biafmose lido frerile , e deferto, 
OuelavagaF Ama à pena arrita; © 
E.lungamotteofeura ilchiaro merto?% 


Perch'isi ancor la fredda horrsbil'ombra | 


De moftri antichi 1 pregi hoi nò adombra. 


| Ma Goffredo,el fratelsquafi combaffe 
Mezzo l'Impersose gran Cittati accefe, 
Pria dimoftrarscome quelRegno e qulifto, 
Cai crinvalore acquiftain alte imprefe: 
‘Cb'È l'un diè Frifa in dote sl faggio Augur 
Craffo,dsco iosnè fece aSpre contefe:: (flo, 

«Ma quella fammasche turbollo,e-vinfe, 


Conde nozze d'Egidia alfin seftinfe. 


Pofcia Rollensfolcate onde falfes 0 
e di Mano lafciato il fimolacro, 
;\Adol bugiardo; e leggi ingiaStee falfe;; 
Portdi fante religuse à Fempro facro. > 
<Carloyl femplice,far non volle, èvalfe, 


Contraftosen paroiltenmesampiolauatros 


Genero eletto:indé Roberto al noma. >> 


Da Nepoti Inghilterra è vintaze dora» | 


e 
Ò 


Steg ht: 9 
NÈ fol l'altra coro iti rifplendesz sono. 
Ogn'bov più chidra ul-varir de luffra 
Ma, quanto b'occandi fent'efiende, +’ 

So de'mier gra Normandi i mertiilluftrò. 
Lafcial'antice nome: èInono prende, » 
Nenftria per loràse ameb'indi &Hafriz 
E del'avin'Carloileloriofe fancne» 3 
Miffotco noftra vin cun valor nontiohe. 


Poi di Serlone è di Guifcardo il Duce) è 

E di Guglielmo dal poffente braccio; 
L'eternagloria piu del Solvilace: © 

Là done tofto folte il freddo ghiaccio, 
Sotto vn'bel Cselschra piu ferema luce, \ 
Nacqs egli, io;che' troppo î ciù mi pide- 
E bé puo darglResdd icora affitto, (cio: 


«A mgnanime timprefe il Duce muitto.* 


E fe fd nato oder! neuofo monte 
Quel Caualiersche ne reggea pur dianvi, 
Chieder poft ‘10. enya ‘arroffirnsi mn fronte 

SATItaba pentilguel arado v&canzi. | 
Aman’ fepolero ve note illuftri © comite, 
Ch'il Barbaro valoril noftro amanzio © 
Chiedi dite fteffo pure sd Duce egregio), 
(L'altro vispofe) in guerra il primo prego. 
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4 me non già; che per vfanzaze file: 
Cedo(r15pofe)à canaliero Antiquo.. 
Mata,ch'effer dourefti a’ buon fimales 
Hor gundice di me fei troppo miquo. 
Menti gridana,temerarso, € vile, 
L'altro,che troppo hadea l'animo oblique, 
E Riccardo grido:Vedrai ben;ferroz > > 
E nudo firsnfe con la deftra il ferro: 


Payne untuone la voceelferro vn lampo, 
Che ds folger accefo annuntio 4pporte, 
Tremò colui, nè vide fuga, è (campo 
Dela vicina, e minacciofa morte. 
purfà fembiante d'huom,ch'in duro cape 
Habbia intrepido fchermo, antmo forte: 
E'l gran nemico attefes e'l ferro tratto, . | 

Si dimofirà gran difenfore im atto. 


Quafi in quel punto mille Spadedrdenti ©». » 
Fiammeggiarsmille gridi vdifi infieme: 
Che varsa turba di pietofe genti 000 > 
D'ogn'intorno Y accoxrese furtaze preme: 
D'incerte voci, e di confufi accenti, 

Vn fuon perl'arta fi raggira, e freme, | 

Qual fode invia al mar, ove confonde. 

Il'ventoifuoi.col mormora» del onda. | 
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Ma per le voci altrui già non Sallenti . 
—_Nel'offefo Guerrier l'impeto, e l'ira. 

Spreszasgridie gli fchermi,e cio,che tòta 

Chiudergli sl varco, o 4 vendetta afpira: 

E fraglibuomini,e l'arme,oltras aura; 

E la fulmnea bada intorno gira; 

53 che le viefi Jgembraze ope ilcerchio: 

E folo al fuo nemico es par fonerchio, |’ 


E conlamanyme l'ira anco macftra, 

| Raddoppia i feri colpi, e gh Comparte; 
Hoy al petto; boy al capo,hor è la deftra, 
Tenta ferirlo bor è li manca parte: 
E'mpetuofa, erapida la deftra iv 
E in quifa tal,che ghi occhi inginae Parte 
SacheimprousfasemaSpettata giunge 
Doue manco fi reme;e ferese punge. 


Non ceffa nvai,fin che nel feno immerfa 
Non gli ha vna voltase due la fera fpade, 
Cade colus sù le ferite;e verfa 
L'alma,e gli fpurt fuor per ampia firada, 
E lei raponsancor di fangae afper fazio 
Il vincitors nè foura lui piu bada: 
Ma gli fdegni,el furor vipone d tempo; — 
Perche baftad grand'ira vn pieciol tipe. 
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pi LIB ROSI È 
Tratto abromore il pio Goffredointanto;: SERA 
Vedessmulto, boriarslattowm prowifo»% 
StefaGermando sl cri di fanguese l mato, 
Afperfose molle, piedi morteslvifo. 
odei foSpiri,e le querele,e pramtozii — 
che molti fan foura il guerrsero vecifoò 
E.chiede:In queefto loco,one*men Tecey ui 
«Ahi ,chrosd:cotentoze:tanto fecero 


‘Arnalto,vw dî piucart al Prenzeveffinto, © 
Narrail cafo;en narrando il farpiy grene: 
Che Riccardol vecifeefà foSpinto + 1 
Da leggiera cagion d'impeto leue: (cinto, 
E che quelferro, il qual per € ERISTOLE 

NÈ Chriftian viuolto efernon deuer > 
E (prezgato al fo Tmperose que dimetiz- 
Che fè pur diavzi € che not fun fecretni> 


- Ech'eghè veo di morte; e dentro al vallo 
Dosrebbe,per leditto, effer punito» <> 
Sì perch'in sì medefino è grame sl falloz» > 
Sì perch'inloco tale egliò feguito, ©» 
Che non mérta-perdon:fe pur bauralloz 
Fia ciafeun'altro col.fuo effempro ardità: 
E che glaaffehalfin quella vendetta: “S. 
Vovxav pur fatsche felo lm fasperta: 


Onde per talcagion:dsfcordieerifià 0» 


Nafcex potrsan frà quella parte; equetta. 


Rammentò i merti de.l'eftinto; edile: 
Tutto ciò;che pretate,ò fd egno defta: 
onde gh animi altrui, quafi traffiffe. 
Prefe Ruperto la difefa honeftas 
Goffredo afcolta:'n rigida Jembianza, 
Porge pr ditimor,che di (peranza..:* 


Soggiunfe albor Tancredi:Hov ti fouegna, 


Alto Stgnor,chi fia Riccardase quale; 
Qual per sè Rrefohonored lui conyegna, 
E de l’opere {ne gloria immortale: 


E qual per tutti noi.Non deè chi regna 


A tuttii falla dar la pena eguale. 
Varso e b:fteffo errorme gradi val'iz ) 


E folla parirate bgiuftaa'pari; 


Rifponde 31 Duce all; or:Da' pis [ublinis 
L'ubbidienza bomai Sin ofegni a'baffi, 
Ddl confieli Taneredi,emalefimi, 
Se vaotsche fonza pena ilfullo.to laffr. 
viQualfora Impersoil mioss a wi, ini, 
Sal Duce dela plebe.jo-commandaffi?. 
I ndegno fcettro,e vergognofo Impero. 
Se con tal patto ci pracezio.s3à nol cher. 
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Ma libero fiù dato,e vyenerando: | Ni 
Nè honor fuo;ne'l fuo timor fi feemi. 
E sò ben io; come fi deggiaze quando, 
Hora diuer (e impor le penese 1 premi |. 
Hor lamedefma equaletà f erbando, 
Non diftinguer da gl'infimi,i fupremt. 
Così dicea,mt vispondea colui, 
Vinto datinerenta,a detti fui. 


Raimondo , imitator dela fenera 
Rigida antithità, lodana i detti. 
Con quefta arte (dicca)chi bene anpera, 
Sirende venerabile a foggetti: 
perche goppa* la leggese non intera, 
ovaltri d'ogni error perdono aspetti. 
Cade egni regno,e ruimofa e, fenza | 
Softegno di timor,folle clemenza. 


Così dicean fra lorsquando comparse 

Riccardo in quel magnansmo fembiante? 

Però che, fenza colpa paner gli parne 

Il fuo medefimo bonor difefo anante. 

Ogni ardimento,alfuo apparir,diSparue 

Da’ fuoi nemici:El Cavalier coftante 

Dicea,fenzatimore,e fenza duolo, a 
"Tacendo tutti al ragionar d'un fole. \ 


SESTO. 9g 
Signorsla (sa follia Gernardo ehinfe, 
NG colpa mid;cheche l'huom pefisò parli. 
Mel fuo furor,me l'honer noie coftrinfe: 
Ne quelsch'eglicercò; potei negarli > | 
S'altrs posta menzogna ovnando,finfe; 
Né dei tufede alcuna,ò Speme,darli; 
Chio foRerrà,ch'è mentitor fallace 
In quefto Campo,one celui fi giace. 


Cof diffe egli: El Capitan turbato 
RiSpofed quell'intrepido Guerrero: 
Non vò,che moftri tu nel campo armato, 
Mariftretto in prigson,fe dici al vero: 
Ch'affai del fanguenoftro hai gus verfato 
Altrouese quine quefta è di, primiero, 
Qu Giudice fon's0 de Paltryi morte; > 
Ne i miei giudìci vfurperà la forte. 


Ma piu di lui turbato,alber Riccardo, 
«Com faccia irataze, come notte ofturaz. 
Glerispondeua,e con feroce fguardo 
Da fpauentare ogni anima fecura: 
Non hai,Goffredo,a' merti mici riguardo, 
Nè del mio buon feruir ciufta mifura; 
Ne grato d'opre fi d'alte coraggio: 
Matua fonnna giuftstia è somo altraggio. 


% LIBRO 

Jo già foffriv non vogho olti.a0g3, ed enté; 
Di gente vile,alta0 da minifiva, 
Cofî parlò,crollando altera fronte; 

E fi I pugnale banca la man finiftra. 
Moltimen brar-qual già pared:f ul pote, 
Quado da Frachi è difendea Dinrmifira: 
E'ngombrato di corpi ul fiumeslfondo, 
Il fe corver più tardo al Mar profondo. - 


E dicean: Parneguifti aldubbio'yarto» è03 
< Horatio fol'contra 1 vfcallartytoàz® if 
Senzacolpo temer dilanciaze d'arco: 
E forfe quella gente banria deftruttaz 
“Se del corfier non erdalgrauesm carcozÌ 
Cadutoonela rina è meno vafciatta. i 
Coli dicean squando cherò il bisbiglio»! 


Del'vecchi/fimo Duce il buon configlio.. 


p3 die; O Di0, gran dolorcerto bantannozi >| 


Isalin,eFrancia;e svegni fidi L'CHRISTO, 
Gioia d l'incontroil Barbaro Trrannoji) 
. Ei fiehizel dolgo paurofo,e triffe:0. 
Giviadelnoffro errorsdel no ro dannes 
Efia impedito sl'glorio fo acqufio. hiv 
One afcoltinidi nor più forti, e\faggrz 
\Sdegiiz e contefez @nginriofi 0 ltraggi:. 
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Masvdites mici configlisei miei. conforti; 

| Chede gli egri mortali hoggiil piu antico 

Son10; che vifficongli Heroi piu forti, 
‘Che me non di[frexzar,gionine amsco:(ti, 
Nè vedrbmaisquabio già ingnerra bò:fcor 
«Carlo,0rlando,.E gerardo Anfelmo, Hen- 
E Regi,e Duci.tributdrisetanti, (rico, 
Stami è Martescanalseri erranti. 


De fortiffiime già contefa,e gut: ava 
E traSaffonzio vidize tra Lombardi, 
Che forti[ffms albor l'ariticaterra > 
Produfe i corpi,bor fon piu fiali,e tardi: 

Pur dnoftro parersc'hor piunon errazi 
Vdinan que poffentise que gagliardiz: 
Perosa voi d'vditmi ancora aggrada; 
Ceda dgrane configlio acuta Spad, > 


Tu.che d'honor feipiimo,e di pofsanzg; hi 
E varie affreniamgittesefiranie gentiz. 
nantola digmtà tutte altre auanzaz. 
Tanto più la clemenza Vfar conmentt, 
Etu, che pien di giouenil baldanza, > 
Troppo hai pronta la mano,el' ve arditi, 
Nom.copitender co lus:che fcettro,0- Regno 


Non bebbé Re giàmai più giufto;à deeno. 


LIBRO 
E fela forza tuamun pareggia | 

| Deghaltri, che paffaro +! mare,ei monti; 
E drito pur,che tu vbbidsre sl deggia 

Che gli altri Duci ad vbbidi» fon pronti. 
E nina virtà di chi guerreggia 

‘pà,che piu l'altrni gloria al Ciel formott; 
L'ubbidienza a primi gradi eftolle 


Nel Campo il buo Guerrier, nol'ira folle. 


Tacquezrinoltoà lui dicea Goffredo; 
Od'etate,e d'honore è tatti Padre, 

Che tu babbi detto il verosà teconcedo; 
Ma quefto vago fol d'opre leggiadre, 
Tinto del sague pio,cò gli occhi hor vedo; 
El vidi (pefîo conturbar le fquadre: 
Hov la prigion vicufa,anzi il perdono: 

E gloria di le coipe afpetta,e dono. 


Cofi diffe ci: nel fuo parlar fofferfe 
piu lungamente sl Canabser feroce. 
E chi sì pronto (foggiungea) sofferfe 
Al cenno fuofenz'afpettar la voce, 
Incontra genti Lidre, Affire,0 Perfe, 
En ogni parteone piegò laCroce; 
| Di cio m'acchfase piu d'alere fi fdegna: 


n par che ma buana opra è lui fouegna. 


| 
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Ma fe guerra apparecchia,ò guerra mone 

A Sionàl Egitto sal Perfo, al Mauro; 
Conumandi: 10 corrò Xleanimofe proue, 
Senza premsto fperar di Regni  d'auro: 

O qui fi pugni ;ò fi enerregge altrone, 
No voglio 10 di prigione ampio reftanro. 
Ne del mio tranagliar queftoripofo: 
Perch altvi ci faccia grande,altri fumofo 


Duque no fia Guerrier med huom, ch'ardifca. 
Stendere in me l’inginriofa mano; | 
Perch” i fuor detti so temas rinerifca, 

O correrà di fancue intorno il piano: 
Mala fa nona gloriae l'età prifea, 

Con gli altri efalti vICanalter foprano. 
Coft dicena; e fi partia guardando 

Se v'è chi penfi vendicar Gernando, 


Ma perchele fentenze sei detti accolfe, 
Tancredi; epiufra lor non fiviterine: 
Che fpronando vn defirier fubito ci volfe 
In gnifatal,che parue haner le penne; 

| Riccardo , poi ch'ivato indi (i telfe, 
Penfofo , etardo sal caro albergo Venne. 
Qui Timereditrouollo,e quì folingò 

De molte cofe Ces dice ) "vm fafcio io fringe 


L.I:B R:0 
Sarà lo fdegno,e farà l'iva eterna, 

SX te perdon fi niega altrui la pace. 

Ma bench’ parte troppo afcofa, enterna; 
Il penfier de' mortali occulto giace: 
Pyrardifco affermare (aquel,ch'i0 fcerna) 
Il Duce pio,che non sinfingeso tace, 

La fa fomma giufttia,bor te foggetto, 
Non mertosvuole,e n fua prigion viffretto. 


Soryife albor Ricchrdoze con vn volto; <u d0 
Ln cuitra l'ira lampeggiò lo fdegno. >. | 
Dunque farò(difle)o ne lacciimuolto? 
Reftalama prigionesol mio.ritegno. © 
Vn'altra volta 10 porgerò; difciolto, 
La deftra difarmata almnodo imdegnos. y 
E chiufomi vedian, qualerubello;. 

Lyn dopo l'altro vineitor fratello» 


to, chemom hebbitema,o dannò Voquanco, i è 
Di fchiere armatesanzi le ruppò, e pad 0 
‘To, che teco Cilicia al Duce Franco, >> 
Diò vintaze fes Csttà difirufrsed ar, 
Senza elmo in teftaze (enza Spada al-fiaco; 
Hor miuiuro,gusl già fanciullo appart? 
setutte l'arme miefoffendi vetroz >» 
non deurebbe chiamarmi al-carcer tetro. I 


Pa 


SE ST O. 96 
Masa meriti miei quefta mercede 

Goffredo rendese vuole hemai legarme, 
Pr com'10 fefsiun bud del volgose crede 
«Almdegna prigioni delufo tratme:. 

V 094 dà madesto ferro fermo alpied, Ps 
Giudici fiantra noi la fortese l'arme. 
Feratragedia vuol che s'apprefenti; 
Perlev traftallo,-d le nemiche genti. 


Ciò dettol'arme. chiedese L.capò,e'l'bnfto; 
Di finifsimo acciaio adorno ei rende; 
i En fembiante magnanimo, aveufto, 
ov Come folgore fuol riluce,e [plende: 
NE grane di quel pefo,0%n parte anufto; 
Lafua fatale (pada.al fianco appende, 
Quellasond' apiimasl gemitor Guglielmo 
+ Dal forte bracciossenilorica,o elme. 


Granétalbor de gl als arnefize ‘carcaz ‘(fo 
Rauperto bebbesel fratello] petto sve?l dor- 
Madi queta ev folivoletil grane incarco, 
(Che dit vittoria A) foi non pur foctorfo: 

Et armato n'andria leg guerose fearco, 


Li bad si i % 9 - A p ‘ 
Comel'buoaudòso pur déftriero alcarfo, 


(VE fembraria paido,ò leone val sfalto,: 
Dando a' feri nemicsil foro affalto.. 


LIBRO 

Tancredi intanto il fuo acerbo defpitto, 

FI fuo difdegno mitigar procura: 

Io sb ch altuo valor,giomme ingitto, 
Piana farebbe ogn'erta imprefa,e dara, 
schefral'arm d'Afiaz 0 pur d'egitto, 
La tua vivtàv n'andrebbe ancor fecura: 
Ma non confenta Dio cb ella fi mefhri 
Hoggi sì crudelmente 4 dannsnofiri. 


Debvorrai forfe d'innocente fangne 
La ualorofamano hogg' macchiarte, 
E cî le piaghe del fuo volgo usa (te; 
Traffiger CouRIST o sòd'ci so mebra,e par- 
Gloria vana, & bomor,ch'imbruna,e lague 
E,comeonda di mar.fen' vimeseparte, 
Potranno in te pia che l'amorese lelo 
Di quella gloria scheci eterna in Ciele 


Ah non per Dio: Vincste Peffo;e fpogha > 

«1 Quefta feroce tua mente fuperba. 
Cedi,s alto defio d'honor fimuoglia: 
Chin Ciel palimaze corona è te f ferba: 
E (epur d egno,and'altri effempio togha, 
Me giudicafivin quella eta più acerba; 
Rammentajch'io Sprezzai fotto quelfieno 

Dimodeftafertana oro, terrena. | 
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€'hanendo noi prefa Cilicia s edema, è 
El'infegne Sbiegateinlei di CaRISTO: 
E fcofa a'fida fuoi l'indegna Soma: 
Baldonin vfupò quel nono acquiffo. 
E prino de le spoglie Italia, e Roma; 
Cb'io prima del penfier non m'era-asiffo, 
Posnonvolli impedir l'alta vittoria; 


Sì ch'egli il Regno s'hebbesenoila gloria. 


Mafe nona prigiontu pur ricufi; 

E del feuero imperto sl grane pondo. | 
E feguir vuoi l'opinione, € ghofil. 
Che per legge dhonore, appronaslmido: 
Io faretquel, che te difenda , e (cufi; 
Tulontano vicontaà Boemondo: 

Ch'ini fecura ancor d'in grato oltraggio 
Splenderà.tua virtà con viso raggio. 


Ben tofto fia, fe quì pur contra hauremo 

L'arme d'Egitto, ò d'altro Rè Pagano, 
Clhraffai pes chiaro il tuo valor fupremo 
N'apparirà ; mentr'egli fa lontano: | 
Senza cui debol fora Duce ; e fcemo, 
Quah capo è cus tronco è braccio,o mano, 
Qua giuge cora Euftachiose i detti appro- 
E vuol, che sza indugio indi fi moma.(wa: 


L'1°BIRLO i 
"Ai lor configli la fdegnofa mente ] 
. > È < & d 
Del'ardito garzon fi volge, è piega: > |; 
‘Tal che cedendo di part vepente, || °° 
Lunge dal Campo 4 fidi fuoi nom nega. 
Molta intànto vi tragge amica gente; 
| E feco andarne ogn’um procura, e prega: 
E Ruperto, elfratel vicufa ancora; 
‘TI ‘CH. A i) E 
En disparte con lor fi lagna; © plora. ) 


O fratello,e compagno amato, e Caro, | °° $, 
Me lange porterà coma dbartag + I, 
Da quejto Campo, oil mio Duce andro, 

‘ Anyil mio fato pa man fenerase parca: | 
Né fore hamd piu dì fereno, € chiaro, 
Nè biancofilper mel'innida Parca — | 
«Doe ltuo ft recida; € fonancine 
L'horedelpiantosel troppo acerbofine. |, 


nia reftarnon m'è dato; e non mi lice. 
“Di condyr meco voi nel grane effiglo; 
E prego, chereggiate ambo in mia UA 
Le entiyehe Lucia promette al figlio: | 
i pis mobile imprefa, © piu felice ©. 

a upitteric'babbiate:To cerco altro periglio: 
Nè 50 quelscl'auenrà di rifchio, in rifchi6;, 

O fe Fortuna pur mi derende al viferio. }4 


via femifia contraria a[pra ventura, 
O fem'aggiunge inaspettata morte; 
Confolatemi lei, che'sì i fecura DE, 
Paffando 11 mare sbebbe dubbiofa forte: 
E roftrò, qual Geltruda,ò qual Guthura, 
Seguendoi figli, alma pudicaze forte. 
Cost'dieb egli; è con turbata faccia: 
Gli bacia lagrimando, enfieme abbraccia. 
‘Artese porta vn defio deterna, x alma 
Gloria, ch'è nobil core è sferzase Sbrone. 
A magnanime imprefe intenta ba Palma; 
E penfa di trionfi; e di corone: Red) 
E tra feri nemici, è morte, dpalma © 
Per lafede acquiftar d'afpra tenzone: 
 Weder le porrè Cafpie, egli aSpri monti 
DelCancafo;edel ‘Nil'afcofe fonti. 


1 che partendo) C, aualier fero ce 
Da'cari amici fauci prefe congedes 

Non indugia Ruperto, anzi veloce 

Và doneèftima rittonar Goffredo: ©» 
Lo'qual: comelui vide, alzalavoce, 
D agnor (dicendo) a punto hoy te richiedo; 
E mandato pur dianzi Aricercarii 
Hanenainoftri Araldi in varie parti 

I DI 
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Poi fà ritrarre ogealtro; e nbaffe note 
Gli ragiona così: Troppo mi fpiaceso © 
Che di Guifrardommtto il fer mepote”. 
La guerra allunghi; e turbi d noi la pace: | 
E mal () So distto effimo)addusfi bor pote 
Vera zt giufta cagiondel fatto, audace; 
Ravrogealdanno, | 
| 
i 


E pini fpracerd siG 
Ma.tuiti Duce: egual Goffredo banranno, 


Sinchini dunque è me; libero vegnase. 

Queffo, ch'io poffo,&omerti fuor confenta, 

Mas eglafibretrofo» ofene degna; 
(Conofco quel [uoindomito ardimento) | 
Ty dr condilo, € proueder t'ingegnas i 
Closi.non-conftringa uom manfuetose leto, 
Ad eferidel fuoseditto ; € del fuo-impero, 
Vendicatori quanae nagion sfenero». 


Così diffe oRypertoXè las vifpofe: dn e 7) 
Animator potca. sdinfarmia fchiudz. Ì 

E nen fame epulfa awe l'uglititona i 

E fe duro vAgher fari ) imorte.ci po ofez: vi 
eda i n ; i MII » : 
chasschebfegno a gina ria pielerateg:t 
Chi contasicolpatò Ledeunta offefazio & 


1intre arde la. tenzansmifitta sapefara | 


D 
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vta,ch'egli venga è te Duce fourano, 

Che dal dritto camino ira men forfe, 
Duolmi ch'effer non può: ratto, e lontano, 
Il tuo fdegno temendo , armof(1 , e core. 
Ben m'offo io di prouarcon quefa mano 
A lui, ch'è torto infalfa sccufailmarfe, 
E S'altri ve, c'habbia maggior coraggio, 
Ch'ei pani cruffamente inginffo oltrag gio. 


Aragion dico le fuperbe corna 

Fiaccò delfolle , e temerario orgoglio; 
Tal ch'ogni fio mento hovfe ne fcorna: 
Da JEl bando obliò, di ciò mi dochò. 
Vada, (diffe Goffredo ) e fe non rorna, 
E1fà gra fenno, 5 ervi. 10 qui nè voglio, 
Che [parga feme tu di none bt: 

Dek fran gli fdlegni voftri ancoformiti. 


Di procurarfra tanto il'fno foccorfo 

Non ceffò mai l’ingannatvice rea, 
Chumiliato baurebbe il cor dan orfe, 
Tanto | ingegno. se la beltà potea, | 
Ma quandoi fuoi deftriev fospinft al corfo 
La|Notre,chelgrancarro im Ciel volgea, 
Ella bebbe tregua de' [oSpiv co'l sole, 
Qual donna , c'honeffare honora se cole. 
dor 


| LIBRO 

E benche fia maftrad'ingannis ei (noi "d 
Dodi gentili, e le maniere accorte; 

E bell sì, ch'al Ciel prima,nè poi 

Altrui non die maggior bellezza forte: 

omdei piu fcelti, e 1 piu famgfi Hero: 

Del fuo piacer già prefi baneasi forte, 

— Che tutti vanno in dietro altri diletti: 

Non adinieri, che pio Goffredo all etti. — 


In vantenta inuaghirlo ; e con mortali 
Dolcezze attrarlo è l'amore PATTY A 
E Come fatio augelnon piegalali; >. | 
Queil cibo moffrando altri l’inwita;,. 

Tal ei, fchiuo del mondo, piacer frale. 

| Fugge, e fonpoggia al Ciel per usa vomita: 
E quante infidie tende al fuo bel volo. | 
L’infido Amor,fublime cs prezzg, e folo. 


Tentò ella mille arti, n varia forma, A, 
Qual Proteo nouel ghi appare auanti; 
E defto Amor, doue piu freddo ci dorma, 
H auvian gli atti dolci(fftmi,e 1 fombianti: 
Ma di sè fanno yna perpetua morma 
Ne l'alto cor faggi penfieri, e fanti: | 
Però (gratie dsuine ) ogni fua prosa | 
Quiperderebbe, e vitentar non gioia. 
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La bella Donna, cl'ogni cor piu caffo 


$ 
Arder credena ad vn guar di ciglia, 


O come perde hoy l'alterezza, e'l faSto? 
E qual ha di ciò fdegno , emaraniglia) 
Riuolgerde fue forze 3 owe contrafto 
Men duro trous , alfin fi riconfiglia 
Qual Duce accorto ineSpagnabil Terra 
Stanco abbandona ;e porta altroue guerra 


Dia contra fue lufinghe invitto almeno (ma; 


Tacredi bor fi, ch'arfe giù à drama è dri- 
Pero ch'alto defro gli accende il feno, 

Tal che di nouosncedio her nen Pinfitma, 
Ecome guarda l'un d'altro veneno, 
Tal «ntica d' Amor da nona famma. 
Quefti fol mon vinfe: è nulla è poco, 
«Asampo ciafcun altio al dolce faco. 


Ella , fe ben fi duol, che non fucceda, 


Come vorrebbe, il falfo imganno,e l'artiz 
Pay fatto bavendo quafi occulta preda, 
Và raccoghendo i fuoi penfieri (parti: 


_ E pria che di fua frode altri s'aued4, 


Penfa condurla in piu fecure parti; 
Que fringa 1querriey d'altre catene; 

1) o e ; File : ” 
Che no fon quelle,ond bor gli prede,e 110HC» 
I su j 
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E fendo giunto il di,che gia prefie 
Il fommo Duceà darle alcuno atte; 
A lui fon venne riuerentese die: 
Sire il promeffo giorno è boma: venuto. 
E fedel mio refugio il vero vdiffe, 
E demiei preghigl Reo tiranno affato, 
Preparerta granforze à far difefa: 
Ne fera agenol poi la giufta imprefa. 


Dunque prima,ch'à lu nowella apporti i 
Romor di famaincerta,ò certa Spia * © 
Scelgala tua pietà fra tuoi piu forti 
\ Alcuni pochi;e meco hora glinuia: | 
Che, fenon mira il Csel con occhi torti.’ 
L’opre mortalio l'innocenza obliai, ©’ 
Non fia clegli m'ancida, bmi coftringa 
D'andar la ftate,el verno anco ramminga: 


i Cofi dicena:e l'alto Duce a detti I 
-  Quelchenegar nonfi poteazconcede, | 
Ma,doueil fuo partir la-Donna affretti, 
Vuoliche fi ferbi la promefa fede: > i 
E nel numero ognrun de pochi eletti 
Andarfeco vorrebbe;e’ brama ,elchiedi 

E queldefio,ch'im lor fi deffa è prona, 
Crefte per la contefa,fi rinoua. — 
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Ella,ch'in lor rimira aperto il core, 

A le fue vogliosa fuoi ferusgi intento, 
Soura l lor fianco adoprail rio timore 

Di gelofia, per ferzaze per tormento: 
Sapendo be,chetoffomuecchia Amore 
Senza queffe arti;e diusen pigro, elento, 
Quali deftrier che menveloce corra, 
Semon bà chi lui fecua,ò lui precorra. 


Psacque,ch'il nome di ciafcun fi ferina, 

En breue vrna gittàti,e fco/fi foro: 

E tratti à forte î primo fuor vfcina 
Ferrantesricco affai d'argento;e d'oro. 
Legger pos di Gherardo il nome vdiua; 
Gentonio fr leg gra dopo coftora; | 
Gentomio,che 5} graue,e faggio anante, 
Canuto hoy pargoleggiaze vecchio amate. 


0 come sl-vifo ban ieto,e gli occhi pregni 

Di quel piacer. che dal cor pieno'inonda, 
Itrè primieri,i chi aimorofi fdegni © 
Lafortuna in amor deffra feconda. 

Fanno di gelofia turbati fegni (da: 
Gl altrizsl cui nome auien,che l'vrnia afci 
E pendon da la becca di colyi, 

Cc he [piega breni.e leggeinomi altrui, 


HA» 
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Gafto fuor quarto venne;à cus fucceffe 
Ridolfo; & a Ridolfo il forte Henvico: 
Pofcia Conano, e poi Conon fi Leffe». 
E poi Tranquillo, à delci ffudi amico. 
Ramberto vltimo fà,che farfi eleffe 


De fuci conforti,anzi del ver nemico: 


Tanto puote Amor dunquere quefti efclufe 


La fperanza de gh altre l'vina ei chiufea 


D'ira , di gelohia, d'inuidia ardenti, 


Chiaman gli altri Fortuna ingiaffa, CYiI4; 


E te accufano Amor,che le confentt, 

Che ne l'imperio tuo Giudice hor fia: 
Ma perche inffinto è del'humane menti, 
Che ciò,che piu fi vieta, buom pu defia: 
Voglion pot mmolti,ad onta de Fortuna; 
Seguit la Donna e come il Cielo imbruna. 


Voglion fempre feguirlaà! ombrazal Sole; 
E perle combattendo eSpor la vita. 
> Ella cow le dolciffime parole. 
Co fospir, co fembiantizà cià gl'inuità: 
Parte fi lagna;e del parts fi duole 
Senzacoluische deuria far partitài. 0 
Serano armati intanto; e da Goffreda è 
Prendeano 1 diece Caualier congedo. 


Ì 


\ 


\ 
\ 
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Gli ammonif ce quel Saggio d parte,d parte, 
Come lafe pagana è incerta,e leue, 
E mal ficuro pegnose con qual arte 
L'infidie ei cafi anse buo fuggiy deue; 
Ma fon le fue parole è l'aura (parte, 
Ne configlio d'huom fano Amor riceue, 
Da co° feguaci fuor l'empia donzella 
Non affetta al partir l'Alba nauella 


Partelu vincitrice, eque rinali, > 
Qual prigionieri al fuo trionfo auanti, 
Seco n'adducese tra Speranzeze mali, 
Lafcia la tuvba poi de gli altri amanti, 
Ma quando vfcì la notte; e fotto l'ali. 
Dieno di filentso, e 1lewi fogni erranti; 
Secretamente, come Amor gl'informa, 


Molti feguir d «Armida 1 paffie l'orma. 


Segue Euftachioil primiero; epotè è pena 
Afpettarl'ombra,che la notte adduce. 
Vaffene fenza indugio cue lui mena, 
Per letenebre cieche, un cieco duce. 
Errò la notte tepida, e ferena; 
Ma posne l'apparir de l'alma luce(pello} 
Gb apparfeinfieme Armidase! fuo drap- 
Donevn borgo lor fà mott4rmo hoft ello., 

| 10407 DI 
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Nelprimo occorfa,à la famofa infegna, \ 

Tofte Ramberto il cognofcese grida: | 

Che ricerchi tra loro;e perche vegna. — I 

Vengo(rsfponde) a feguitarne Armide 

Ned ella baurà da meffenon la fdegna) 

Men pronta aità,ò Compagnia men fida. ) 
Repplical'altro:Et 4 cotanto honore 

Di chiveleferEgh foggrunfe,Amore 


Me fcelfe Amore la Fortuna:boy quale dr 
Da piu guufto elettore eletto fue, ì 
Diffe Ramberto:ciò nulla ti valei si 
Ritorna al Campo bomai per orme tuei 
Perche fem la Ver gne reale 
Non dei,nt puo,contra le voglie fue, 

E contra la tua forte:E chi ( riprende 
Cruciofo il gioninetto è me il contende | 


Jo tel difendero,(colui riSpofe) i 

| Efeghfial'incontro;e cepòdldire: 
E con voglie egualmente in lui ‘fdegnofe; | 
L'altro fimoffe, e conegnale ardire. 
Ma qui ftefela manose fefrapofe 
La Regina de Dalme in mezzo ale: 
Et è l'yno dicea, Deb non Pmerefcaz 

CIÒ te copagno, ame guerttor saccriffan 
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S'ami che falua fia, perche mi priv 

In fe grande vopo de la nowa asta? 

Dice 4 laltro: Oppertuno,e caro arrins? 

Difenfoy de la fama,e dela vita: 

Ne dritto è giajne fard mai,ch'so (chini 

Compagnia si gentile, e si gradita. 

Cofi parlando adbor adhor tra via 

Alcun Querrser nouello Ales venia. 


Giunfero al fineal loco,in cui diféefe 
Fsamma dal Cielo in dilatate falde; 
E di natura vendico l'offefe. 
Soura le genti,im male oprar fi falde. 
Fi) gia terra feconda, almo pacfe; 
Hor acque fon bituminofè,e calde, 
Eftersl lago;e quanto inonda,e gira, 
Compreffa è l'aria:e grase odor vi Spira. 


Di quel fetido humor gia mar non bene 
L'affaticato peregrino,e laffo, 
Non greggiamon armento:e cofa greue, 

(RS 

(Benche fia grane pur,qual ferro,0 fa[]0) 

| Sormuota,quafi abete,od orno lene: 

© L'huom nò satuffa maine giunge al baffo: 

E fe maiprantain quelle rive alligna, 

| Sented'anerfo Ciell'anra maligna. 
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Se dal'aridaterra alto germogha 
Arber tal volta in fuenturati campi 
Maturi pomisnfra la verde foglia; 
Son quali tocchi da fulmmet lampi: 
Cheynon cuaffando La purpurea fpogha, 
Ameniche quel di detro arda,co auampi: 
E da l'ira del Ciel così diftrutto, ni 
Cenerenel'apriv fimigha il frutto. 


D'intorno è l'aeque tepide, & immonde | 
Del'horvibilpalude,onunque allaghi, 
Habstan l'infelici,antiche fonde,  ( ghi: 
(Sicomeè vecchia fama) e maghe, e ma- 
Altri ne le [pelunche iui s'afconde, 

Pur come fiano orfi, e Leoni,e draghi; 
Altri occulti palagi alga dintorno: 
Fè in mezzo Armida il fuo edificio adorna. 


Quiui difcende.vn riomon lungeral ponte, 

Dal'un de cinque fonti, anzi dal primo; 
Che cinque fon,pur come gradi im monte, 

Per cui Safcende al fommo in fin da l'amo. 
L'altro rio fi rinolge al proprio fonte, 
Lucido spurometto se fenza limo: 
Così quel corre è l'alto,e quefto al fonda 

0 facra meraniglia;ignote al mondo. 


\ 
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Malano el'altro purtorce , e deriua, 
Mifero error fra l’opere terrene, 

Inquel, che cade à l'infeconda rina; 

E bagna le fulfuree adufte arene. 
Tempraro 1 Casalier la fete eftina; 

Né guftaro acqua di piu dolci vene: 

Por gliraccolfe Armidain quella parte, 
Dose rifplende il magiftero  el'arte. 


Vèl'anra molle, èl Ciel fereno , elieti 

Gli alberi sei prati, e pura e dolce l'onda; 
Dow antri e feggi ombrofi , e ber mirteti, 
Il vago fiumicel parte se circonda. 
Pioueno in grembo àl'herbai fonni queti, 
Con vn fogue mormorio di fronda. 
Scherzan augei canori in nerdi rami 


Amor lereti afconde,e’ vifc 03€ gli bami. 


mag A d'altra partele vinchiufe 
DATO genti | 

4 LU Sperano in fiato dubio,emal 

i ficuro; E 
n fa Choltra +! raccolto cibo, — 
ER È integri armenti 
Son lor dentro condotti al Cielo ofcure: 
E di macbine,e d'armese fochi ardenti: 
Munito fia verfo Aquilone il muro: 
E la onde gia maggior fatica alzollo, 
Non moftra di temer percofa,o crollo. 


I | 
E'lRe pur fempree quefte partie quelle, 
Glifa inalzare.e rin forzare i fianchi, 
O l'aureo Sol riSplenda,ed dle ftelle, 
Etàla Lunail fofcocielsimbianchi: 
En fav per fi gran vifchio,arme nouuelle 
Sudanoi fabri affaticati,e franchi. |» 
Inf fatto apparecchio intolerante 
no | uiati Î 
A lui Sen venne,e vagionelli Argante. 


SETTIMO 
E'nfino è quande ci terra: prigioni | 
Fra quefte murazin vile affedio,e lento? 
Odo ben so firider incuds e fuoni 
D'elmize di fcuti,e di coravze so fento: 
Ma non veggio è qual vfo,e que ladroni 
Scorron per tutto bomas fenza Spanento: 
Neve dinoichi maîlo paffo arrefti, 


Neturba,che dal fonno almen gli defti.. 
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«A quei non fon tavbati i prandi,e rotti, 
Nè quelle cene mai [uperbe,e here, 
Anziidi lunghi,e le ferene motti, 
Traggon fecuri in placida quiete: 

Poi da difagi,e da la fame indoti 
Arenderl'arme a lungo andar farete, 
Od è morire qui;come codardi, 


Quando l’hofte d'egitto anco ritardi. 


Io non confento già,ch'ignobil morte 
I giorni mies d'ofcure oblio ricopra: 
Ne vd,ch'al nono difra quefte porte 
L'almaluce del Sol chiufo mi fcopra. 
| Diquefto viner mio faccia la Sorte 
Quelsche gia frabilito è'la dì fopra : 
Non fara già,che fenza oprar la Spada 


Ingloriofoe nuindicato so cada. 


LIBRO È 

Ma quando pur del valor nofiro vfato 
Fof]t rimafto in nos fcintilla, è feme; 
Non di morir lè giù nel Campo armato } 
Ma di vittorsa baurei pra certa fpeme. 
Aincontrare i nemici , € l noftro fato, 
Lafciane tutti andar congiunti infieme: 
Perch'affaiSpefo s one fr gran periglio;. 


| Pare sl pis ardito afai miglior configlio. 


Ma fe nel troppo ofartupoco Spert, 
Cinto di fquadre , € d'altemura intorno, 
Tenta , ch'ogni tenzon per due guerrieri 
Hov fia fornita, e deffenato il giorno: 
cb'accetteran l'inuito i Franchi alteri, 
Cui piu fuperbi rende sl promo fcorno; 
E, benche fcelgan l'arme s inuitta deftra 
Not temed'arte ,Òò di vità maeftra, 


E fe lnemico baurà due mani 3 vna 
Anima fola ; ancor ch'ardita , e fera, 
Io non haurò di luitemenza alcuna: 
Et auerrà , ch'alfin fia vinto, opera. 
Darà in uece di Fato , è di Fortuna, 
Quefta mia Spada à nor vittoria tera: 
Confida al proprio figlio il proprio Regno; 


E fia la fua vintà fecuro pegno. | 
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RiSpofes Ré:La tua virtute ardente 

Non fdegmi il fren di quefta erà female, 
Perch'al ferro io non bo le man sè lente; 
Né 53 queft alma è neghittofa,e vile, 
Ch'anzi movsr volefS ignobilmente, 
Che di morte magnanimaze gentile: 
Ma [pe(fo per indugio altri Sananza; 

— Perchiltempo conferma ogm pofanza, 


Ma quelsch'altrsi [i tien celato ad arte, 
Effere al figlio dee chiaro,e palefe. 
Soliman di Nicéa, che brama in parte. 
Di vendicar le grani, ndegne offefe;. 
De gli Arabi le (chsere errantize parte, 
Raccolte ba quà fin dal'arene accefe: 

E (pera di portarsquafi nel corfo, 
Danno a ferinemici,a noi foccorfo.. 


Tofto fia,che qui giunga.hor fe fra tanto 
Affitte fon le turbe,eftranie,o ferue; 
Non ce ne caglia:altiui fra duolo el piato. 
Pur che lanobilreggia 10 mi conferne. 

Tu quefto ardire,e quefto ardore alquanto 
Tépra figliuol;ch'in te fouerchio eiferue: 
Et opportuna la ffagione afpetta 
«Alatua glovia,er ala mia vendetta, 


LIBRO 

Turboffi alquanto il Canaher andace: © 

Che trdll Soldano, e lui fà (degno antico, 

E contefa di gloria , hoy non gli piace, 

ch'ei tanto fi dimoftri al padre amico, - 

A tuo fenno (rifponde ) e guerra , € pace, 

Farai , Signor; nulla di ciò piu dico: 

S'iidugi pure ; e Soliman Sattenda: 


E chi perde sl (no regno > iltuo difenda, 


Vengane par, quafi celefte meflo, 
Liberator del popolo pagano; 
ch'io, quato h mò baftar credo è me Peffo 
E fol vò libertà da queta mano. 
Hoy mel ripofo altrui mi fia conceffo, © 
Ch'iogià difceda guerreggiar nel piano; 
Priuato caualier, non tuo campione, 
Veriò co Franchi à finzolar tenzone. 


Figlio (4 lui diceil RE) gloria : e fortezza 
‘°Dpelacorona, e dela fanca etade; 
<A latremante,e debole vecchiexzie | 
- Cheruinofa boma vacilla e cade, 
serba teftefo pur : che piu vapprezza. 
La tua, di mille peregrine Spade. Ydre® 
Non voler , ch'ogni nifchso al vecchie pa- 
Perturbi il volto 10 è l'afffitta madre: | 
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Et è latuamoglier dolente , e triffa, 

Che perte Speffo fi lamenta , epsange,. 
Padre ( ei risponde s pur turbato invifia) 
SÌ poco noto 10 fono al Nilo, al Gange; 

Si poca fede 1lmio parlare acqufta; 
Ch'egni perigho.ti Spauenta, <& ange. 
Dehlafcia lagrimar fanciulli, e donne; 

E rimangail timor fra molli gonne. 


E fi conceda à me, chomai dimo(îri 

Il mio valor, che.non dee ffar rinchiufe, 
Vinto il Ré cede,chrer combatta, e gioftri: 
Emalla (dice) è figlio, A tericufo.... 
Mal Ciel fecondis tuoipenfieri, e i noftri. 
Segue Argante di guerraslnobilv fo: 

E manda già Pindore, Araldo ardito; 
Che faccia al Duce Francoil fexo matto, 


E d'appiattar[î n Camakero in quefto 
Cinto dimura [ei dica] 4 (degno prende: 
onde vuol far con l'armi bor manifefto, 
Quantosil valore in camporoltrafi ftende. 
E giò dlaprouadi vensinoe preftà 
Nel:piansch'è trale munazel'ampietende : 
E finch'il Soltramontiini disfida,. 

Qual pia de Franchi in fuasvirta fi fida. 
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E da bramad'honor verrà fofpioto, | 
NO pur cotra uno,ò duerdi (chiera heftile, 
Mazlor vincedo ol quarto immtazel quinto; 
O fia di Regia firpesò di gentile: 
Dia,fe vuol fecurtatese refti il vinto 
Coll'vincitor,come di guerra è file: 
0 gli conceda almen'le fpoglieze armi 
Perchene fiano adorni i bianchi marmi. 


Prendafi quefte pur,ch'indoffo jo porto, © 

| Sio muoio; eo è la‘madreil corpo torni: 
Ma (pero anzi vedersch'eî prefo,ò matto, 
| Faccia dele fueinf egniei Tempi adora: 
El fuo fepolcro in qualche rina;ò porto) > 

. Sia moftro poi là ne gh eftremi giormi, 
Per noftro bonor,dal peregrin paffando. | 
Così gli diffe:e quel partì [pronando. > 


E giuntò al Duce, l'alta fua prefenza 
Diffe:1 ! fonerchio ardsr mi fi perdoni.» | 
Ftalbuon meffaggier fi dia bcenzi, © 
Ch'egh liberamente è vovragioni:» 
Diafi;(v3/pofe il pio Goffredo)e fenza* 
© Alm timorla tua propofta esponi: CAVA 
Ch'afcoltar fide meffo amen di vado: * 


E quegli:Hor sì parrà,s10 parlo m grado. 
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E f egus pofcia ; e la disfida efpofe, 


Con parole magmifiche , €5 altere, 
Fremer sudiro, & fi mofftrar [di egnofe, 
AL fuo parlar quelle feroci (chiere: 

E fenza indugio il C apitan rifpofe: 
Difaticofa imprefail vanto chere 

Il tuo Signore: e perch'è lui nincrefca, 


Vopoforfe non fiach'il quinto n'efea. 


Ma venga in prowa pur:che d' ogni oltraggio” 


Io gli offro1l C ampo hbero,e fecuro: 

E feco pagnerà,fenza Vantaggio, 

Alcun de miei guerrieri:e Così giuro, 
Tacque;e tornò il Ré d'arme al Juo videgio 
Per l'orme,ch'al venir calcate furo: 

E nonritenne il fuo veloce pafo, 

Sì ch'entro è lagran torre ci fà già la(fo. 


«Armati(dice) Alto Signor; che tardi» 


Contrai fuperbi Caualier Chviftiani: 

Che d'affrontarfi teco imen sagliardi 
Moftran defio, non chi guerrieò foprani: 
E mille vidi minacciofi (euardi, | 
E mullepronte al ferro , armate mani. 
Loco fecuro il Duce te concede: 
Così eli dice. e l'avme egli richiede 
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E di lor tutte adorno appar repente: 
E del'indugio fol fi turba yelagni. >. > 
Diffe ClormdailRé , ch'era prefente: 
Com'effer po, ch'ei vada ,eturimagna; 
Mille o.dunque di noftra inclita gente | 
prendi in fua fecurezza; e baccompagna: 
Ma vada innanzi 4 guufta pugna ei folo; 

Tu lunge alquanto lat vitien lo fiuolo- 


Tacque, ciò detto . e pot che furo armati: 
Baldaccose gli altra vfcivo alcapo aperto, 
Argante innanzi de gliarneli vfati 
Souravn altro deftrier fenigia coperto. 
Loco fù tra lemura ai verdi prati, 

Que S'adegna ildifeguale sel'ertoz | 
Ampio, e capace 0 pareafatto ad arte. 
Perch'egl fiateatro al fero marte: . | 


Iui folo difcefe siui fermofse, "i 
In nifta de nemici. il fero Argante; 
Per gra Cor, per gra coypo,e per gra po/se, 
Ò uperbo $ anzi terribile af embiantez | 
Qualne Africa Antheo,ch'Alcid efcof]t 

Oinima valle sl FilfLeo Gigante, | 

Ma pur molti di lui tema non hanno; 

Che quanto egli fia forte ancer non fanno. 
| Alen 
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«Alcun però dal pio Goffredo eletto, 
— Comesl mighore,anco nonè fia molti. 

Ben fi vedean con defiofo affetto 

Tutti gli occhi in Tancredi efter riyolti: 

Fl dichiarò fra quei miglior perfetto 

Manifefto fauor di mille volti: ©’ 

E s'udia non ofcuro ius il bisbiglo, 

Ch'egls fia piu che pari al gran perielio. 


Gra cedea ciafcun altro; e non fecrero 
Del formmo Duce eva il voler mirando, 
Vanne à lui, (diffi) dte l'ufcir non viere, 
Gloria à Italia , e del valor Normando, 
Ettutto sn vifta baldanzofo se lieto, 
Per sì alto giudicso ,I dala lodando, 
«A lo fcudier chiedea l'elmo , elcaualle: 
Pot sda molti Seguito 3 Vfcia del vallo. 
Et à quel verde pian molto vicino, | 
Done Argante l'attende . anco non era. 
Quando in leggiadro afpetto, e pellegrino, 
fferfe è gliocchs fuos l'alta guerrera; 
— Bianche, via piu di candido armellino, 
— Lefopraueftebanea con pompa altera, 
— Sélehmo d'aureo fior quafi corona, 
«Alfancodefinoor gemmata gone. 
K 
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Parte fcopria del voltoà chi piu baffo © 


Rimira, quale, e quanta al cstls'eftolle, 


Moue Tancredi; e così pa}o palfo 

Gh occhi riuolge e è colei Sul colle: 
Pofcia immobal fi ferma; € pare vr faffo. 
Gelido tutto fuor >, ma dentro ei bolle: 

Sol di mirar Sappagas e di battaglia 
Sembiite ci fà, che poco homai gli caglia, 


Arcante, che non vede alcuno in’ atto, 
Che moftri di voler battaglia, è gioftra: 
Dabel defio d'henor io qui fui tratto,({tr4; 
(Grida) hor chiviene inndzi; emeco gio 
L'altre sì come à lui non tocchislfatto, 
O di ciò nulla intende ; è nol dimofira. 
Spinfe albor IC caualio Iuon folingo, 


Talche promiero entrò nel voto arringo. 


guehi on fidi color, che dianzi accefe 
DI gdr contra il pagano alto defio; 


Pur cedette è Tancredi; &n fella afcefe. 


Fraghalni, che fegusrlo ; eifecov fcìe. 


Horveggendo fue voglie altroue intefes 


Efparne lui,quali al pugnar reftio: 
Bramailprimotentar fra mille lance, 


Come forte e vglor., Sappenda inlance. | 


} 
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E veloce così, ch’en felua il pardo, 
o #igre fegue il cacciator men prefta, 
Corre a fevire il Caualier gagliardo, 
Che d'altra parte la gran lancia arrefta, 
Sa fcote alhor Tancredi ; e dal fuo tardo 
Penfier , quafi dal fonno, alfinfi defta: 
E grida er ben; la pugna è mia, rimanti: 
Matroppo luone è già trafcorfo auanti. 


Mal canuto Soldan ne Ì ‘Ampia torre, 
V di borea (irrompe ogui procella, 
Copia vecchi venia > che quiniaccorre 
Soleaymirido bor queffa parte,hor quella, 
El figlio fudschesquafi nouo mettorre,: 
I fuor memici à labattaglia appella, 

Equerssch'vfciano è (chiera; el lapo tatto 

Che mar fimiglia, alborch ‘imalza il fiutto. 


AfagurrdAladon , Orcan famofo, 

— Sedeanycanutia] cri sfenero ibcigho,: 
Con altri cheda l'arme bayean ripofa; 

| Maprontieran di Ungua edi configlio: 
E cicale pareano in tronco oimbrofo 

D'antichsffîma felua , al gran bisbigho, 

Quando intorno del canto a'giorni eftivi, 

| Ssomanoibofchi piu frondofi sei viui.. 

Ki 
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vi Nicea, che fi lagna , © fi querela 

D'empia fortuna , sl Rè chiamar facea: 

E latrovar, che doppra > e larga tela, 

D'aureo ye ferico frame ; ella reffea. 

Subito, è quel chiamar > fvefte e vela, 

Qual ninfa en vifta, 6 qual terrena Dea: 

Lafciando l'opre in cu le guelte antiche, 


EdeTurebi bacontefte afpre fatiche. 


Sol con quattro Donzelle apparne fora; 

E lagrime fpargea da’ foi begli occhi; i 
Come candida rofa-in sù l'aurora, 
Incus la pioggia elSol rifpledasefiocchi. 
E veramentesl duel che $luccora, :$ 
Marerii è dwcotarni se non da focchi: L 
Che dal fuo Regno in Grecia andocattina, 
Vergive prima errante ; € fuegitina. 


Pria vide ancife, erette, amiche fauadre, 
E e pacfematino arfo se combrifto; © 
Fuggir piagato Solimano il padre 
sbvenduta da fuor con prezzo inginffo: 
Poi col fratello, e con l'afflstta madre, 
Prigioniera refto del Greco Aug ffo, 
be donolle È Tancredi; > ei la refe: 

E quifà cafità Leffer cortefe. 


strane car; 
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Macome giunta fà, lewando slvele ©» 
Dael occhi, fparfi d'amorofe fille; 
Scalddne vecchipetti sl pigro gelo; 
E dentrovi deffo dolci fauille. 

— Tueti dicean: Maggior bellezze sl Cselo 
Non vide; è dura vtta (ahime) fortille. 
Quando bebber mai gli antichi imperi, es 

| D'Amor sì cari, e pretiofi pegm; (regni, 


Il Resvolsendo in lei pierofe ciglta, 

Ch'ad un de figh foi Spofarta eftima, 
Qui (diffe ) meco fiedi ; È cara figlia, 
Enffeme vimirian dul'alta ya” 

Quers che dAftanio già borida Vvermiglia 
24 far vedefti ; equal tomofci imprime: 
Che di lmga pricion 3 di luneo affedio, 
Hai offerto due volte slorane vedie. 


Chi è dunque colmi, feri orione, 
Lo qual, leggiadro in ‘viltà, eferò è tanto; 
A quella sin vece di vispoffa, bor viene 
Sw le labra Vv fospir, su plrotehislpiito 
Parpli Spitta ele lagrime ritiene, x 

Ma non così, che lor non mofiri alquanto, 
Che elv'octhi rimfe ‘vn bel purpureo giro 
E mezzo fuori vfedo voro festino. > 


» 
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Par , Como può S'infinge ren sé nafconde, So È 
Sotto il manto de l'odio altro defio: 0 
ohimè, ben il conefco;, & ko ben donde 
Fra mille viconofcerlo digg'io;:... 
Perche niun piu Speffo icampi, el'onde: 
Giadel fangpe spargea del popol mia: 
Abi quante è fero n el ferire; d prag43 
Cloei faccia erba no giona,od arte magà 


E gli è Tancredi ; e prigioniero va giorno. 
‘Soleil vorreti col vorrei già morto, 

Perch'egli foe al mio Sa grane fcorno> 
Dolce vendetta , 6 pur pr conforto. 
Così da fue parole il vero aderno ; ©» 

Da chi l'udiua in altro fenfo ètertos: 

| Efnorvenda conle parole eftreme. > | 
Vn gran fo(pir ch'inuano afcode, e preme, 


Ei Soggiungena + Oltreiguervieri egregi > | 
Mira fchierati sequel fenz'elmo amante, | 
Cha purpureo l'ammanto sGramresifregi, 

E grandera(]ai , ma pur non è gigante; 
Manel volta (imiglia Augufti, € Regi: 
Così bello,e magnanimo hall fembiantei | 

E tanta maeftate in lui viluce: i 


E (rifpofe NictgGoffredo sl Duce. on | 


Silwino, 112 
Ei fembra mato è piu fubiime impero ; 
Così di guerra sà gliordini , e l'arti. 
Nom sò,fe miglior Duce, 0 Canaliero, 
Del gemino valor tutte bale parti: 


Né fraturba si gride huom piu guerrero, 


O piu faggio ,ò miglior sfaprei moffraiti. 


Tal refuona di lni publica voce.» « 
Ma che giona lodar chi tanto neces. 


Fs fog ‘giunzea : Ben ho di lus conterza; 
El vidi voue Sangario inonda i:campii 
Era 10 fra genteà vaggirare AUERZA 
Carri,e cauallisein brewi cerchi, e'n'ampi. 
Pria feppi alborsch'i vinti egli nò fpregza; 
E prima feppi ancor , comè vaccampi: 
Por che s lafciando nei co fiume tergà, 
| Sa fe cosl'vallo; è non volfe altro albergo. 


Poi, riguardando il fue centil fratello, 
Pur è dito il dimoffra; e purle chiede: 
Chi è colus , che nel purpureo vello 
D'or non rsluce , e feco è par fi vede; 
Che men robufto par , ma dritto, e fuella, 
Gli altrico’l capo, e con le Spalle eccede; 
E Baldwin (rifponde) e ben fi (copre 
Nel volto è lui fratel> non purnel'epre. 

| K ivij 
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Hoy rimira colui, che quafi 1 modo 
D'buom; che configli ; ftà da baltro fico, 
Quegli è Giowini , ilqual per fama so lodo 
Di fennoze di fapere, huom veglioe ffaco. 
Raimbdo e preffo,e meglio ingano;ò frodo, | 
Tefter di lui non sà Latino, Ò Franco. | 
Ma quelPaltro più sla, ch'orato hà Lelmo, | 
° DelRe Britiino è il bgo figlinol Guglélmo. 


E Guelfo foco el'ono ancor la guanesa i 
Di pels non copròa; femi rimembra. | 
L'alero;chetsensi groffa3 e grane lancia, 
E 5) alto deffrier 35% forti membra, 

Per cuinon ba la Magna invidia à F racia | 
D'anni è maturo ; e Sb robaffo es fembia. 
I due veffit brun fon due Ruberti, 


Chiari per sague illufire,en guerra e» erti | 


Quel,ch'emag gior fra più membruti, ed alti; | 
Et hà conforme 4 lui fcudo , € canallo; 
E il Gran Fiaminco, & neferoci affalti 
E quafi muro è tutto il Campo sevallo. 
L'altro minor pàr, che malore effalti > 
Sourzi Notmàdi;e mai non corre in fallo: 
Matytti fempre indrizza al fegno 1 colpi; 
Perche Naturasn lui nulla Sintelpi, | 


n 
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maconghi occhi so recerco ; è purnò veggio, 


O°l forte Boemondo 3 0lgran nepote, 
Ch'amar ton poffo ; e forfe odtar i deggio: 
Benchemi dialalibertate in dote. 

Bi veogo l'altro, mdio nel duol vVaneggio, 
Cosi dice; e pur bagna humide gote: 


| E col vago dolor,mentre S infinge; 


Secotntt'aleri è lagrimar conftringe. 


Tancredi intanto d'ira infiwmmartl petto , 


E per vergogna pur,qual fiamma, e roffo: 
Perch adontafireca, & d difpetto, 
Clvaltrs fi fa promiero in gioftra meffo. 
Argantenel fin elmo, Aproua eletto, — 
A mezzo il corfo è già da Iuon perco[fa.' 
E ghi alincontro è lui rompe lo feudo; 
Pofesal’ofbergo:in guifail colpo è crude. 


Cadeil Guerrero: è per dolore acerbo © 
« Par, ch'sleran colpo da barcion lo fuella: 


El Pagan diffe: A morte bor ti riferbo, 

S'afpertil'altio s0feritorni in fella. 

Indi con difpettofo atto faperbo, ch 

Sonrail'caduto Canalrer fanella: 

Renditi vinto; e per tua glovia bafti, 

Che raccontar potrai con chi nugnafli, 
n RS 
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- 0 Non(glrifponde uon) fra noinon sofa. | 
| Cosìtofto depor l'avme se l'ardrre: 
«Altri del mia cader farà la fcufa; 
Io vò fai la vendetta 50 qui Morire, i 
In fembiariza d'Alettoyò di Medufa. 
Argante freme e par che rabbia ei (prre: 
Conofci hor (dice) 11 mio valore è pronss 
Poiche La cortefia fpregzar tt giona. 


Spingi il deffriero in quello; etutto obla 
Quanto di Canaler viti richieda. 
Fugge Luon quello Scontro sefi difoia: 
E, perche il (uo deftrier feringli escreda, 
Ferela gamba ; ela percofacria,, | 
Bench'il ferro tornar lucente ei veda: | | 

— Ma non fa piaga il colpo al vincitore, 

Ne toglie forzas e giunge ira e furores | 


Argante il buon deftrier nel corfo affrena; |’ 
En dietro il volge; est veloceè volto, 
Che fe n'accorge sl fuo nemico apena; | 
Ed'ungrand'vito è.l'improwifo è colta» 

| Tremar le gambe , e'ndebolir la lena, 
Sbigottiy Palma, e mpallidire il volto, 
Gli feceilgrand'incontro, e fraleze franco, 

Soura il duro terren battere sl fiancon 
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Né l'ira Argante arrabbia; efera Strada 
Sora il corpo del vinto al deftrier face: 

E così diceogni Chriftiano ber vada, 
Come coftui, che fott4% più mi giace. 

Ma l'inuitto Tancredi albor non bada, 
Che quella crudeltà troppo gli Sprace: 

E vuol, ch'il fuo valor con chiara emeda 


Copra il fuo fallo; e, come fuol,rifplenda. 


Faff innanzi, gridando: Anime vile;, 
«Ancor ne le vittorie infame fes. 
Qual titolo di lande alto je gentile, 
Da modi attendi st (cortefi, e rei. 
Fra ladroni d' Arabia , 6 fra fimile 
Barbara turba auezzo efser tu dei. 
Fuggsla luce ; eva conl'altre belue 
«Amerudelivrnementi, etrale felue. 


| Tacque:e?l nemico, al fofferir poco vo, ' 

| Rodefi dentro “edi furor fi ffrugse. 
Ra/ponder vuol; ma n'efcesl fuon confafo, 
Si come ftrido d'ammal sche vuege: - 

E come apre lenubi, ond’eglt è chiufe, 
Impetuofo sl fulmine ; e [onfugge; 

O come fpirto da fulfurea tomba: 

Cosi dalpetto accefa il tuon rimbomba. 
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Ma pei ch'in ambo il minaccrar feroce 
Quinci,e quindi infiamò l'orgoglio lira 
L'inzcomel'altro rapido e veloce, 

Del campo prend oe fubito fi gira. 
Dinfa,bor mr da canora, & alra voce; 

E furor pavi è quel furor m'inipira; 

53 che mon fia de l'opra indegno il carme: 
Ma fagguaglisl mio canto alfuodel'arme. 


Pofero in reftase gi drizzando im alto 

+ duo Guerrier ledue grauofe antenne: 
Né fu di corfo maine fd di falto, 

Nè fà mai tal velocità di penne, 

Ne forzazo furia eguale alfero affalto; 
Quido Argite,e Tacredim gioftra vene. 
RuperTD'bafte ne gli emise volar mille 

E tromrchise feheggie, e lucide funille. 


Sol dé colpi il rimbomiba intorno mafe 
L'immobilterrase vifuonaro 12monte: 
Mal'impero di eranizaSpre perco[fe, 
Nulla piegò de le fuperbe fronti. 
L'vmoye l'altro canallo in guifa vrioffe, 
Chenot fa poi,cadendo,à forger pronti. 
Lafciarle faffese i prè fermaro in terra, 
Cominciandoi guerrier fpietata guerra: 
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Queffo,e quel,con molta avtè a' colpi mone 
Ladeftra,a'gnardil'occhso;a pafsril piede: 
| Streca in atti vari,en guardie none: 
Ho civa imtormo;bor crefce inizi por ce- 
Hoy qui ferire accena;è pofcia altrone, (de: 
Dose non minaccio fersr fi vede: 
Hor disè difcoprive alcuna parte: 
E tenta di (chernir l'arte conl'arte. 


De la Spada Tancredize de lo fendo, 
Malguardato al pagan dimoftra il fico: 
Tenta albor di fersilo Arsante il crudo; 
Da difcopre fra tanto il lato manco. 
Tancredi con vn colpo il ferro senudo 
Del nimico vibattese lui fere anco: 

Ne poi lento varretra,ò piu ritarda; 

Ma fi raccoghese firiftringe in cuarda. 


Il fero Argante,chese freffohor mina 
| Delpropriosizue fuo macchiato,e molle, 
Coninfolito horror fieme,e fofpira, 

Di fdegno,e di furor gurbato,e folle: 

E portato dal'impeto,e dal'ina, 

Conla voce la fpada infeme eftolie; 
Tornando per feri:ma fera panta 
Il piagazone la (pala al braccio e giunta» - 
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nalorfa alpeRtra,che Sannalli, e fenta 
Duro (piedo nel fianco in vabbia monta? 
E contra l'armese medefma auenta; 

\Eiperighse la morte,audace affronta: 
Tale il feroce C aualier diuenta, (far: 
Giunta bov piaga è la piaga, ont4 à l'om- 
Elalma.in gmfa è di vendetta ingorda, 
Che [prezza fchernuze rifchi è pur glifcor 

K (de. 

E congiungendo è temerario ardire, 

Eftrema forza, enfaticabil lena; 

Vien,che sì impetuofo il ferro aggire, 

Che ne trema la terra, 1 Ciel balena, 

Tancredi, onde fi copraonderefpire, 

Non ha pur tempo;e fi difende è pena: 

Nè fchermo v'è, ch'afficuraresl poffa 

Da rabbia boftile,e da contraria poffa. 


Tancredi,in sè raccolto; aSpetta inuano, 
Che de colpitempefta borrida pafst. 
Hoy v'oppon le difefe;& bor lontano 
Sen và co giri, e con veloci pafsi. 
Ma poi che non fallenta Argante infanos 
E forza alfin,cei traSportar fi lafst, 

E con veloci vote intorno velga, 
Lafera [pada,onde ;l pagan fi dolga» 
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Venta da l'ira è laraggion, e l'arte; 
Eleforze sl favor miniflra,e crefce. 
Sempre che fcende sl ferro,ò fora,è parte, 
O piaftra;o maglia;e n uan colpo non efce. 
Sparfa è d'arme la terra;e Davme (parte 
Ds fanguese’l fangne coll fudor fi mefce. 
Alromorstuono, al fammeggiare, vnlipo 
Sembra la padaze fulminato il campo. 


Quefzo effercito, e quello, mcerto pende 

Da sì crudele affalto,e sì feroce: 

E fra temase [peranza il fine attende; 
Darado hoy ciò,che giona por ciò,che noce. 
E non fi vede puryaè pur Sintende, 

Mouer pè,batter occhio,ò fpirar voce; 
Mafeneftà ciafcun tacito, e immeto, 

Se non chetremail cor nel dubbio moto. 


Già lafsi erano entrambise ciunti forfe 
Sartan,pugnando, ad immaturo fine; 
Ma sì ofcura la notte intanto fore, 
Che nafcondea le cofe,ancor vicine: 
QuineivnAraldo,e quidi vn'altro accorfe 
Per dipartireli.e gli partiro alfine. 

L'uno Ewsrdo gl Troian,Pindore è l'altro, 
| Che portò la desfidesbuò faggiosefcaltro. 


LIBR 0 
I pacifici fcettrsofar coftore UA 
Era lè fpade interpor ferese pungenti, 
Con quella fecurta,chep orgea loro 
L'antichiffma legge de le genti. 
Sereso Guerrieriancommed Pindoro) 
Con pati bonor di pari ambo poffenti. 
cefi coll dèla pugnase non fian rotte 
Le care tregne del'amicaotto. | 


Tempo eda travagliar mentre e, hdura; 
Ma ne la notte ogni animale ha pace: 
E genero fo cor non molto cara 
Notturno pregio,che Safconde,e tace.” | 
RiSpofe Arcante:Ame:per notre ofcura, 
La mia battagla abbandonar non piace: 
Ben banrei cavo il teffimon del giorno; 
Masche giuri coftui di far ritorno. 


Soggiunìge albor T ancredi:E tu promettt 
Erendi,fenza indugio;il tuo prigione, 
Però,che fenza lui non e scasbersi, 
Per contefa crudellunga fragione. 

Così giuraro;e por gli Araldi eletti 

eA prefcrsuer tl giorno a latenzgone, 

Ale fanguigne piaghe bebber riguardo; 
Benchil tempo lor pasa,e langoe tardo, 


à tà 
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Lafciò la pugna borrsbile nel core 
De feri Turchise de fedeli impreffa 
Vin'alta maranigha, vn nono borrore, 
Cheyripenfando,1n lor punto non ceffa. 
Si parlafoldelvaro,alto valore | | 
De gran Guerrierize dela fe promeffa:. 
Ma qual fi debba di lor dae preporre, 
Variose difcorde sl voleo in sè difcorre. 


E RR foshefo in aspettando ilmate, ©” 
Dela cradel tenzone alfine mento, 
O se'lfurore & la virtàprenale, 
o fe cedelarabbia à l'ardimento. 
Ma piu di ciafcun altro,à cnine cale, 
Nicean'hebbepenfiero anzi tormento: 
Perchedal'un:dopo l'alta raina ©» | 
Del Regnosella bebbe honor d'alta Regina. 


L'honoro, la (orud:di bbertare 
afTecrebbe il dono il Caualiero egregio; 
E tutte da lus furo a les lafciate 

Le gemmese Dorose ciò; che vale il pregio; 
Ella veggendo in giouinile etate, 

En leggradri fembianti, animo regio: |. 
Reftò prefa d'Amorsche mai non firimfe 
Laccio di quel psu ferimo,onde l'aninfe. 


Co 


- Spenger fatllain 
_ Ond'ella fi confuma è diamma;à dramma 
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s},$4l corpo libertà ribebbe, 


Fu l'lmainidura fermrnte affretta. 
Ben molto è lei d'abbandonare increbbe 
Il Signor carose la pragion diletta: |. 
Ma la regia boneftà,che masmon debbe 
Da magnanima Donna efernegletta, 
La coftrinfe è partiri; econ l'antica 
Madre ricouerofsi im Terra AMICA, 


In Elia vennese quì Nicea vaccolta 


Dalgran Tiranno fù del Regno Hebreo: 
Ma de la madre fuaz ch'anci[ase tolta 
Le fù da morte, pianfeil cafo reo: 

Né 1 dolerfi per lei, ch'era fepolta, 

Ne l'efsiglio infelice vnqua porto 

lei di tanta fiamma; 


Ama,c3 arde lumiferase sì poco, 


Intale ffato,che (perar le 4UANZA; 
Che nudrifcemel fen l’occulte foco 
Di memoria VIA piusche di Speranze: 

E quanto e chiufo im piu fecreto loco, 
Tanto hà l'incîdio fuo maggior poffanza: 
Ma di nouo deftò la dolce fpeme, 
Quado vide i nemici accolti infieme= 


Sbigottsr gli alerva l'apparir ditanità. 
Genti nemiche,e sì dinerfese fere; 
Sereno ella sltorbsde fembiante; | 

“E lseta rimsirò le (quadre altere: 

E con bramofi (cuards il caro amante 
Cercando g30 fra quelle asmatefchiere. 
Cercollo inuan feuentesel vide Speffo: 
Eccolo ds(fes el riconobbe eSpreffo. 


E da laterve, che fublime forge 

Tràl Borea,E lCauro in sù l'antiche mura: 
Mirar le genti fuol, ch'indi fi (corge, 
Vagadi mortese del fuo mal fecura: 
Quiui,da chel (uo lume sl Sol ne porge, 

In finche poi la notte sl Mondo ofcaraz. 
S'afsidese 1 fuoi begli occhi al Campo gira; 
E copenfiera fuci parlaze foSpira: >. 


Quinci vide la pugnase'! cor nel perto 

— Sentètremarfianquelpunto sì forte, 
Comes'egli diceffe:Il tuo diletto 
Corre periglio d'immatura morte... > 
Così,d'affanno piena,e di fo$petto, 
Miro del Cavalier La dubbia forte: 

E delnemicosl ferro ella (ontia 
Nel'alma, eiduti colpi.onde languia. 
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Da poich'il vero intefe; entefe ancora, 
! Ch'efsi vorran di nowo anco pronarfi; 
Infolito timor cosìl'accora, 
Che fente il fangue fno di ghiaccio fari: 
Talbor fecrete lagrimese talbora > 
Send occulti dalei foSpiri fparfi: > > 
Pallida,efangnese sbigottita im atto; 
Lo (panento;e l'horror vhanta ritratto, 


Con dolorofa imazo #8 fo penfiero 
“Adbor; adbot la tarbaze la feomienta, || 
E via piu,chela morresi! fonno è fiero: 
53 (trame Larue il fogno le apprefenta: 
Parle veder lamato Canalero ©» ** 
Piagatoe fanguinofo; e parsche fentay. 
“cbegli aita le chieda,ò moyte almeno; 
E deftashumidi trowa i Immi,el feno. 


Ne fol la tema di futuro danno È 
Il foSpirofo cor le affligese fcote, 
Ma de le piaghe five piu grane affanno | 
E caginayche querar l'alma non poter © 
E la Fama talbor confalfo mganno | * 
Le cofe accrefceincocnite,e remote: 

Pur com egli, vitino a l’hora eftrema, 

Languido giacciarfi lamentize gema. 
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Ella,che ben conofce in quel paefe, 
Qual piu fecreta fia virtà nel'herba, 
E con qual fucco ne le membra offefe 
La doglia de le piagh ee meno actrba: 
«Artegentilche dala madre apprefe, 
Di carmemoria,& vfo anco riferba: 
Vorria di fua man propria è le ferute, 
Di chiil cor leferdo recarfalute.. | ©» 


Ella l'amato medicar defra; 
E curarslremico è lei conuiene. 
Penfa talbov d'herbanocente, e ria, 
Succo fpargere in lui,che l'auelene: 
Ma fehina poi laman certefese pia, 
Trattar l'avti malionesefe n'aftiene. 
Brama ella almen,ch'in vfo tal fia vota 
Di fua virtute ogni beîba,& ogni nota. 


Nè già d'andar fra lanemica gente 
— Temenza hawria:che peregrina era ita; 
E vifto guerre,e morti basea fouente; 

E /corfadubbia,e faticofa vita: 

St che per vfo,la feminea mente 
Soargil corfo mortal diuenne ardita: 
NE tofto fi perturba,ò toffo pane, 
Adogni smagin di terror men grane, 


| AL Bi RSO 
E crederebbesal Cielo 0  fcuro,e fofco,. 


(Inguifaognitemera Amor, difeombra). 


Errar fecurase n mai terbato, e'n bofco, 
Ardita difprezzar tempe fa,edombra,. 
E di belue Africane artigli, etofco: 

Ma duolfî por,che chiara fama adombra. 
E fan dubbia contefam gentil core 

Due poffenti nemici, Honorese Amore, 


Vergine (dice Py) d Amor vubellay. <A 


Che le mie leggi nfin adbor f erbaftt; 
Io,mentre ch'evs de nemici ancellà >. 4 
T; confernarla menteet membri cafttà, 
Etuliberahor wuoi perder la bella nf 
ri si ginità,chen prigionia ferbafta... © 
Abi neltenero cor quelli penfieri > (11° 


Chi fuegliar po» che penfi,(ohime) che fpe 


Dunque il titolo bamsai d'effer pudica, 

sì poco ftims;e d'honeftate sl pregio; 

Che tc 8 andras fra genteza 140) nemica, 
Nottuna aminte,d vicercar di(pregso 
Onde il (uperbo vincitor ti died: 
Perdefti il Regno ,en un l'animo regso. 
Non fer di me tu Bene ti conceda, 
Volgare effempio attrut d'ignobil preda. 


| 


ud iti SPE 


p 


Da l'altra parte dl conjigher fallace 
Dolcel'alletta;e doice ancor lufinga. 
Già tunata non fer d'orfarapace, 

O di fcoglio,che lmar percote,e cingd, 
Perche prezzi d'Amor l'arcoze la face? 
E lungefuggiiltuo piacer folinga? 
Ne petto hai tà di ferro;6 di diamante: 
Chevergognati fia l'efere amante. 


Vattene homai, doue sl defio 'intoglia * 
Ma qualti fingi vincitor crudele; 

Non fai, co m'egli altuo dolor fi doglia;. 
E fiturbi al tuo pianto, è le querele; 
Crudel fes tu ne la feminea (poglia; 

Che dar nieghi falute al ruo fedele. 
Langue,òfera,& ingrata, il pio Tacredi: 
Etadel'altrui vita 4 cara bor fiedi 


Sanatupar Argante; acciò che poi 

— Altu0 liberatorfia Spinto è morte: 
Così dfciolti haurai gli oblighi tuoi; 
E 5) belpremsofia sch'ei ne riporte. 
E poffsbil però , che non t'annoi 
Quefto officia crudel pur dura forte; 
E nom bafa la noiaze l'horror folo, 
Afarz chetadi quà ten'fuzga è nolo? 
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Deb ben fora l'incontro officio bumano; 
E benn'hanreffi tu giorase diletto, 
Sela pietofatua medica manto 
Anicinafii al valorofo petto; 
Che,perte fatto il tuo Signor po? fano, I 
Colorirebbe il fo fmarrito afpetto; È 
NÉ ti aria di fua bellezza auara, i 
0 d'altro don,che fia graditoze caro. | > 


Parte ancoy poi ne le [ne lodi baurefi, i 
E ne l’opre di bui altese famofe, >» DO | 
E lieta ci ti faria di baci honefti, 
E di nogze(ò ch'io pera)al volgo afcofe.. 
Poi gloriofa,<S bonorata ‘andreftij 
Ti val pin liete,e più felici fpofe, > 
LA ne la bella Italiasowalta fede 
ul valor vero,e la piuvera fede. 


Datei peranze lufingata,(abi tolta) 

Somma felicità fingese figura: CU. | 
Ma pur fi trosa n mille dubbi auolta, 
Come partir fi poffaindì fecura: (solta 
Perche vegghian le guardie ; € femprein 
Vanno dintornoà le guardate mura: | 
Sin chefi moftrail dî ne l'orsgonte 

Ne mai Sapre la portazò cala il ponte: 


| 
\ 


Coffe 


- Coftei foleua in compagnia fouente 
Dela Guerrera far lunga dimora, 
s aSeco la videil Sol daboccidente, 
Seco la'videla nouella Aurora: 
v.E quando fon del dì le fiamme $pente, 
Vin folletto le accolfe ambe talbora: 
\Emallo altro penfier ,che l’amorefo; 
n Lana vergine è Paltra haurebbe afcofo 


Quefto Nicèa fol tiene a lei fecretoz. 
i E Sanien ; che talbor fi dolga. e lagne, 
Reca ad altracazion del cor non beto 
Gli affetti; è piu sinfinge, og'ella piagne, 
Attale fato alesfenzadinieto 
\\Spefforwenia,laférando altre compagne: 
| Nè vfesos al esmger fnorgiàmai fi ferra, 
Sans C leeds fia in configho, o'n guer 
DURI, (ra. 
14 ennensvn goorno. ch'ella in altra parte 
sa Savitronana 0efi fermo penfofa; 
Purtra serivolgéndo i modi, e l'arte, 
De labramata fa partenza, afcofa, 
Mentre in-vari penfier. diside, e parte 
L'incerto animo (to che 107 ha pofa: 
Soipefe di Clorinda in alto mira. 
L'arme,ele fopranefte; ene fosprra, 
L 
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o CANgIAr 


Etra sé dice; fofpirando : 0 
Felice è la forti Tania donzella. TARAO, 
Quanto iol'imhni 


Altrettanto 
onde poreffi anch'io largonna sebvelo, 

finoelimeto: 

Che ss no miasrerrebbe difara dado NOA 

Nè tar bo,ò pioggia! mio'infiamato affet- 

Ch alSolnon fol(î » €75 al nottinno lampo; 

o folaz avinata 0 Campo. 


à 


vio fra compagni;ò 


i LB"R O 


diose nò le mmdio vato 


in garanzia 


‘quarito” re 


non fer, le membra, ebpetto; 


P'Ipregio feminil delefser bella. >>> 
sAleirion tarda 1 pafsi sllungo manto: | 
NÈ! fuo valor vanchiude. inuidacellà: 
Da vefte l'armes ef? d'ofcivne agogna, 

+ Pafsenes ‘cnomla tientema, vergogna» | 
Ahi; perche feti mé Nutyra et cielo 


I 
| 
\ 


Gin Daf 3 difpretaro verga, | 

Tu fastognerra al imboSiomonprmmiaevo; | 

Chio farei corfa sdincontrarlivamante; 

E forfe hor fora quimio prigioniero: i 
E fafterria de Li nemica amante 
Giogo di fersità dolce w e*feneros A 

E gia;por li [uo pioli visto miti 

Fatti foanò e pale geri banner. A fr 


— 
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Quero è me da la fa deftra il fianco 
Sendo percoffo ; e rsaperto il core, 
‘Sanato almen cost nel lato manco 

Colpo diferro baursa piaghe d'Amore. 
Et hor la mentein pace, el corpo fianco, 
Haurian ripofozeco'Lripefo bonore; 


Ch'ei forfehaurebbe slmio cenere, e loft 


*Honorate di lagrime, edi fof4, 


Ma slafîa 34 branso non poffibil cofa: 


| 


Etra folli penfieri inuan m'auolze: 
To me ftarò qui timida’ ;e dogliofa, 
Com'una pur del vilfemizieo volge...» 
Ab nonftarà ; cor mrorconfida , & ofe. 
Perch'una volta anch'io l'avme ni tolgo? 
Perche per brene Spatio bor non potrolle 

i Soffenen ; Genchefia tenera se molle: 


#” 


Sa petrò ber, che rni fera poffente.. 


Afofteneresl pefo Amor Tiranno; 

° E ago n) 
Da cui fospinti ancor s'arman fouente 
D'ardir rimidi; cerwi,e guerra fanne. 
Io; fenonguerra ila nemica gente 
Farò con D'arme vn'ingegnofe meanno. 


— Fingermi vò Clorinda. evicoperta 


sotto limagin fua d'vfeswr fen certa, 
L ij 


Non temerò più £ 
Cb'à Lei non fi 
Io pur ripe fo 
Apertae (cre 


Hor fanoreggi!” innocenti frodi 
bin(pira ,alta Fortuna. 


Con Amor xche 


nfo; e mon vegg! altri modi: 


do) queta vi4 foluna. 


LIBRO ; i: 
uardie 30467 cuftode: 
farebbe sm giuria alcuna; 


Che temerdne le dubbiofa luce; 


Se Fortama e comp 


Così ragiona: 6 


agna 3 Amore è Duce; 


ffimolata homas 


Dale furse d' Amor, più non aspetta: 
Ma, paffrenando i fuoù dogliofi lai, 
L'avmesnuolate di veftir S'affretta. 


E farle puote, 09 


haurà tempo dffaty - 


perch iui dianzi fi 1effo foletta, 
& la nottei fuos furti albor coprì4, 


Cb'alladri amica, T 
;lcield'aleuna frella 


Grà Sparfo intorno, diuenir piu nero; » 
Precipita gli indugi» e nfieme appella 
n fuo fedel fcudiero, 


diletta ancella, «|| 


EA » veggendo 


Combaffa vocev 
Ft Una card fua 


x gli amanti fa, 


Mei 


| 


«E parte fcaprelor del fuso penfiero > ! 


Scopre la fuga; elacoloras e finges © * I 


Ch'altra cagione 


è dipartir L'aftrinpe. 


{ 


) 
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Pronto il fanciullo , e la donzella è preffa< 


Elvno el'altro al fuo parlar di fede. 
Nicèa fi [poglia la feminea vefta, 

Che da gli homeri (cende infino al piede: 
E con veftire fchietto ancora bonefta, 
E bellat ch ogni credenza eccede: 


Simile è chi già corfe a'pomi d'oro, 


Et àles, che dit nome al verde alloro. 


Colduriffimo acciày preme, 5 effende, 


Il delicato collo, èl'aurea chioma; 

F latenera man lo feudo prende; 
Purtroppo grane e inufitata foma: 
Cosìtutta di ferro homai risplende, 

E'n atto imtztar sè fieffadoma. © 

Gide Amor,ch'e prefente, e così ride; 
Com' albor check auolfeim coma Alcide. 


‘© con quanta fatica ella foftiene 


L'inegualpefo; e mouelentit paffi; 
Età lacara compagnia s attiene, 


‘Di cui guida, G appoggio infreme faffi: 


Marinforzan gli (pirts amore . e Spene,. 

E crefcon il vigor demembri la/f, 

Sin'ch'infieme a'defrier gratiaro sldorfo, 

Che prefti fono al pafoz e prefft al corfe. 
1uj 
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Con le mentite infegne occulta, afcofazz 
E per fecreta usa con lor frparte: 

Pur in molti anienze Paria ombrefa 
splender di ferro vedesn qualche parte: 

Ma impedire quel viaggio altri monofaz. 

Cui la fortuna fua mena in diparte: è 

E la notte gh affida; è-purla Tigre. 1 
Temuta snfegna è frale genti impigre. i 


Nucèa, benchelfuo dubbio alquanto fcemoz> | 
Non và per quelle vie, molto fecuraz., Wi 
Che d'effer conofciute 4 lafin. teme i 
E dal fuo troppo ardir nafce pasraz I 
Ma puragiunta à la porta viltimor preme, 
Et inganna colui , che hà lacara 
Io fev Clorinda, (die) apraleporta> | 


\ Chl Re minna, done l'andare importa, 


La voce feminil., fembiante Aquella ca 
Dela Guerrera, agenolò l'inganno. >, 
Chi crederia vedere armatasn (ella = 
Vnade l'altre, ch'armeoprar mon fanno? 
Sì ch'al portier toffo vbbidifce & ela: 

N'efce veloce, e i duesche [eco hor vano. 
E per lor fecurezza entr'una valle: . 

Difcendon per obliqua, elunge calle, | 


SET EI:MO 
Perche la Donna 18 folitaria ima. 
Parte hi vede z/alquanto 1 paff $ allenta: 
Ch's primi rifchi baner paffati eftima; 

Nè d'effer ritenuta homai pauenta. 

Hor ‘penfaa quello 34 che pelato. inprima 
Not bene banena; box le s'apprefenta 
Pericolofo pin; che pria. 160) partes... 
L'entrarn el | Campo in sè mentite large. 
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Effer mio meffag gieroa te conuiene,: 
(Dice ellavalferuò, Sos \pronto.; è fagace) 
V. atteneal Campo? eco fecaxa spene, 

«n Froua Tancredi. one lan uesidosei. giace: 
Acuvdirai, che Donna a luifen vIEHE, 
Chegli apporta falute se chiede pace, 

E benigna, accoglienza gl fida, dita». è 
Perche Lina fra falua, e Laltra vita. 


E ch'in lui folo\bacertaze vina «fede; 

| Nétemean.fuo ‘potere onta; nè iui È 
Di i fol quefto,dlusfole; e,S'altroeschiede: 
Di, non, o Saperlo s e affretta; sl tuo. sirervo: 
Io (che queffa mi ‘par, fecura fede), 

In quefto mezzo. quì farò fo ae 
Così diffela Donna. : elfido ferno, 
Veloce fen' andò, ‘qual dama, b COTRÀ» 
Luis) 


i LI BR 0 # | | 
En guifa opra faper chè fonza magie © °° 
Entro a chiwfi ripari i fà raccolto; 0 
E por condotto al fuo dolce refugio, te 
i Che lmeffaggiero ydîé con lseto volte: 
È Por dicendo : Signor: spivnon indiigios 
Verfola Donna fuafi friniolio: SS | 
E rsportania è lei dolce vispaffag Ain 1 


Che fida fcorta bauria d'entrarsa afcofta. 


Ma ella intanto defiofas® cai 0 > 
ogni dimora pàr. note fasergrene O) 
Numerà fra sè ffefa 3 puffi altras, ui 

E penfa:bov giunge; hor entrasber sornar 
E già le fembra. alritornari colui (dene. | 
Men ; ch'egli non'folea , fpedsto e lege.) | 
Spinceft'alfine anantive'n parte aftende, | 
Da cni comincia è difcorprir'le rende: > 


Era la notte ; e'l fuo ftellato velo 
Chiaro Spitgana, e fenza nube ‘alcuna? n, 


E già Jpargearras lumimofiz e gelo: © 0 
Di vie perle la forgente Lima: + © > — 

S » var PUICSTO Sf. A O a: \ 
L’innaimorata donna sud col Cielo © © 


Le fue fiamme sfogando ad vna, aduna; 
E (ecretari del fuo amore antico © “> 
Fai niuti campi e quel plentio amieno * 


rà 
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PDojrimirandosl Campo ; ella dicea: 
. ! 0 belleà gliocchi mies tende Latine; 


Aura fpira da voi sche miricreiz 

E mi conforta, pur ch'iom'auicine: © 

Così è mia vita fatscofa ,erea, 

Qualche honefto rspofo sl Csel deftine; 

Come in vos foto sl cerco; e folo por parme 

Che tronar pace so poffa sn mezzo è l'ar- 
0. 

Raccogliete me dunque: en vos fi trone 

Quella pietà , che mi promife Amore; 

E ch'io già vidi prigroniera altroue 

Nel manfueto mio , dolce Signore: 

Né già defio diracquiftar ms moue 

Conlarmi voftre sl mio reale'honore: 

Quando ciò non auenga , affas felice 

Io mi terrò , fe'm voi feruir mi lice. 


Cosiparla coftes , che non preuede, 

— Delafortunafnanonetempeffe, 

| Elleera in parte; oueriplende, e fiede 
L'arme lucenti il belraggio celehte: 

Si che da lunge lo fplendor fi vede, 
Elbelcandor chele circonda, e uefte, 
E l'empiafera. in fino argento impreffa: 
Race si, ch'ogu'un direbbe: E defsa. 
Lv 


| LIBRO 
Ma, come vollela fuadura Sotte, #0, 
1 duofratei quètefi baucan igliaguatis 
Di cai po fe Clorinda il padreà morte; 
Erhora difendean quel paffo armati.» 
La vemenar folean notturne fcorte: > © 
Armenti, e gregge » da glo berbofi prati: 
“E, felaltro pafo; fà» perch'ei torfe» > 
- Lunge il canallo ? e fubuto trafcorfe. 


Alpin giouinfratello , A cni fà ilpadre ©» 
€ A germani da C lorinda vecifo,, i 
Vifte le [poglie candide se leggiadre;, | 
Fù divederl'altà Guerrera amifo > 
E contra leirvitò l'occulte fquadre; > © 
Nè; frenando delcor moto tmprowifo,, | 
Come l'ira volea fubita, efolle, | 
Gridò «Sei morta 2 e 'haffaimuanlaciolle, 


Sì come cerua sicl'affetatailpafo io vo 
Mouaà cercar d'acque lucenti; € vinte, 
quevnbel fonte diftillar d'un faffo, | I 
‘© vide ‘vn fiumetrafrondoferine? | 
S'incontrai cani; albor ch'il corpo lafe | 

Rifforar'crede a l'onde è l'ambre eftiue: 

Si vinolgefuggendo;e faa paura: 

La fanchezzaobliar face ze clarfura; 
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Così coftei , che l'amorofa/fere, + 


Ondel'infermo:corerarde , e fauilla, 


Temprar. ne l’accoglienze honefte se liete, 
Crédena se far la mente in lor tranquilla: 
Hov che contra lei vienchighel dimete, 
(Quaft obliando chi primier rapilla) 
«Selhefa e'l'fsa defir quinti abbandona; 
E'lveloce deffriertumida prosa. | 


Fugge Nicea, temendo al fuono , al grido, 
VElado nzella fata paurofaze mefta,: È 

D'augelloin guifa., è cui del dolce nido 
Precifo èl calle, e quelfegnir nonrefta, 
Ecco già daletendeil(eiuofide. +» 
Cona tarda noyella ag giungein quefta: 
E l'altrui fuga ancor, dubbro, accopagna? 
E gl Spargesltimor per la campagna. 


Tancredi , à cui.pur dian gislcor foSpefe: 
Quelli auifo primiero.. vdenda bor quefto; 
Comregli era magnanimo se cortefe, > 
Dal'altruirifchio, e dal Suo amore è deffo: 
Onde ueflito del fuo grane arnefe,i > 
Monta à canallo, e tacito efce.se preffo: 

E Seguendo gl indici. sel'orme none: > 
Rapidamente ètutto corfo il mene... 
fine del Sentimo Libro, “ Lvj 


> Icea,fuggendo ; tra l'om- 
fa “brofeprante: © da 


N vallo fcorta, È 

) ONépiù gouernatl fren la 
man tremante: 

E mezza quali par tra vina,e mortà, | 
Per tante (trade firaggira,e tante 

Il buon deftrier,ch'in fua balia la poîta, 
Cal fin da gli occhi altrui pur fi dilegna, 
ond'è fouerchio bomai,cb'altri la fegna. 


naldopo lungaze faticofa caccia, ‘| 
‘Tornano franchi, 45 anbelantt 3 cant; 


Nafcoftain felua da gli aperti piani; 

Tal pieni d'iraze di vercogna in’ faccia; 
Riedov, già laf1: Cdnalter Chriftiant. 
Ellapui fagge; © timida,e fimariitàz > 
Nonfi volge è mirat fanco è fegnita. > 


D'antica felua dal ca-. 


n 


Ne | 


Ì 
si 


ì 


| 


Chela fera perduta babbian ditraccia, 


| 


Non fi deffò fi he gartir gli aipelli 


- 
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Fuggltutta le notte;etuttoilgiorno' — 
| Erro [enza configlio,e fenza euida, > 
Non vdendo,o vedendo altro d'intorno, 
Che'l proprio pianto, ele dolenti ftrida: 
Ma ne l'hora,ch'elSol del carro adorno(da; 
Sciogle i corfieri,e'n grebo al mar gli anni 
Giunfe del bel Giordano le chiare acque; 
E fcefe inriua al fumese quì fi giacque. 


Cibo non prende guasche de fuor mali 
Solo fi pafce;e fol ds pianto ha fere. 
Ma'lfonno,che de' miferi mortali, | 
E co’l fuo dolce oblio. pofa,e quiete, Ù 
‘Sap co’ fenfii fuoi dolori;el'als 
Difefe fonra les placide,e chete: 

Ne pero ceffa Amor con varse forme 
La fra pace turbar,menty ella dorme. 


Non vdbo lieti,e falutar gli albori; 

E mormorare il fiwme,e eh arbofcelli;’ 
E [pirarl'anrafra l'herbette,e 1 fiori. 
«Apres languidi lumi; e mira sn q veli 
«Alberghi folitari de paftoris © | | “| 
E le par voce vdirfiral'acqueses rami, 
CL'd fofpiris& al pianto la richiami, | 


Piangt, e fos AYA i e quan la gr 
eggit,à la delce ombra affifez 

RT IAA N i na ra 57 
de pini 30 pw de faggi, x 


Seguò Damato nomesn millegiafes > 


Fuggon le cri 
Ne le fcorza 


LIBRO 


de icaldiraggi: 


E de laJua fortmai gramaltraggi,, > 


| Spargea dt pia 


"Eivari cafi in dura (corsa inesfes, > 
‘En rileggendo poi leproprie note...) 
nto le vermighe gote.» 


E dicea, lagrimando;: In vot ferbate ULI 


 Forfe auerrà (9 
Gli bumani preghi se. fe di noi gli ca 


La fera biftoria mia; 
Yor 4 

Perche, fefuggema bart I 

Fedele amante 1 quefte rase ombrofe,.» 


piante frondofe;;., 
l'aridaftate. |. 


i 


Senta Juegliarfi al cor dolce pietate, 1.) 
Ditante amie faenture: ,É 53 nosofe:: the 

. h Le ati Ca ; sa LA LC 
E dica; Ahi troppo imgraftaz empia mer- 


Hebbe sì vero amor,si pura fede.(cede 


aC sel benigno afcolta i > mel 
lo: È 


è 


TR 


\ 


Che venga in quelte felue ancor tal volta, | 


sal prima sl; vidi; sl n0 ftro a 
hi volgendo one fepolta .. 
fpogha inferma, e frale; 


da a mici martiri, , 


E sbegli occh 


Giacerà queft 
Tardo premio conce 


D'amare lagrimette e difofprt > 


1-| 


x 
” 


dorno male: 


\ 
\ 
Î 


i 
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@mdessin ustailcor miferofue, 
Stalo [pirito in morse almenfelico,. |. 
El cener freddo de le fiamme fue. 
Goda queliche godere. leinon.licé.. 
Cosìragiona-d ferdi trovchi;e due. 
Fontidi pianto da’ begli occhi elice. 
 Tancredrintanto one fortuna il tira,» 


Lyngedaleiper les fegua ra ge ita: 3 


Egli,feguendo le veftigiaimpreffe,, 
Lunge fen'gì da la Città vicina: 

Ma quins dale piante barridese Speffe 
Nera.e falta:coò l'ombra declina, 
Che pswnon pè rafficuraritra effe, 
«L'orme nouellese dubbio oltrà camima:: 
Porgendosntorno parl orecchie intente, 
Se calpeRioferomor d'arme ci fente.. 


CE doue pur nettwna'aura percota' © di 
Tenera fronda maidolimo;ò di faggio, 
O pur ferasco augello vnramofcota; 
« Toftod quel picciol uo drizvd il viaggio. 

Efce alfind' alta feluase per ignota > 
Stradailconduce dela Luria slraggio: 
Verfo vnromorsche di.lontano vdina; I 
Infin che grunfe al loco;ond'egli vfcita. 


Giamfe doue perpera 
Con larga vena vfe 
E faceanemqne fon 
Dal'imo al fommoo 
Fea la prima due ria 
Nel fuo prim 


L'altro q 


Sin,ch'egli 


> Auroraintanto 
Lieta apparia ni 


sero 


cipso ri 


LIBRO 
e,e rapide 
dan d'un vino Saffo: 
ti ampiese profonde, 
pur da l'alto al baffo. 
selon safcondez 


torcendo il paffo: 


è . 


feendea con l'acque chiare, 


fi merda nel morto mare. 


candida, e vermiglia; 
ellucido ovszonte: 


E dsfcopria l'antica marauiglha, 


Come fefaccial' 
Il primo,chi 
Ha per foftegno vn huoxe 
Lo qual ghi bomerisncurna; 


I fo occulto, 
be pare vn mote; 


un dal'altro fonte. 


elver fimigiia, 


esquali ffance, 


China al pefo lucente il capo,el fianco» 


Paion quell'acq 
Non turbate 
E luminofi raggi tn lory 
Percofti lampeggi 
E itorti lor viag 

a quefteso 


Da quelle 


E con ogni 
L'errantt Luna,e 


4Y 


neliquidi safiri, 
da nembi,o da procelle; 


EN 


imari 


del'aureeflelle. 
i, estorti gui 
tesò pur da queft 
; altra piu ferena images 
1 Sole errante VAGO» 


Dal 


ed quelle. 


I 


\ 
\ 


| 
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Via nel fecondo pur,qual ceruo,ò dammaz o © 
L'huom correria per ammorzarla fere,. 
Bench'egh tutto al nono di Ssnfiamima, 
Co’ vassche fembran quaf accefe mete, - 
Ilfontee del'celor di univa fiamma, 
In'tui (preganilcrim varie'corsete; © 
E d'ardents fembiarize auree faville, 
Hoy turbate vs fcorgi,& bor tranquille» 


c 


Il tergo fonte parsch'alsols'imdori, © 
Com fuol'e le nubi arco depintò,; “© è 
E dispiega fe formesefuoticolori, 
ondefe Delia la corona,e'ltinto; | 
E verghese [peglsin luminof borrovi, > © 
Da cusloftld'Apelle ancora e vinte. 
Ne formera l'alsenre,o bamida dnbra, 
Ch'a' rai Salluma;e Llumesnleò Sadobra. 


Quali gran mar, fremendo,il quarto ondeggia 
Ne l'ampio vafo,ensèla molle arena; 

E fcopre la fquaniofa borrida greegia. * 
E come'1fola in'merzo}orcà, è balena: © 
E'lcorallo;ela perla;e quel roffeggia, 
Quefta enel fuo candor tutta ferena: 
E l'onda vaga co'l fuo moto alterno, 
Simiglia dela Luna il corfo eterne, > 


art L_5&5BR Oro 
Là quintafoateè del color del'berbasg wa | 
Ma pur di gemme ella rilucese d'oro; di 
E di quanti metalliin fer riferba;iz:* 
L'antica madre abondailbel tefaro»*. 
E con fiorita viftae con fiuperbiazi rie i 
Frondeggiasntorno Ales palmas altare: 
Cc he,coronata di fue Ve rdifeluesi nu A 
Nelgrehe accoglie armttise greggie;e bel 
ren (ue. 
Tancredign guifa dbad,ch' ad altro, intenda»: \L 
Di vano amore accefesedelfuovgtlonevi | 
A pena rimirozcome difcenda,so:b) è 
Dal prime al fas te,che fonig lia sl Cielo» O 
E come.ciafcum altro indi raSplenda» 
Cononda,bora di foco > hot di gelo: ii 
E» fegaftà dele fontane, ti bebe vi 
Tanto, del viosche le fue fiamme ac crebbe, 


Però.crucciofo incontra Amor fi [degnas è 
Che,fpexats gli né chi alta ventura: 3; ; 
E fede Donns fua d'ingiaria indegnai 
of fair mati go 
Di riuolger(i al Campo affio Singegne,\n 
Perla pi breueftrada,e pinfecitarono 
Perd,che.già vicino è l di preferittoni > 

Che pugnar dee collmelfeggier d-Eggttosi 


Partehse,mentre rà pera dubbio calle, ,. ti. 


Et alfine funtar d' angufta valle 
Kedebsasche di corriero hauea sebidnza: 
Scotea, mobile “sferza; edale (palle ar, 
Pendeail corna fs “fase DI dg vfanza, 
Chiede Tancxedì è si i;per quale Strada, 
Al Campo dec brit sani indi fi vaday 


Quegli Italico parla:Hor la mingios un 
Que nvha Boemondo i in fretta fpintos.. ll 
Tancredi il fegue; e del fermon natio. 
Conefce.il fiuonose crede al parlar fato: ) 
Giungono alfin doue nel lagorslrio ue 
Già simpaluda, un cafteln'è cinto,, 
Nella ffagio ch'ul Sol parsche s' sImmerga 

- Nel'ampior, nidesone la notte alb ErgA» 0) 


Sgona il corriexosin ariinando,il comme; 
E toffo già calar fi vede vn ponte.» 


:Quasfe-Latin 1 fei 14, puo far. [og g+07n0:. 
n "] Sol cadeufi n ch inni 
Cc he quefto. loco( enmeili terzo giorne) 
Acquiftà(dice)de Carnuti s1C onte, 
Mira sl loco al I guerrser,che do; ‘ogni parte 
I neprgnabil fanzioil firo,e l'arte V, 
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Sente vn corfo appreffars ch e pra 5 ‘anna, }E 


RL 


gui — 0 4A MRURI0N i 
Dubita alfin,ch'entro magion si forte: > 
Inganno,e violenza occulta hor giaccia? 
Mma,come vfato  diSprezzar la morte,” 

Motto non fanne?e no'È dimoffrainfaccia: 
Ch'ouunque sl guidi el eftione 0 Sorte, 
«*Puol,che fecuro la fua deftrail faccia; i 
Pur Poblsgo,ch'egli ba d'altra battaglia, 


Fà,che di nona imprefa bor riò gh caglia. 


aAlifin ladoue ne Pherbofo prato Oni’ 
Ilcuruo ponte fi ‘congiunge, pofasto8® 
Ritiene il pafSo e par quaht turbato; © 
Nè fegue la fua fcorta infidiofa: 
a dal caffello vn Canaliero armato 
Già con fembianza yfcra feraze fdegnofa, 
Chasendo ne la deftra sl ferro renade, 
Parliva inatto mimacciofo,e crude. 
O tuche (faftuafortuna,ò voglia) ‘© 4 
AL pacfe fatal d'Armida arrine, ©! © 
Penfî indarno fuggire:hor l'dvme Spoglia 
Fra verdi mirtte pallidette olinez: isti 
Et entra pur ne la guardiità foglia SG 
Con quefte leg s,ch ella altrus preforine: i 
Senzd onaibale qui imperase reg 60 
Solliberando chi ferusrla elegge. *© | 


î LE 


\ 
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Di fanto fdegno 1l pio guerrier fi tinfe. 
Nelvoltose glurispofe:Iniquo sed empio, 
Quel Tancredi fon so;ch'il ferro cinfe' 
Perc mr T.0;0feade Turchs horrido 
L'n fua virtute i fuoi ribelli vinfe, ((cepio.. 
Com'hoî dimoftrerò con chiaro effempio; 
Che dal'ira del Ciel mmifira eletta 
E'quefta man digiuftaze pia vendetta, 


Turboffi,wdendo sl gloriofo nome, 

L'empso guerriero ; e fcoloroffrin vifo; 

Pur icelandoil timor, gli diffe: Hoi come 
«Vieni al cantrafto ; pur vimanga vecifo; 

Qui faranle tue forze opprefse ye dome, 

ivEl'tno capo fuperbohoggirecifo, | 

« Semon tinchinsà lei; che (cioglie se lega, 

| come, echi vuol, né pace, è gratia nega, 


Cosi dicea l'ignoto: perch';l giorno > 

| Spento:era bomat; si che vedeafi 4 pena, 
Tante faci apparsr folpefe intorno, 

Che nefàl'aria lucida 3 e ferena. 
Splende:l caftel scomeintestro aderno 

«Suolfra fuperbe pompe altere fcena, 

\Commarmores giganti, emoftri eburni, 

Che mille alzano al ciel lumimotrurni. 


i LIBR Ò° | 
L'intrepido guerrsero infiammaedefta 
Ala battagliazeVardimento, € lire; 

Nè:fa bdebol cauallo affifo cireftar» 
vi Quando ilremica è prede P, 
Piechiufo ne lo fcudo;e l'elmo baintefta 
La fpada nuda ; en atto edi ferire» 
Gli ione incontra il Canaber feroce 
Con occhi ardenti peconterribil voce. 


guegli cos larghe vote aggivas paffi, st 
ki Quefti,perc babbs simebrian fermize Ù tl; 


Va fempreavarize gl Pappreffazeft inge: 
Ela) ‘donde ib netnico dvdretrofe ffà. » o. 


Calcandol'ormefue Sananza pefpirge: 


» E i.colpi addoppiase par sche:tuonizi fioc- 
; (chi. 


Que piu di vital formò Natura E 
Giungendo i giidi a le percof}e altere,» 


Diquadilàfe volge; e fue leggiere 0%: 


Cbil nemico furore imdarno cida. * 


hatanto ardire: 


Stretto ne Darme;e 1 colpi accenna, © fnge. 


SE driggailbferro fulminando è gli occhi; 


E più ch'altrone impernofo: fere. Siani ves 


Me |; 
N 


| 
| 
| 


Spreszando ogn'arma, ch'è piu forte;®da. 
ERRANCO CE > 


Membrad colpiabfellor fottragterfaa 
Ecerca 3 borccondofendoborcon'la fpade 


 BTT'AVIO. © 
Ma d'intrepîdo Ychermoaltroneslvanto*. 
| Dar fi poten qaiteme > l'afpreoffefe, 
"O Rerfoilfuò Jondo ‘mira ve l'elmo intanto; 
'\SET'abergo fangaizno) €lbuonò drnefe: 
° E colpo alcun de’ /uoî, chetunto;ò quato, 
‘Impragaffe Tancredi vunicor nonfcefe; 
 Etemese gli rimerde: sepunge sil core 
Sdegno 3 ergogna’, cofei énza} aîmore, 
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Ma penfa afrncon'disperita gueria, 
Far proua bomai de Pulita fortana. 
 Gittalo fcudo'; & d'duemani afferra 
La Spada ; c'é do fanne dci dictana: 
“Edel isemicoantifa} ò fpinto d'verra, 
Vendeta vuole erion vuol picedleuna: 
Contra lui dunque ogni fua forza ‘decapa, 
Etatte lire; onde sl fuo tore unampa. 


Ellpercore sù l'elmo Ivipertotej o 0 


Simcb'egliate rimbomba in faò di Yaailla 


E(efenderno bpd, lurpreme, è fcore. 


‘Ch'inchima il capo: e dii coll più vacilla: 

“Bi taetavaceefa di voffor levones. 
NÈ gli dc chit defdeonafi niede Vè-Sfdomlla: 
Efiior deli. vifitrdeftono ardenti 


Pa Gli/grardisenfiemei minacciofi decenti. 


LIBRO SR | 
Ilperfido guerrier gia non foffene. 00 { 
La vita pur di seferoce afpetto: 0 | 

Sente fifchiare iLferro ; @nfia.le vene(to: 
Già gli fembra, d'hanerlo,en mezzo al pet. 
Fugge dal colpo ; elcolpo è cader viene 
Doue è un marmereofimolacro erette: 
. Nevanle fcheggse sedefcintille «al'Ciele; 

‘a E pafsa al cor del traditore» gelo. 


onde fugge veloce Vratta.corfa; dn ii | 
Ene lafugapon D'yltimafpeme> >». 
Ma Tancredi il perfegue se giù suldorfo 
Lamar gli fredesse lpiò col pie gh preme. | 
Quanda ecco (al fuggitinoalto faccorfo) | 
x Sparir le fact; ogni Rellasnfiene: 
Né rimaner à borbanotte sn campo, 
Sotto pouero cielfacellaz0 lampo... 


] 


Fra l’ombxe de lanottes:t de glincanti; > | 
\ Il-vincitor no lfegue più shelwede, 
Nè può cofa vederfi 4 lato, ò quanti, > 
«Emoue dubbio, e malfecuro.;il piede: > 
E.shLentrer d'un vfcio4 paffi erranti 

‘ Acafo mettezne d'entrar Sattede;. 
Ma fente poi, che fuona d li diretro |. 


La porta; e’ feiva in luogo-ofcuroze tette 
po-aje: Qui 
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Qual dene bumil turba ze mezzo iennda, 
Stagna in placidi fem il noftro mare, 
Fuggedala tempefta, e stinpaluda 
Il pefcese viye pur ne l'acque amare: 
E vien,che da sè ffefo es fi rinchiude 
In paluftre prigsonsnè pò tornare; 
Che quelferraglìo è con mirabile vfo 
Sempre d l'entrave aperto,à l'ufcir chiufa. 


Tale il Guerrier albov(qualche fefoe 
De la (iran pricionl ordicno,e l’arte) 
“Entro da sè:che troppo ardire il moffez 
Et fo rinichisfo ona huvm per se mon parte: 
Ben convobufta nian la porca es Stoffe, 
Mafar le ne fatiche insane parte» 
E voceintanto vd, che, Indarno (gt1da) 
V/cir procuri,t prigionier d'Armida. 


Qui menerii (mén'temer già di morte) 

Nelfepolero de vinti mefi,e Gli anni. 
Non rispondema preme sl gueryser ferte 

Nel cor profondo i dolorofi affanni: % 

E fr sè eo accufa Amorsla Ss orte, 
La (ua fciocchexza,e gli altrui feri ingdni» 

E talbior dice in tacite parole: 

Leue perdita fia perdere il Sole. 
M 
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Ma di piu vago Sol piu dolce viffa, ui, 
Mifero,s perdo; e non sò già, fe mai (A 
Inlecatornerosché l'alma trifta 
Siraferem a gli amorofi vai. RT 
Poi gli fonwien d'Argantese piu fattriffa: 
VE troppo(dice) alimia.dener mancais ii | 
Eat ragion,ch'evmi dssprezzise (cherma. 
O miagran colpazò mia Vergogna. eterna. 


Così d'amorz d'honor cura merdace, si, 
Quincie quindi, al querrier l'animo rode. 
‘Horymerre eggli Safflicge Argate audace 
Le molli piume di calcar mon gode: 
Tanto è nelfero petto odiodi pace, >» 

Defio di fangne boftilesamer di lode; 
+ Che,dele piaghe fue non fano ancora, 
Brama,chel nono dè ports D'Aurora. 


La notte,che precede sl paganfero | > 
A pena inchina per dormir lafronte; | 

E [orgepoi,ch'ancora dal cielsì nero, 
Che mon dò luce mn sh la cima al monte. | 
Portami(grida)l'armelal fuo fcudiere) 
E quello bancale apparecchiatee pronte: | 
Non le folite fue,ma dalRefono: è»: 
Dategl qu-Ste;e pretiofo è sldono.. 


OUT PAVONE I 
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Lieto,pis che mas fofealor le prende, 


ì 
sd 


Ne del gran pefo è la perfonzonuffa: > 
El'acuta (na (fada al fianco appende, 
Ch'editempra finiffima,e verufte. 


Qual.cò fanguiena chioma, horrida [Piede 


La cometa crudel per l'arsa aduSta; 
Chi Regni muta;e i fieri merbi adduce: 
A’ purpures Tiranni infaufte luce: 


Talne l'arme ei fammeggia; e biechese torte 
Volge le luci,ebre di fanguese d'ira,’ 
Spirano gli atti feri horror di morte, 

E minaccie di morte al volto Sira, 
Almanonè così (ecura,e forte 

Che mon pauenti, own fol guardo es gira. 
Nudalba a Spada; e la follena,e fcote: 
E,imuocando i fuos Dei l'ombre percote. 


Fate(dicca)chel predator Domane, 
Lo qual spogliati bas voftri regni, ed ari, 
Jo atterra vinto,e fanguinofo,al prano, 
Bruttando ne la poluei crimi (pai fi: 

E veggia ci vino ancor da queftamano, 
«Ad onta del fio Dio P'arme So gisarfi: 

E cerchs è me,co'ues dolenti preghi, 

Ch'in paffo a'cans le fe membra s0 niegbi. 
M 1} 


7 


de. È, 
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Così gran tato fellpercotese firagge * sd; 
Gelofo amor co (famol pungenti, ce 
> Gharmenti,ci pafchi folstani ei fuege 
Sin,che le forze accogliase tire ardents, 
El corno aguizi a trochisborribil mug- 
E co fallaci colpiinmata venti: (8; 
E,battendo col più Parida terra, 
S pargel'arena;esida èfera guerra. 


ubi 


Trenca Argante glindugi al fera. faono 
Del corno onde quel motesel pra rimboba. 
Come alxomondi Spanentofo tuono, 

E fuggeal nidoilcoruo,elacalomba. . 
Gidi Principi fedeli accolti fono È | 
Ne ha grantida al chiaro fuan di tromba». 
Quì ledisfiderinonò p Araldo: 
“Trenandoim pochi il cor sì fermose faldo. 


Goffredo igtanta gli occhi guanizetardi a 
À Kolge,commente alhor dubbiase fopefa; | 


Nò;perche molta. penfize molto guardi, 
sì chi debba anteporieà l'alta imprefa. 
Vi mancano i pin forti; e più gagl sardi: 
Di Faneredì nos enonellaintefa» >. è 
Lr ara imlungole/frahio:es vafehe fprezada 
Quel nosa fior di glorsazedì béllegzdo > 
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Er,oltrei diece,che fur tratti à forte, 
Molti de’ pinferoci,è piufamofi, 
Seguiir d'Armidale fallaci (corte 
Sortoilfilentio de la nette afcof. 

ma de'Robertivl piu fablime,e forte, 
Vè co'l men altose non ausenizch'egli ofi 
Chseder il rsfchio di battaglia incerta: 
Bench l'henor babbra la vita offerta. 


E tace ogn'altro più bomorztoedetro: 

E di lor dubbio sl pio Signo) S accorfe: 

E, tutto pien dk genero fo fdlegno i 

Dal loco,one fedea,repente forfe: 
Ponendo al faofiarel frenose viteono, 
Che Speffo per honore è morte rorfe:. 

Né vita(diffe)pru,nt imperio bo merto, 
Se hi oltraggise l'indugio ho in wi fofferto. 


Hot fieda r9n'altiv'in pace, e da fecura 
| Parte mriseriofo il mio perielio. 
“Sdsdidatems arme: l'amara. 
Gli fà vecata dd ‘vi givardi ciglio. 
L'antichi[fimo Franco,à chi non fara 
La quarta etade il fenno,e! buon cofigho, 
La fronte albora dlsò da l’ampiò feggro, 
E difSe:Tt meglio st quefto rifchio è sl peg- 


(gio. 
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E, volto è lui, foggimmfe :Abinon fia vere, > 


Chenel capo d'un fol Sarifchatutto. 
Duce festa, non pur fonimo Guerrero: 
Publico fora , enon prinato allatto. 

In telafes appoggia > el noftro impero; 
Pertefia il regno di Babel diftrutto. 

Tu molto sl fenno 3 e poco al ferro adopra; 
Ponga altri poi lardire , el'arme sn opra. 


Così pur far folea l'innitto Carlo, 
Chio già feguà cotra S anfogna sn Querra, 
E contra Defidero ; e, fe narrarla 
Altri prefume 33m van ragiona ; ederra, 
Quel mio famofo Auguftaond'hor ti par- 
Libero quefta facra 3€ nobil Terra: (la, 
-_Etio quì prsma (e Len di cio m'efsalto( 
| Fui con Orlandoalperigliofo affalto. 


Da quefto facro ,t mal serre nido 


Cacciammo empila 
Gloria, & honor portando al noftro lido, 


\ 


voni vn' altra volta; | 


| 
i 
\ 


Diu caro d'auree (poglie ,ò preda acco Ita. 
Però , fe voi talhor rampogno > fgrido,. 
Faccio l per troppo amer di chi m'afcolta: 
Ch'altre arme, altre contefe, altri perigh, 


Ei migliori di vo?, conobbi è figli. 
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Taccio di Carlo,à cui agguagliate indarno 
Que'duo,che fece vinestor Farfaglia; 

Ei riftorò Fiorenza invina è l'Arno, 
Doe Spada mi cinfe,e piaftra,e maglia. 
Je che fone bor si cuvuo,e Ss mi fcarno, 
Hebbi di gioftra il pregioze di battaglia: 
Sallo Pauia,che di troncate membra 


Vide (parti i fuoi campi.hor fen'rimebra. 


Guerra faceano i Longobardi, ei Franchi 
Preffo le muraze lungo antica Sponda; 
E chuni,egl aleriseran cià affitti, effa- 
E per fortuna aunerfaze per fecoda: (chi, 
1lfiero Aftolfo,albor che Spada fianchi 
“Non fi cingeaztinfe que campi,e l'onda. 
Fatte mirabil cofe in poca piazza, 
Colferro nò,ma connodofa mazza. 


La maxza,che girò Ferondo il Groffo, 
Ch'in ancufto fentier merdo trajfitte, 
Porto fecondo,e l’auree (poglie indoffo. 
Stna quel giorneinà ogni guerra inyitto. 
Ma da me,gioninetto alber,percoffo. 
Cadde; e n terra il lafciai languendo-afflit- 
Qual foff’io por ne l'Oriente cftremo, (to- 
Seppelo il fido AaregIRe fapremo. 

| Mi ili 
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S'hov fufesnme quella virtù,quel fangue, 
Di quefto altier l'orgoglio baures già Spero: 
Ma qualunque mi fiamon però langne ) 
Quefto corsmt,sì veglio, ancor pauento. 
E sio vefaffi pur nel campo effangae, 
Ditalmorte faresforfe contento. 
Anenelcommunvifchio1 corfilaftri, 
Lavecchiafama el nono bonoro, illaftri.. 


Ì 
Fi 


D'antichiffimo veglia i fproni acute i 
Paion tai detti, onde virtà fi defta. 
Qued,che fur prima vergognofi,e muti, 
Hanno la liugua bbr baldanzofase prefta: 
non v'è chi la tenzone bomas rifiuti; 
Mala battaglia molti è prona ban chiefta: 
Dauale,Balduinco duo Roberti, 

Guelfo, e Camillo,in gran contefe efperti. 


Non teme il fido Otton l'empso tiramno;. > 10) 

Non Ariftolfo al rfchio appar Secondo, 
Non Hettorre:cs innanzi ancor fi fanno 
Guglielmo,ed olsuierose! pio Rofinodo: 
Vn d'Irlanda,un di Scotia, & vnBrstano, 
Terre,che parte ilmar dal noftro mondo: 
Cos} la frefca etate, e la matura, dI 

Deladubbiatenzongloria procura. | 
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Ma di tuttiil piu faggiose quaf vecchio. 
Hor fen'dimoftra cupide, & ardente; 
Raimodoyo dico,emica è l'apparecchio 
De gli altri avnefi fol l'elmo lucente. 
Diceal primo Goffredo: 0 vino Specchio 
Delvalor prifcò m te la nona gente: 
Miri;e viFtÀ D'appreda.e quali vi raggio 
Deltuo faper quale è più grane,e face 10% 


Non hà pars valor l’etate acerba; 

Ma; fe dieci de fenno al tuo fimile 
HanefS'io,Sperares; Menfi fuperba 

| Vincendofaggieearda Battro è Thile, 
Macedihor,preso;etemedefto ferba 
A maggiori prese di virtà fenile. 
Ponganfi rmomi pos tutti in va vafo, 
Conte l'ufanzase fia Giadiceil cafo. 


«Anzi Giudice Diozde le cui voglie 
Minifraze ferna è la Fortumazel Fato. 
Manon amen però,che l'avme Spoglie 
Raimondo in ran periglimenerra vfate. 
| Nel'elino fio Goffredo i nomi accoglie. 
Eda queftolo fcofe,e da quellato: © 
E nelbrene minor, ch'indi trabefte, 
Del Conte di Tolofa il mome ci leffe. 
Mv 


e LIBRO | 
FA sl nome fuo con lieto grido accolto; 1 
Né di biafmar la Sorte alcuno ardifce. 
E; di frefco vigor maturo volto 
Riempie; e così alhor ringionemifce, 
Qual (evpe fier,ch'in none (pogle inuolto, 
D'oro fiammeggi;e contrail Sol filifce. 
Ma piu dogn'altro il pio Signor gli applas 


E gli annutia vittoria Jonare,e baude:(de; 


È la Spada gli die la cara fpada, f 
ch'egli fempre porto fospefa alfianco | 
Dal dì, ch'in Campo ci fà tenuto è bada, 
Rotta la fua faura aunerfario Panco: 

Ma in guifa d'huom,cui fol vittoria aggra 
Volfe feguir La fua coni efa,er anca (da, | 
Vinfe con ferte deffrase quafiinermes 
Tanto l’inuitta cor le forze ba ferme. 


Magli donò quefta altrail quarto Henrico. 
Il giorno,che gli diede il gran veffillo \ 
Contra quel di Sanfogna a[pro nemico, 

nAcosaltagloriasl Ciel fortillo:. | >» > 
Nè l'aquala fpiego nel tempo antico Tall 
Con maggior-lande;0 Cefdre, è Camillo; 
ne la fpadà adoprò. ma quelta hor prendi, 

{Dice Raimado)el moftra honor difendi. 


dr 
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I loro indugi intanto 1l Turco altere 

Soffro non pote; e gli minaccia; eferida: 
© gente imustta 0 popolo guerriero 

D' Europa; vn huomo felo ber vi disfida, 
Venga Tancredi bomai , che pàr sì fero; 
Se nelafua virtù tanto confida: © 

O vuol, giacendo in piume,aSpettar forfe 
Lanotte ch'altravolta lui foccorfe. 


Vega altri, s egli langue, è ftuolo, è ffuolo; 
Veniteinfieme , è Canalsers, fanti: 

Sedi meco pugnare 4 fole 4 folo, 
Non efia mille fchiere buom,che fi vanti, 
Vedete là sl 5 epolcro , 04e il F sgliuolo 

Di MARIA gsacque.hor chene gite auiti 
Che non fcsoglietes voti; ecco la firada. 


Aqual ferbare vopo maggior la Spada? 


Con tali (cherniil Caualievo atroce, 

Quaf con dura sferza , altrui percote; 

Ma pia ; ch'altri,R armando è quella voce 

S'accende, e l'ontapis foffriv nen pore, 

La virtà flimelata è piu feroce; 

Esaguzzadel'iraàlaSpracote: 

Si che tronca gh'indugi ; e premesl dorfe 

Del fuo Aquilin ch'al volo agguaglia il 
MI (coro. 


Da 


Voltal'aperta 


Tu fac bor giaccia (e fia pari 
efto fellem da me percoffo; e vinto;4 


LIBRO 


E wvecchia ftaco hoy La fuper 
Come debol fan cial l'oppref©i prima 


Quelti fH1 Tage nacquesane talbora. 
L'auidamadre del guerrero armento; 
Quando l'alma fiagion , che n'innamora, 
Nel cor le inftica slnaturaltalento, 

boccaincontra l'ora, 

Raccoglie i femi del fecondo vento: 

E de tepidi fiati (0 maramiglia) 

Cupidamente ella concepe sé fighe, 


E ben, quefto Aquilimnato direfts 

| Di qual auradel Ciel piu lieue Spiri; 
O fe velace sì, ch'orma non reftizi 
Stendere il corfo per l'areno ibmiri, 
o sè lvedi addeppiarleggeri; e prefti, 
Adeftra, & a finifra, aucufti giri: 
Soura corfier sì beneil Conte affifo 
Mone è l'aftalto 3 e volge al Cielo il vifo,.. 


Sjgnor;t4, che drizzafti incontra Pempio: «è 
Goliabarme inefperte in Terebinto; | 
Sich'einefà, che d'Ifracl fa fcempio,. 
Alprimo faffo d'un garzone , & 


eltinto: 


Foffempio 


bia opprima, 
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Così pregana ; el'humili preghiere 

Moffe da la Speranza in Dio fecura, 
S'alzar svelando à le cele(ti Spere, 

Come và foca al Crel per fua natura, 

Il Réleaccolfe; efral'alate (chiere 

Scelfe è così pretofa. e nobil cura, 

Vn chel difenda ; e faluo je vincitore 
Contra l'haltile il faccia empio furore, 


| «Angelo , chef già cuffode eletto 

Dal'alta prowidenza albuon Raimondo, 
Infin dal primo dì sche pargoletto 
Sen'venne à farf peregrin del Mondo; 
Hor che di nouo sl R è del Ciel gliba detto, 
Che prenda 1n sè de la difefa sl pondo: 
Senvola àl'alta Reg "Gra sowes raccoglie 
Disine tormez arme celefti e Spoghe, 


o quì mille egli ritornare mille, emille, 

Deftrier veloci ; piu di ceruo sò damma; 

Puud'ansel, che.trapaffa aure tranquille, 
Piwdi turbo, ch'alfulmine Smfiamima: 
Qui fom rore di foco, e difanille, 0 E 
E carri alati di color di fiamma; è » > © 
Seggi 3 verghe; fecari, e feudi, e binees © 
Eda pelare altrui dinine lance, 
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Vai diuerfi ancor per cui fi fondi 
Santo edificio ,quaf in falda pietra; 
ond bebbe i fuoî principy alti; € profondi, 
Roma da Fabro eterno , e Geometra. 
Fiume di foco pàr , che in giro mondi. | 
La facra Reggia se fe fumante e tetta, | 
La fiamma banno la giù Tartarei fiumi; | 
Quefta risplende di celefti lume. 


L'haftain mezzo fiammeggia ; nd'il ferpere 
Percof]o giacquese1 gran falminei firalis 
E quei , non vifti da la cieca gente 
Portar horride pefts 5 altri mali: 
E quì feSpefo an alto è il gran tridente, 
Graue terror de' miferi mortali, 
Quando,fcofa la terra, il fuol rimbomba, 
E mille,e mille intorno ad yna tromba. 


Ma foura arme, onde fcaccsato sevintes 
Fi dal Regno del Ciell horribil angue, 
Quella roffeggia, ond'il gran Duce eftinte 
Doppio fiume versò, già quali efangue, 
E'ltrofeo dela Croce ancor diprntos | 
In cus ftelle parean fille ds fangue: 

E lacorona con piu raggi iluftre; , 

Di quella, onde la terra( b Sole) illufireo 
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Ss vedea lampeggiar , fra gli altri arnefi, 
Scudo di lucidi/fimo diamante, 

Grande, che può copriv genti , e paefî, 
Quanti ven'ha fral Cancafo,e l'Atlante: 
E foghono con quefto efter difefi 

Principi giufti e Città cafte sefante 
Quelto prede in quell'arme,e'nqueltefaure. 
L'Angelo, armato pria d'elettro, e d'auro. 


A cuila zona fianchi intorno cinges 

Ela zona, di gemme tutta adorna; 

Por come vento , che dirada,e Sfinge 

Le nubi e,fcefoàterra al Cielvitorna: 
Spiegal'ali ch'al Sol dora ye dipinge 
Le s done il fido canalser foggiorna: 
Quali pennuta madre al dolce figlio, 
Perch' offefo ei non fia da fero artiche. 


Piene intanto le mura eran es rutte 
Divariaturba , el Barbaro Tiranno 
Stà st la torre; e molte (chsere inffruare 
Fermate à mezzo sl colle oltre non Vanne. 
Dal'altrolato in ovdinevidutte. 
Fedehfquadre è vimirar fi framno: 

| E largamente è duo guerveri il campo 
Voteriman fral'yn ; el'altro C ampo, 


+ 
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Mirana Argante ; e non vedea Tancredi: 
Ma d'ignoto campion fembianzenone. 
Fecefi innanzi il Conte; € quelsche chiedi 

E (diffe à lui) per tua ventura , altroue: 


Non fuperbu però, ch'vn altro her vedi 
Armato , e pronto dle feconde proue: 
E fon quello , che di querrier sv degno 


| La vocein campo 3 e l'honor fon foftegno. 


Sorride quel finrperbo s egli rifponide: 


Che fà dunque Tancredi ; € doue ftaff3 
Minaccia 11 Ciel con l'armese poi vaftdde, 
Fidando fol nel fuoirstrofi paffi. 

Ma chiudafi nel centro , en merzo l’ondeè 
Chemon fia loco; one fecuro sllaff. 

Menti (replica l'altro (4 dir, ch'ei fugga; 
Benchetud'ina ;e difurorti [îrugga, 


- Freme l’empio Guerriero; e dice : Hor predi 


Del campo ta; ch’in vece fuait'afpetto: 
Etofto e fi parrà, come difendi >» 
L'alta folla deltemerario detto. » 

Così moffere ‘imgioftrase 3 colpi borréndi 
L’yno drigzana al'elmo si l'aliroal petto. 


E lbuon Raimondoone mirò; fcontiollo, | 


Ma mon sì; che lui mona è feoffas derolla, | 


| 


i 
Il 
Il 
I 
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Dal'altro lato sl evan Guerrier trafcorfe 


Fallo infolto è lu) l'arringo in vano; 
Ch'il difenfer celefte il pia rorfe 
Dal cuffodito casalier Chriftiano, 
Le labra il fera ; per furor fe morfe; 


Eruppe l'hafts, beftemmiando, al piane: | 


Poi tragge il ferro incontro al buò rasmido 


Impetnofo al paragon fecondo. 


El poffente corfiero urta per dritto, 


Quafi morto, ch'al coxzo il capo abba(fa. 
Lafcia Raimondo sl colpo al lato dritto, 
Piegando al maco;e'lfere in frotese pafa: 
Torna di nouosl caualser d'Egitto, 
Ma quefti pur di nono è deftra sl laffa. 

E pur stà l'elmo sl coghe e'udarne fompro: 
Che l'elimo adamantine banca le tempe. 


Mail feroce querrier, che fece vuole 


Piu (fretta uffa, à luns'auenta , e ferra: 
L'altro, ch'al pefo di si vaffa mole, 

Teme d'andar col [uo detriero è terra; 
Qui cede, indi affale ; e pàr, che vole, 
Intorniando con girenol guerra: 

Es lientimperi sl rapido cauallo. 

Segne delfreno; e non pene orma in falle 


L4I 
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Qual Capitan ; ch'oppugni eccelfa terre, 
Infia paludi pofta , 0'n alto monte, 

alle pafff ritenta se tutte fcorre 

L’arti, ele vie ; cotal saggira il conte: 
Né potendo Spezzarquearme , ò (csorre 
Alpetto, è intorno d la fuperba fronte; 
Laltre percote ; & è l'acuta Spada 
Cerca tra ferro 30 ferro , apror la Sirada. 


Erin due parti , n trè sforate , € fatte 
L'arme nemiche ha già tepide, eroffe; 
Et egli ancor le fue con ferma intatte 
Dal'impeto crudel d'afpre percoffe. 
Arcanteindarno arrabbia ; è vote batte; 
E Sparge al vento pu lire , e le poffe: 
Nè fiffanca però; ma raddoppiando 

VÈ i gravi colpi ; e fi vinforza errando, 


Alfin tra mille colpi il fier deftine (co; 
Cogliea il querrier canuto,e quafi al var- 
cb'alrifehso il velociffimo Aquilino 
Nol'hauriatelto; e giacea ancifo,0 fcarco: 
Mal'Angel, col fo ainto sera vicino: 
Cb'è l'inuifibil deftra è leue mcarco. 

Stefo egli il braccios e tolfe sl ferro ignudo 
sourail diaSpro del'celefte fcude. 


RESSE 
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Fragile è il ferro albor ; che non refifte 
Di fucina mortal tempra terrena 
Ad arme incorrottibili, o immifte: 
E ne risplende la fanguigna arena. 
L'empio Scita, ch'andarnea terra ba vifle 
Munitiffime partizil crede dpena: 
Stupifce poi , (corta la mano inerme, 
Che l’armiil fuo nemico habbia sì ferme. 


— Ebenvotta la fpadahaner fi crede 

Sv l'altro feudo , ond'é colui difefe: | 
Nelbuon Raimondo ancor di ciò s auede; 
Perche non sà chi fiadal ciel difcefo. 

Ma poiche difarmata , e ffanca vede 
Laman nemica, eifi riman fofpefo; 

Così quella parewa è nobil alma’ 

Poco honorata (poglia , e’ndegna palma. 


| Prendi (voleua dirgli) un’altra (pada; 

| Quandononepenfiernacquenelcore: 
Ch alto (corna e de' fuor , done egli cada, 
Che di gloria commune è difenfore, 
Renditi (grida) e tal vittoria aggrada, 

| Néporreinrifchio vuol publico bonore, 
Mentre egli in dubbio ftaffi: Arcate licia 
Il pomo sel’elfa,à la (inifira guancia. 


LIBRO ata. 
En queltempo medefino il deftrser punge 7 
. E per venirne alotta oltrafi caccia: 
La percoffa lanciata a l'elmo giunge, RI 
Sì cheme pefta al pio guerrser la faccia: 
Ma nulla fhicottifte, evatto 3 € lunge, 
Sprona Aquallin da le robuffe braccia: 
Et impiaga laman ch'è dar ds piglio 
Vena pin fiera sche ferino artiglio. 


Poftia gira da quefta? quella parte; 

Evaggirafià quefta,indi da quellas 

E fempre , doue viede ye dondeparte, 

Fere colui d’afpra percoffa ; è fella 

Quito hasea di vigor, quato hbauea d'arte, 
Quanto pò fdegno antico , tra nouella, 
Adanno fil d'Arganie bor tutta aduma; 
E non teme di Fato , 6 di Fortuna. 


Quel; di fine arme, e di valore armato, 
Agran colpi refifte ; e nulla pane: 

CE pat , fenza gonerno in mar turbato, 
Rottevele, & antenne, eccelfa nane, 
Che, pur tefuto banendo ogni fuo lato 
Tenacemente di vobufta trane; 

Sdrufciti ifianchi al tempeftofo flutto 
Nom moftra ancor, nè fi difperaim tutte 
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Argante ; alrifchio tuo; ch'albor talera, 

Dio permettente empio Demons oppofe, 

nefti di cana nube ombra leggera, 

Minabil moftro in ferma d'huom copofe, 

E lafembianza di Clorinda altera 

Gli finfe elarme adorne , e luminofe, 

Diegli sl parlare, e fenza mente il noto 

Snon dela voce , el portamento, &lmote. 


Il fimulacro ad Oradino efperta, 
Saggittario famofo andonne; e diffe. 
O famofo oradin ; ch'è fegno certo 
Com'àte piace hai le quadrella affiFes 
«Ah grandanno faria, shuom di tal merte 
| Difenfor di Grudea,; così mariffe, 
E di fue (poghie sl fuo nemico adorno 


Securo neface[e a’ fuot ritorno. 


Qui fà proua de l'arte; e le.faette 
Tingi nel fangue delladron Francefe. 
Ch'oltra1l ppetuo honor,vo;che m'afperte 
Premso  al'grà fatto. egual, dalve correfe. 
Cosi parlò, né queglismdubbio [terte, 

o Toftoch'ilfuomd'altapromefa intefe, 

| Dalagraneferetrasl quadrel prende; 

E sù l'arco l’addatta, el'arco este de. 


e 


” 
a 


“po 
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Sibila il tefo nerno; e fuori fpento 
Volaii penneto ftral per Larta ; e firide: 
Et è percoier và dove del cinto 
Giunte fon bauree fibie ; ele dinide: 
Paffal'ufbergo; en f«nzue è pena tento, 
Ius fi ferma ; e folla pelle in cide: 
Chel'Celefte Guerrier foffrar non vele, 
Ch'oltra paffaf]e: e forza al colpo es tolfe. 


Riman fdegnofo , psv ch'afffitto il conte, 
Chefuor pwpureo vfcirneil fangne vede; 
E con parlar, pien di minaccie se d'onte, | 
Rsmprouera al fellon la rotta fede. i 
L'altro Signor , che non torcea la fronte 
De l'honorato amico ; albor Sanede | 
Delviolato patto, e perche grane 


La praga effima, ne fofpwa, e pane, 


E conla fronte le fue genti altere, 
E conla lingna , è vendicarlo ei defta, 
\\'Wede tofto mchmar l'altevifere, 
» Lentari freni, e por le lance in refta: 
E prima imperuofe ardite fchiere 
Moner da quella parte ‘e por da quella. 
Spavifceil campo ; elaminutapolne: | 
Con denferete al ciel Simalza se volue. | 
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Goffredo accorre è bhonorato amico; 

E dice lus , con fofporofa voce: 

Error fs certo gi aue al gran nemico, 
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Che piu d'ogni altro è forte ; e piu feroce, 


E[porre buom, d'anni,e piudifede Antico; 
Cu fol ingiafto inganno,e frande hor noce: 


E meglio era per noi, c'hauelfi offerto 
$ 


Il mao petto imedefmo al rifchio incerto. 


Ma gloria nenn'hawa! iniquo s el'empio; 


Ne fia sche l'altrui mal trsonfî, e goda: 


E fe  com't0 pia bramo, hor non riempie 


— Giafla vendetta di maligna fioda: 
Tempo verra , che dolorofo fcempie 
Farò di lui ; che del tradirfi loda: 

E ds morti edi famme, ediruine, 
Fie lafacva Città coperta alfine. 


sarà di colpi se d'empio fanzue ingombra, 


Per vedettà del pio,che [parfo veggio: 
E'TRè,che felgorando il ciel adombra, 
In lorfulminerà dal'alto Seggio: o 
E fe ditanti vari hoy non la Jgombra, 
 «Afpetta, chel fecondo erro; fia peggio. 
Ma sfenzate , qual fe (perata gloria, 
O qual corona cara, ò qual vittoria? 


_ 
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Qual haurò nel coler pacesò conforto; LI 

Quein quefto fi dica 0'n altro clima. 

Regna Goffredo, e poi R dimodo è morto 

De la cui vita ci fenon grande eftima. 

Rifpofe,, farridendo, il Veglio accorto. 

Non fia ; che di tal colpo il mal m'opprima 

Ma guarrò toflo. e metre à luvagiona, 

| Lor fanno gh alive Heroslarga corona. 


Giunto il medico Aron da Pampio vallo, | 
Lo famge , tragge ol ferro. s vnge la piaga, 
Seda ;lfangue, el dolore; nganno,0 fallo, 
Non fà l'arte; meghior chel'artemaga. 
Curato lui , fofpinge sl gran cavillo» 

Fra le fehicre Goffredose feorre, evaga 
En gloriofa guerra ci tion affenna 
Contra gigante,.e la feroce Dovna, 


Mai Duci appella; e pi#; epiusaffrettà; | 
E gliordim de fuor riuede; e guarda 
| E nuita à la vittoria è la vendetta, 

— Che piunel guerreggsar Sadagia ; € tarda. 
oualovida indugio e qfto: e che s'afpetta; 
Forfe, ch'ira del cielo infiammi, Cs arde 
quefto empio feme , dislealè sinfido | 


Con quel di tradimenti infame nido; 
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D'arme percoffe, e d'hafte al Ciel volanti, 
Nè primi (centri vn gra romor SArgiT4; 
E de'corfier, fenza il fo pefo. erranti, , 
E de’ caduti ingombro il pian fi mira: 
«Altri languidi fono , altri fpiranti, 
Altri geme , altri freme , altri Sadira, 
Quanto la pugna piu fi firinge semefce, 
Tanto sinafpra combattendo,e crefce, 


Spinge Argantenel mezzo a freno fciolto 
Il fuo defirier , prefa ferrata mazza; 
E,vompendo lo fiuol calcato , e folto. 
La vuota intorno ; e fi fà larga piazza: 
E folcerca Raimondo; &nlui fol velto 
Ha'lferre , e l'ira impetnofa, € pazza: 
E, quafi ingordo lupo ses pàr, che brame 
Pafcer del fangue altrus rabbiofa fame. 


Ne duro gl'impedì l'afpro fentiere, 

E fero intoppo accid! fico corfo ci tardi: 
Trouaincontra Parnano, V, gon, Gerniero 
Curtio,Hufredo,duoGuidi,e duoGherardi. 
Non ceffa,e non vallenta; anzi è piu fere. 
Quanto rifiretto è piu da piu gagliardi: 

Sì comeà forza da rinchiufe loco 

SerPefce, emone alteruine il foco. 


N 
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Cuvtio ancide, 5 Hunfredo;e + Gnidi atterra; î 
Piaga Gernier , ch'indi fen'và languente: 
Ma contra lui crefcon le ruvbe; el ferra 
Cerchio d'huomini,ed'arme,aspro sepugite | 
Mentrein tal giifa la [pretata guerra 
Si manteneafral'unazel'altra gente: 
Il pio Duce fouran chiama il fratello; 
Et d lui dice: Hor mon il tuo drappello: 


ù 


E lè, doue battaglia è piu mortale, 
Percoti ampetsofo il lato manco. 
uegli fi mofle;e fa lo [contro tale, 
pda uriò de fuor nemiciilfianco, | — 
Che parue il popol d' Afia merme, e frale; 
Ne pote foftener l'impeto Franco, | 
Che gli ordini difperde , 0% ci combatte 
Enfegne atterra € Caualieri abbatte. 


Egli Oro[po , e Dragone à terra fefo \ 
Manda con lasualancia, Oran con Dyrtes. 
Che non foftenne del canallo sl pefo; 

E fofpiro , morendo , il viner carte. 

Poi con la fpada vecide lrcano Alf, 
‘Tigran, Lineco, Pardino, aueyti alfaurto; 
Anzi dla preda,hor d'hud, bor di belmal 
Che pur dianzi lajciat fpeluncaze felua. | 
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| Era vennto infin da l'onde Cafpe 


A quefta guerra sl ciouineito Erilo, 

Er hora ausen , che fera Parca nafpe, 
Per troncar di fua vitasl breue filo: © 
Che Baldowsnl'atterra , e poi Nilafpe, 
Cusprodufe Affazor nen lunge al Nilo, 
D'ignobil madre, e Basazene è lato 
Accufanel morir l'fteffo fato. 


| Dal'impeto medefino sl'deftro corno — 

E' rotto; efugge; e none piu chi faccie 
Difefa, & impedi/ce sl fuo vitorno 
Latema vil, che gli difperde e caccia, 
Precipstando ; e'n quel sì fero (corno 
Cento mani mouendo , e cento braccia, 
Con tanti (cad al ciel , con fpade tante: 
Tal fora dpena Briarco e1gante. 


| Dardi, quadrella, fpade, e mazze, ed hafte, 
E'ncontri di canale afpri foftenta 
Argante; e e folo pèr , ch'atutti ei baffe; 
Et hora à quefte ,& hora è quel s'auenta. 
Peffehale mebra, e rotte Darmeze guafte; 
E fudor verfa se fangues e parno'l fenta: 
Ma cosìl'vrta il denfo fiuole, e calca, 
Ch'alfim lo fuolue; el portasn quella calca 
N ij 


Volge sl tergo al 


LIBRO 
amorte , 9 al furore 


Di quel dilunto , chelrapifce se sforza: 


Ma nò già d'hus,che fusg 


Se purè fuga quel vitrarfi 4 forza: (re; 


EF ferbano 4nCO E 


li occhi il lorterrores 


Serba la delfra fra vata forzas 


__E cerca vstener con ogni prova 
7 


La fug gitina tui 


Già non pò far , con alt 
L'altrui fuga più tar 


ba; e nulla hor giona. 


o effempio almeno, 
da ,è piu raccolta: 


Chenon hala peuraarte, nè freno; 


Nè pregar qui 37 


è commanda 


Il Duce pio > ch'i fuoi penfieri Apieno 
Vede Fortuna è fauorir riuolta; 
Segne dela vittoria il hseto corfo; 
Enuia novello al vincitor foccorfo. 


E femon che non era il di , che fritto 
Dione gheterni fuos decreti haue4; 


Quefto era for 


feildi , ch'i Duce ingitto 


Dele fante fatiche al fin giungea: 


Ma diè vita il Demonio al 
Il cui regno mn q 


E, fendagli permeflo , in vn momento 


L'arigimnubirefirinfe ; e moffe sl vente. 


adi paffise! co 


y Safcolta. 


- A 


volgo affitto, | 


nel di cader vedea; 


x 
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Da gh occhi de'mortali vu negro velo 
Rapifceslgiorno, el Sole; e pàr,ch'auapi, 
Negro via piuschorror d'Inferna dl Cielo, 
_ Così fiammeggia infra balem , e lampi: 
°. Scoryonoi tuoni; e pioggia,accolta? gelo, 
 Etmbospafchi abbatte, einonda i campi 
E fchianta, e vami, e piante, 4° feri crolli; 
E quafi fcote ancor levecche , e i colli. 


 D'acquain vr tempo, elverno,e latempefta, 
Ne gliocchi a Franchi impetuofa fere; 

E l'improvifa violenza arrefta, 

Con un terror , quafi fatal , le fchiere: 

La menor parte alhor s'accoglie , ercfta 
Sotto l'infegne ynom rimafeintere: 

Da Clevinda, che quinci alquanto è lange, 
«Alhora sl fuo cancllo affretta , e punge, 


(Ella gridaua a' fuor: Per noi guerreggia 

La Fortuna, è compagni, elC selo fle®; 
Pur come trombe celefte Reggia, 
Mille tuoni odo ; e veggio.1 ldps appreffo: 
E, quale alvento IMpaurita reggia, ) 

| Lofiuolnemicoè da tempefta eppreffo, 

 Scofodal'arme homai ,prino diluce: — 

Andiane;andiàne , pur ; ch'il Fato è Duce 


Co 


sìfpinge le genti ; e gi fentendo Di 
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Solnele Spalle l'impeto d'I nferno, 
Vrsai Francef con affalto borrendè; 
Ele percoffe lov f prende à fcherno. 
Et in quel tempo Argante ancor volgendo 
FÀ de già vincitori afpro gonerno. uao, 
Carlo, Milen,Cruffano, A lbim,Dionigt, 


miorti laftia,e di morte alti veftigi.. 


Clorinda parte il capo al buon Landolfo, 


Nato là,doue il mar fi frange, € Spuma, 
Ed Etna,accefa per ardente golfo, 
Sfanillando la nottezil giorno fama: 

E traffige nel petto il fiero Aftolfo, 


Ch'indurò i mebri a la piu alcente bruma | 


Nel freddo Reno; e né la Spalla Egifto: 


Tanto uno fiuola,e l'altro albor fù mifto, 


Manfi edi appreffo Alfonfo iui cadeo, 


Che dolce humor già bebbe in acque falle, 


Leve cerca Aretufa il Greco Ales; 


E per arte di guerr4 im pregio falfe: > — 


E quali da Ffialte,0 da Tifeo, | 
Tutti fuggdan s tanto rimor gli affalfe: 

Fuggda C letaveo,Irpino, 
Ma Gionanni impeditoè sn ampio carro, 


Vem, Nanarto, | 
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Al carro,che porto l antiche membra, 


Cadder vicini Alberto,Almonts, e Folce, 
Sto) fedeli nepoti: esmon rimembra 
Rifchio maggior. ma come in lungo folca 
Stanco bue talbor cadesonde rafembra 
Impedito ne l'opra il fuo bifolco, 

Tal per la piaga d'un deftrier caduto, 
Bifogno al vecchio ha di pietofo asuto. 


| Quofti banca poco andar ad effer morto: 


Cheteme,piu dimorte,sl vil feruaggio. 
E,fe cadea,non faria piu riferito; 

E già ventina Argante è fargli oltraggio: 
Dal gra Roberto è del fuo rifehio accorto 
E, si come cuerrier d'alta corraggio, 

Con Spauentofa voce i fuor rampogna: 


E ben due volie,ò rresgrido: Vergogna, 


| Vergogna. canalieri,a vinti il tergo 


Volgete; elvecchio Daceè dato in preda: 

E fenza lnistornate al fido albergo. 

Hoy ch: fia,che là corra; e fen'aueda; 

Tornate,oue di fangue ancor ms afperga: 

Perche la piog gia baguize'l vento fieda. 

Così dic endo puryeprim e,e fied c) 

Gli empi;e ditorno ogn'un Sarretraze cede. 
i 
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Quinci dice a Gsonanni 5 O feggio voglie, 
Lo pirto è pronto , mala carme è ftanca. 
Vbidire è Natura in tatto meghio; 
Perbche contra les forza ne manca. 
Hora fra miei deffrier quefto,ch'i0 feeglio, 
Prendi fecuro; e l'animo rinfranca: 

siefto fia, che t'adagi ze ts conferni; 
Ch'ituoi so tardizei tuos querrieri;e 1 fersi 


Quegli vbbidifces e Lente albor difcaccia 
Gls empi , mal grado pr d'empi Demoni. 
E contral'arme e contra ogni minaccia 
Di tempefle sditurboni ,€ o) tuoni, 

Volge Goffredo la fecura faccia, 
Gridando : Al faggitor non fi perdoni. 

E , fermo anzi le porte sl gran cauallo; 

Le genti Spare raccoglea nel vallo. 


E ben due volte il fo deftrier foSpinfe 
Contra’ lferoce Argante; e lui rspreffe: 
Et alerettanteil ferro in fangue tinfe, 
Doneleturbe hoftili eran pia Speffe. 
Argante co fratelli alfin fi ftrinfe, 

E , riternando sil campo altrus conceffe: 
E poco lieti di vittoria. e ffanchi, | | 
Refannelwvallo ye fbigottitti Franchi. 
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Né quini ancor de l'horride procelle 

Ponno Qpieno fchifar la forza el'iras | 
Ma fono eftinte bor que(te facs , bor quelle: 
E per tutto entra l'acqua , e l'vento Spira. 
Squarcialetele, e Spezzai pali, e fuelle | 
L’interetende ; e lunge indile gira: 
La pe% gia d'gridi, a ueti, tuoni accorda 
Horribile armonia sche Mondo afforda. 


Il fine dell’ Ottauo Libro. 


Nv 
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ns I A chets erano i tuort,e le 

OERPI  rempeltes, 1 
RA E ceffasosl foffrar d Anftrose: 

X DI ds Coro, (ffe, 

razze SS EP Albav fia de la magio cele- 

Con lafronte di rofe eco pie doro. — 

Ma quei, chele procelle haucd grà delle, 
Facean di noui inganni altro lasoro: 

onde l'un d'efi,cb'A fragore è detto, 

Così parlana à la compagna Aletto. 


Mira, Alettoyvenir da l'ermo Lto, Ì 
(Nè fermarlo poffiam) forte querrero; 
Che da la man fanguigna è vino vfcite 
Del fouran difenfor del noftro Impero. © 
Quefti,marrando del fno Duce ardito, | 
E de compagni a Franchi il cafo fere: 
Foyfe auerrà,che faccia al fin concordi 
Gli animi alteri,e di vendetta ingordi. — | 
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Sai quanto cio vilieni: e fi conusne 


A gran principroppor forza. & ingano. 

| Scendi aduque tra frachi,owi ci fen'venes 
E cio,che dice è prò,rinolei in danno 

Empi di tofco tu Pocculte vene 

Del Latin,del Tedefco,del Britanno. 
Moni lire, citummlti; e fà tal'opra, 


Che tutto vadasl campo alfin fofSopra. 


| L'opra è degna dite, tunobil'vante. 

| Ten'defo già dinanzi al Signor noftre. 
Così le parla; e bafta ben fol tanto su 
Perchemona X l'imprefa il fero mefiro. 
Giunto è le tendeze quiws fermo gntanto 
Quelcanaliero sl cus. venir fù moftro, 
Chiede chi sl fia fcortaze lui conduca, 


Per mercede,e per gratiazal fommo duca. 


| olniil giudaro al canaler foprano, 
Vaghi d'udsr dal peregrin novelle. 
Egls inchinollo ; e l'honorata mano 
Volea baciare,ende tremò Babelle. 
Signor (dicea) conl'ultimo oceano 
Terminalatuafama,e conle ftelle: 
Ma venirne vorrei piu leto meffo. 


Qui foipirana: e fogziangena apor effa» 
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| sven, del Rede' Dani vnico figlio, 


ona 


i ninni 


Gloria ; e foffegno è la cadente etade, 

Tra que fh 3 cor alto configlio, 
Cinto han per CaRISTO l'honorate pade. 
Né timor di fatica ; dè periglio, 

Ne vagh eZZA di regno ; nè pretade 

Del vecchio padre; sì feruente affetto 
Intepidir nel generofo petto. © | 


Lo fpingena vn defio d apprender l'arte 

De la militia sfaticofa, e dura, 

Date, sì nobil maftro ; e fentia mm parte 
Sdegno. e vergogna ds fua fuma ofcura; 
Già di Riccardo sl nome in ogni parte 
Con gloria vdendoin verdi anni matura: - 
Ma piu il commoffe ardente, e vino gelo, 
Non delterren, ma de l'honor del Cielo. 
Precipitò gl'indugs, è feco tolfe 
Stuol di fidi compagni [fas robufto; 

E dritto vèr la Tracia es fi viuolfe 

E; prima che pa[fafe sl varco angafto, 
Luis Greco Imperador cortefe accolfe 
Ne la Città, donee il gra Seggio auguifto. 
Quini gstife intuo nome vm tuo meffaggios 
Perch'al Ciel piu fi sforzi alto coraggio. — | 


\ 


bt 


| NONO, IE 

Ei lefatiche , es fanguinofi afalti 

Di gente pia, che fol per tenon erra, 

E tinto Afcanso di fanguigni fmalts, 

Encendi , e rifchi di nemica terra, 

Ei trofei ghinarrò fublimi ed alti, 

Piu delgran Tauro foggiogato ID) GUEYYÀ, 

E palme , e fpoglie di già vinti regi: 

Tuoi primi , e di Riccardo alteri pregi. 


Soggiunfe alfin, comegià il Duce Franco 
Venisa è dar l'aflalto aquefte porte, 
E'nuito lu : ch'a tuoi non vide vnquanco, 
A fegmtar la tua feconda sorte. 

Quefto parlare al giouinetto fianco 

Del fer Sdeno € flimolo sì forte, 

Che teco brama infanguinar la deftra; Li 
E Mar piu nol ritiene, ò rupe alpefira, 


Sentel’indugio fuo rimprouerarfi, 
- Nel'altrui gloria; e fe maffhege, € rode; 

E chil configlia,e chi prega è fermarfi,. _ IN 
O chi nonl'efaudifce ‘chi non lede. ! 0 

| Réfchio nonteme jfuor chenontrosarfi. | 

Apartedegran vifchio , e d'alta lode, 

“Quefto gli fembra fol periglio craue: 

De gli altrisò nulla intede, ò nulla ci pane. 
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E gl m edefino fua fortuna affretta: 

© Fortuna, che noi traggeze lus conduce, 

Però x pena al {no partire aSpetta 
I primirai de la nouella luce: 

E per miglior ba via piu brene eletta 
(Tale cila ffima,ch'è Signore, e duce) 
Paffa doue Elefponto appreffo Abido 
Mareggia; e lafcia lareno fo lido, | 


Guida forte drapello e leue fcareo; 

Selue paffando,e valli ime,e pendici, | 
Nèteme dubbia via,nè dubbio varco, 
Fra Bitini,e Pscidi,0 fra € ilìei: 
Sperando di fugar al [non de l'arco 
J domi,e Rranchi,e timidi nemici, 

"n guifa fuperar Paccolre mfidie, 
Ch'sl bel prefo camsn nulla gl inuidie. 


Hor difetto di cibo,hor camin duro te 


Tronammo hor violenza, her aguati: 
Ma tutti fur vinti i difazi; e furo 

Hor verifiinemici, & horfugati. > - 

Fatto bauean ne perigli ogn'buom fechire. 

Le vittorie,e piu amdacti fortunati: ©. 


Qiido,al forger de l'ombraincalta;ed her 


Terra ffanza ci die capace, € ferma. (ma I 


NONO. 152 
Quini da'precurfors noi fèì detto, 
Che lunge romor d'arme banean vdita, 
E vifto,e'nfegne,e fegni; ond ban Sofpetto 
D'effercito mag gioresanzi infinito. 
Non penfiernon color,non cangia affetto, 
Non muta voce sl mio S1gnor ardito; 
Benche molti vi fianzch'alfero auifo 


Tingono ds pallor la fronte,e'l vifo. 


Ma dice:0 quale bomai vicina habbiamo 
Palma di nobil morte,ò di vittoria. 
Luna fpero so ben piu,ma non men brame 
L'altrazon'e maggior merto,e pari gloria. 
Quefto capo, fratelliow'bor noifiamo, 
Fia confacrato ad smmortal memoria, 
Incsletà futura addsti,e moftri 
Le noftre fepolture, s trofei maftri, 


uè folonen-chied'io verde corona, 
O d'oftro nel trionfo andar vermiglio; 
Ma quessch'a nos promette sl cielo, c dona: 
Eterns prega di mortal perigeo. 
Nè qui le fere ffrette,ò Maratona, 
Magli anise padri a voi rdmenta, so figlio 
Didano inuitro;à voi la croce,elfangue, 


Sparfo dal R.è Ju lifere monte effangue. 
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Così difese le guardse albor difpofer — 


E compartì gli offici,e lafatica: —— — 


Fece armati gracerneze n0N depofe. 

E; medefino la forteaurea lorica. 

Già la notte copra l'humane cofe, 

- Del’alto fonno e del filentio Amica; 
Albor che d'urli barbarefchi vdilfi 
Romor,che giunfe al Cielo,e ne gli abiffi. 


Si grida, Al'arme,à Larmesco Sùeno, innolte 
Ne l'arme fue lucentioltra fi Spinge: 

E magnanimamentet lumi,el'volto 

Di non vfato ardireinfiammae tinge. 
Ecco,fiamo afaliti:e vm cerchio folto 

Du tuttii lati ne civconda,e cinge: (de; 


E'ntorno n bofco babbid d'hofte, e di Spa- 


E foura noi da firalvn nembo cade. 


Ne la pugna inegual(che diece,d venti, 
Fur quelli afalitors contra ad uno) 
«Altri piagati, altri conq uifi,e Spent3, 
Son da cieche ferite àl'aer brumo. 
Dall numero de gli egri,e de cadenti, 

Fral'ombre afcuremon difcerne alcune. 

Copre la nottei noftri danni; e l'opre 
‘Delanofra virtute anco ricopre. 


3) fa east 
BIEN: 


- 
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Ma fra gl altri Seno alzo la fronte, 
| Ch'agcuolcofa è,ch'ei veder fi pofta 
| Farcofesn borridaombrailluftrie conte; - 
— Ardir moffrando, cs incredebil poffa. 
Di fangue vn rdo,di morti corps vn monte, 
D'ogn'intorno gli fanno,e maro,e fola ; 
E pàrsch'oue fi volga ei feco apporte © 
Lo (peueto ne sli occhi, e immanla morte. 


Tal guerra fè fin ch'albramato albore 

| Dellucidoorienteil Ciel Vaperfe: 

Ma poiche fcofSo è quel notturso horrore, 
Che l'horrer de le morti in st coperfe, 

La defiata luce X nos terrore 

Portò con fereimagini,e diuerfe: 

Perche vedemmo il noffro vallo à terra, 
Pieno di morti in lagrimofa guerra. i 


| Seimila fummo;e non fiam cento:Hor quade 
Tanto fangue egli miva,etante morti: 

| Laferavifftarlperturbò mirando; 

. Etfecenoi del proprio danno accorti. 

E gia nol moffrasanzi la voce alzando, 
Seguiam(ne grida)que compagni forti, 
Che alc scl.liige da 1 laghi Averni,e Stig, 
N'han fegnati col fangue alti veftigo. 


i 


LBRO 


Diffe;o heto di morre, homai vicina, 
Nel magnanimo core,e nel fembsante, 
Incontra à la Barbaricavisna 
Ne porta il petto intrepido,e ceffante. 
Tempra non fofterrebbe eletraze fina, | 
Benche foffe di lucido diamante, 


I feri colpi,on 


degli il campo allaga: 


E fatto é il corpo fuo vermiglia piaga: 


La vitanà,ma la vivtà foftenta 
Il Canaliero indomito,e feroce: 
Ripercore, percoffo;e non $ allenta; 
Ma,quanto offefo è piu,tanto piu noce. 


Quando,ecco 


spien di rabbia; a luss'anenta > 


Huom (mifurato,e di fembianza atroce, 
Con molti infiema,onde recifo,e tronco, 
Come da ferro fò fublime trance. 


Cade il Garzone inuitto (ahi cafo amaro) 
NÉ #' è fra noi chi vendicar 11 poffa. 
Voi chiamo in teftimoni 0,0 del mio care. 
Signor fangae ben Sparfoze nobils offa; 
Ch'albor non fui dela mia vita anare; 
Né fchiuai ferro;me chsmai percoffa: 
E,fe piaciuto pur foffe là fopra, 


Ch'io vi moriffi, sl merstas can l'opra. 
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Fra gl eftinti compagni 10 folfarei, 


suo;né forse viuo e chs mi penfi: 
Nè de nemici piu cofa fapres 
Ridir,s3 tutti hanea fopitii fenfî. 
Ma poiche tornò il lume gli occhi miei, 
Ch'eran d'atra caligine condenfî, 
Notte mi parue; 3 4 lo guardo fioco 
S'offerfe il vacillar d'un picciol foco, 


Non rimancua in me tanta virtude, 


ch'a difeerner le cofe io foffi preto; 


— Mavedea,come quelsc ho apre hor chiude 


Gliocchi,mezzo trél fonno, l'effer defto: 
E’ duolo hamai de le ferite crude 

Pin cominciana à farmifi molefto, 
Chel'inaSpria l'aura nottwwna,e'l cele, 
Interranudaze fotto il freddo Cielo. 


| Epiw,e piu Sasicinana imtanto 


Quellumezenfieme vn tacito bifhighio, 
Sin ch'à me giunfee mi fi pofe d canto. 
Alzo albor, benche dpena,il debil ciglio; 
E veggio duesvefiti in lungo manto, 
Téner due faci;e diwmi fenta : 0 figlio, 
Confida in quel Signor ch'a pi} fousiene; 
Econla gratia i preghi altrui pressene» 


i LIBRO x 
In tal guifaparlando:indila mano, 
Benedicendo foura me diftefe; di 
E fufurrasa in fuon desotose piane, 

| Voci alhorpoco vdite, e meno intefe, 
Sergi(poi diffe)e farai fortese fano; 

E con la deftra la mia deftra es prefe: 
opietà vera, fede.alhor mi fembra 
Piene di vigor nono hauer le membra. 


Maranigliofo i guardo; e nom ben crede \ 
L'amma fbigottitail certo,el'vero: ‘3 
Onde l'un d'effi è me: Di poca fede, 

Perche tanto vacilla sl tuo penfieroì, 

Verace corpo è quel, ch'in noifi vede: 

Serui fiam diG e sv,ch'illufinghiero | 
Mondo,e’l fuo falfo dolce habbia fuggito: | 


E quì viuiamo in feggio ermo,eromato. 


Me per miniftro a'tua falute eletto \ 
Ha quel Signor,che folo eterno regna, 

Che per ignobil mezzo oprar effetto 
maranighofo,ed alto,ci non difdegna? 

Nè men vorrà così lafciar negletro 4 
> Quelcorpoyin cui già vie almasì degna, || 
Lo qual con ef] ancor, lucido,e'leue, 
Eimmortal fatto, viunir fi dene, 
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Dico quel di Sùeno è cui vedremo 

Alzar.quande che fiaymarmorea tomba 
In quefta parteo’n altro ldo eftremo 
Quelagloria di G 2 s vismbomba. 
Da follena homaigli occhi al Ciel (upre- 
A cuilalma volo,quafi colomba: .. (me, 
E mira quella chiara ardente luce, - 
Che moftra il corpo del tito nobil Duce. 


 Albor veg gio io,che da la eterna face, 

— «Anzidal Sol notturno vn raggio (cende, 
Che dritto la doue il gran corpo giace, 
Quafi aureo tratto ds pennel, fi fiende: | 

E fossra lui co'l fo Splendor vinace 

Le piaghe slluftra;e l'arsa intorno accede: 
E fabito dame fi raffigura 

Ne la fanguigna,borrsbile miftura. 


| Guacea,conuerfo da terra bauendosi velta, 
Pien di fanta bumiltà l'inuitto Ssre, 
C'hebbe vinendo il cor al Cielriuoîto, 
In guifad'huom,cb'2 gloria eterna aspire: 
Chiufala deftrase'Lferro hancaraccolto» 
Come sl pugno ftrinzefe,snzi il morires 
Eton l'altra lo feudo ancor tenena: 

Nè larmed gli empi è Dio l'alma redena. 


di cirio” 0 

Nel modo ifte(f0 i fuoi fids feguaci 
Volto 4 la terra baueano il petto,e'lvifo; 
Quafi dando alla madre eftremi baci, 
Quando lo Sparto fù da lor dimifo. 
Dia, con faccia crudelydi que'rapaci 
Tutto giacca fupino sl-yolgo ancifo: 
Così dal Guerrier pio diftinto è l’empros, 
wndeftinato a'corusse l'altro al Tempio. 


Le calde piaghe alinto $ sgnor co'l pianto 
Lauo;ne sfogo #l duol, che l'alma accora. 
Parue la fredda mano aprire intanto; 

E la fpada mi diè,ch' Europa bonora: 
Quella,che (parfo hauea fangue cotanto 3 
Onde i fegns veder potrefts ancora; 

Chrè ds tempra perfetta;e non € forfe 
Altra Spada;che debba les preperfe: 


Non è chi meglio fenda,e meglio punga; 
NÉ dura fquamma,o dure cuoto 0 cerro, 
Far potrebbe difefa,o4 ella aggianga; 
E ragliarebbe ancor l'acciaso esl ferre: 
Ma,graue oltra mifuraze larga,e lunga, 

| Parsinterranonba,sio pur nen erro, 
Senonsè quella; che pertò mm effiglie 


Di forte padre affai piuforte il figlie. 
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La presto bensma defi: Altrui fi (erba, 
—_ Chabbia pari valor,pss heta forte; 
E conlei vendscar la troppo acerba, 
E troppo iniqua poffaze dura morte. 
Io non ho contra sl vero alma fuperva, 
Né mi dò vanto d'hauer man sì forte, 
Che raggirar la po]a:altrus aspetta 
Dunque del mio Ssgnor l'afpra vendetta. 


Diffe sl vomito albor:L'empio Soldano 
Hà il tuo Signor co'tuoi compagni ancifo: 
Vattene dunque al Canalier foprano, 
Che farà intorno è l'alte mura affi(o, 
Z non temer,chenel paefe effrano 
Ts fia sl fentier de nouo ancor precifo: 
Che t'agenolera per l'afpravia, 
L'alta deftra del Cselchela t'inuia. 


Quins egli vuol,che da la chiara voce, 
Che vsuainte ferbò fi mansfefti 

Lapsetate,sl valor,l'ardir feroce, 
Che nel diletto tuo signor vedefti: 
Percheà fegnar de la purpurea croce | 
L'arme,contaleffempio,altri fi defli; 3 
Et hora, €5 dope cento,e cento luftria 
Infiammati ne fans Duci sllufire. 


LIBRO" 

Fra tanto appreffo i fidi,e cari amici, = || 
Giacerà del tuo Duce 1l corpo afcofo, di 
Mentre l'anime amando inCiel felici 

— Gedoperpetuo honorese glovrofo. 

Ma tu col pianto honsai gli eftremi offici 
Pagati bai loro,etempo è di ripofo: 
Et meco albergo hauras-fin ch'al viaggio 
Far no pofsa Sacheszasò piaga oltraggio. 


Così dicena:<3 ecco ofcwraze negra 
Nube di corut,e d'auoltoi volanti, 
scidere al Campo, in cui vittoria allegra. 
Non hebbesl gran nemicosonde fi vanti: . 
Nè lafcia faccia con gli artigli mtegra, 
0 pur col roftro;defeguaci erranti: 
E tutti, fatsj di quel fero pasto, 
Non fer vifo denoftri borrida,ò guafto. 


Von Aquila vid'io con penne d'ore 

Trale vermighie piume al vento fparfe, 

Ch'yn Angelo parea del fommo Chero; 
Così repente fiammeggiando apparfe |. 
Eterno al' corpo, ond'10 mi lagnose piero, 
Pur come à guardia, lavedea girarfe; | 
ElVeglio mi dicea: quefts anco il guarda. 

Ma fegui mes chela partita e tarda. > 
i Tacque 
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Tacquese per lochs, hora fublimi.boy cupi, 
(Mi fcorfe, ond'a gran. pena il fianco tra[(î; 
Por doe pende da feluagge rupi 
"Cai Speluncayraccoglsemmo spalti. 
Quefte è il fuo albergo. sui fra gh orfisei 
Coll fuso copagno,egli (ecuro (affi Cupi, 
— \Chedifefa migliarsch'usbergose (cudo, 
| Elafentasnocenza al petto ignudo. 


| 


| Sslueffre cibo,e duro lette posfe. | 
—_ Refasraal finesepofaal laneusr nofire, 
Ma pesch'accefi im Orsente fcorfe 
I primi ras del'Albasovati,e d'o (tro; 
Vigilantead orar fubato forfe 
L'unze l'altro Eremita in verde chssftre: 
E racercarifin che tra lor 3 fas, 
| «Ame faluteze fepoltura alevsi. 


Sepolti il nobil Dyce,e:fuoi conipagni, 

| Inbumilleco Sono,e'n parte ofcura, 
Ch'è ben alta cagioneond'io mi lagni, 
F del Mondo,e di mia forte ventura: 
E brami trafportarli,ogil mar bagni 

Di pertoò di Città famofe mura, 

> In qualche rina d' Afa,oner più lange, 

* Doe ffancala Fama Apena aggiunge. © 

i (6) 


Perche di peregrimize bianchi 
Gli alzi fubleme tomba ilvecchio padre; 
E la fua: gloria fcrina ip. bremcarmi; 
Dowegli pianga,e 
E vi (ospenda intorno infegne,Garìnt, 


in 


‘Tui Sden(dird)fi pofaze gracest > 


ui tacauesl Meffaggero;e i vishofenotn®' 
Quai 174 AIA ZI SA ae de DARI 
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î 


marmi * 


la fuarantica madre; 


Temute già ne le famofe fanadre, ‘a 


El'imagine armata m cima aggiangi, 


Ch'ilpoffente deftrier # Birenize punga, 


di paftando il manizante andace i sÌ 
De l’ino$pite mari arene algenti, , 


Chin Afiavcosfofà da Pempiogenti, | 
Mentre andana al Sepolerosererma pace 
Conceda è l'ofta ile Cielo plimareser venti: 
E non tarbi Aquilon,quando puvena, 
Del fuo bonore mmartallaface eterna. 


\l 


Il fono Dace:0C amalser,tuporte* 
pure nouclle al.campose dolorefe 30 ME 
ond'à ragion fi rurbisze fi fconfortes 

Porche gentrsì amnicheservaloro fed Ri 
Breue bora hatolte,ex ota ravsabforte;; 
En gufa d'unbalen'iucentezapparWe 
Il stnor voftro im Afisse pordi Sparue. 
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Ma che ; felice è coral morte,e fcempio, 

Via pid ch'acquiffo di Prouincie,e d’auro; 
Ne dar l'anticò campidoglio effempie 
D'alcun psò nvai sì gloriofo lauro. 
Egli del Cielo in luminofo teri 
Triofail Modo,non pur l'Indo,0"l Mauro: 
Iuvered'ioxche le fue belle piaghe 


Ciafcun letodimoftrise fen'appaghe. 


Ma tu,ch'è le fatiche, es al perigho, 

Ne la militia ancor reffi del Mondo, 

Di lor gloria tiallegra se lieto al ciglio 
Moftra,e,quanto conusene,il cor giocode: 
Che non fol quì delerà Guglielmo il figlio 
Pro foftenir di quella bada 11 pondo. . 
Né lodo i0 g%à,che dubbia via tu prenda, 
Pria cheidi lut certa nonella intenda. 


Quefto parlarne l'animofa mente 

Di Riccardo l'amor defa,e rinona: 
Ew'e chi dice:Ahi franemica gente 

| Il gioninetto errante hoy firitroua: 

E non v'è quafi alcunsche non vammere, 
Nurrado al Dano i fuoi grà fatti 4 prosa, 
Le cittateSpugnate,e 1 vinti Regni, 

La pvigione,e gli antichi,e 1 nos fdegni, 
O 1} 


LIBRO 

Hoy quando del Guerriet l'alta poffanza.. ©. 
. Hawea gli ammi accifi;enteneriti; 

Ecco molti tornarzche pervfanza, 

Eran dintorno 4depredar vfostt: 

E, fcorfi con snfoltta baldanza, 

E gregge conduciano,e buoi rapitis 

E ciò,che può fatrar Ipumane brames. 

0 pajcer de' canali mgorda fame.» > | 


E quefti di fciagnra afpraze nosofa 4 
i il 
Segno portar ch" apparenti è certo, 
Rottadel bel Rsccardo.e fanguinofa 
La fopraueftaselfarte arnefe aperto» 
Toftofr Sparfe( echi porria tal cofa DÀ 
Tener celata; )'Un romor variosencertos 
Corresl volgo dolente àle nouelle 
Del Guerrero,e del'arme; e vuol vede È 


Vede,e conofce ben bismmerì fa mole $i 
Del grand’ysbergo, el felgorar del lume 
El'armetatteso e l'A ugelsch'a! Sole. 
Prova i fuoi figli ; e mal crede è le piume: 
che di vederle già primieres0 foleson 3 4 
nielimprefe prù grandi bebbe in coftume, 
2. orson fenza alta pretate edita, 
Rofteso fangrigne itti giacer lesmsira. 
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E narra il portatori Quinci lontano 

uato sn vn giorno vH i v(faegero adria, 
Vei[o1 confine d Arce vn picciol piano, 
Chiufotra colli algnanto è fuor di usa: 
En lu d'altro derisa bor preffo,bor piano, 
Famofo fmme. e verfo Limar Sinvda: 
E d'arbori,e di macchie ombro fo,crfolto: 
Opportuno alle infidie illeco è molso. 


[rafcorre sl fiume qui da fonte ignota; 

| E perfeidinon vivofa,ò Panca. 

Mascon alto rimbembosi faffiei vord, 

En sò ledeftra Spondasensù la manca; 
Nel di fertimo pos fî fcemaze vota 

L'arma al (uo corfo; onde Ta igstfcese mica; 
Pur comerlripofo alfia fia Vago 

E del'eternita corrente imaco; 


4 greg già;ò armento corcanani,che foffe 
| Fenuraapafchi de l'hevbofe fonde 
L'nsòùlherbe miriani, di Sangue roffe. 
| Giacer va guerriermorto’srimià l'onde 
 Al'armesedì Dinfeen esogn'baom fmofe. 
| Che fron conofermte,ancorch'immmonde. 
Io mappreffai per di fcoprsrgh sl vifo 3; 

Ma tranai,ch'erail capo indi recifo. 

O sj 
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Mancata ancor la deftra;e l corpo grande (N 
Intero hanena il tergo yntero ilpetto: 0 || 
L-elmo.in cui l'ale sl facro augello [pande, 
Giacca del prato nel'herbofo letto. | 
Mentre cerca d'alcunozà cut dimande; 

Vn villunel fopragiungea foletto, 
ch'indietro il paffo,per fuggirne; torfe, 


Subitamente che di noi s'accorfe. 


Dia ne la fuga fua velocese prefta, 
Fà prefose dimandato,alfin rifpefe: 
Chel giorno auanit: fer d'altaforetà | |» 
Vide molti suerri erisond'ei 'afcofe: 
E ch'ynd'effi tenca recifatefta 
Per le fue chiome biondese fanguinofes 
Le qualle parneztn rimirando intento, 
D'huom gioninetto,e fenza pelsal mente. 


E ch’ guerviero te[fo indi l'anolferzzn 
In vnatela dal'arcion pendente. 1 
Quefto;<& altro daluinonfiraccolfe,» i. è 
Fao ch'egli lo Aimò di noffra gente.» 

il Io:Spogliar feci sl corpo, esì men'dolfe,. 

| Che pianfi nel fospetto amaramente: 

| E portai meco arme;e lafciai cura, . 


C'hanee degno honor di fepoltata n v00 
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‘Ma fe quel nobiltronco è È quel, ch'io credo. 
Altratombazaltra: pompazegh ben merta, 
Così detto, At liprando Leti congedo, 
Però chemonhanea cofa pin certa. 
Rimafe grauese fofpsrò Goffredo: 
Pur nebtriffo penfrer non fi raccerta; 
E con piu chiari fegni Iltronco buifto 
Conofcer vuole,e'l micidiale i ingiufto 


Sorgea la notteintanto;e fotto Dali 
 Rgcoprina delGielicaniprimmenfi; > 
E'lfonmootiodel'almesoblio de'mali, © 
Lufingando fopiale cureserfenfi: 
Ta fo panto Argilamd'acati firali 
D'asprodiler,volgi gran cofaze penfr: 
Nel'agitato feno,a gli occhi ponno ©» 
La quieteraccorre,0 bmollefonno. » 


È oftui, pronto di man ;di lingua ardito; 

| Impetaofoefermidod'ingegne, 

Nacque del Trontoanrinasefà nodrito 

Nele riffe cimilsdodiose di fdeg n0: 

Pofcta,i in'effiglio [pinto,i colle bro 

Empiè di Sanguese depredo quel regno, 

Sin che nel'Afax guerreggiar fen'venne; 
E, per fama migion, chiaro dinenne.' 

(9, 1) 


| LIBRO | 

Alfin queSti so Dalba imlamichinfe,» 
Ne già fù fonno il fuo quetose foane. 
mafò fuporsch'Aletto al cor gl'infufe, 
Non me,che morte faro fe nda;e Erano. 
Sono l'interne fue-virtà delafes >» > 
E ripofo,dermendo ancòrsmon bene. 
chelaFuria crudelgli s apprefenta 
Sotto borribililarue;e lo feomenta. 


Glifigura ‘vn gran buffo nd'edigife: + > 
Il capose de la defirasl braccio è mexze; 
E foftiencon lamancasltefchio incifa, 
Di fanguese di pallorzlisido,eforzo. 
Spiraz e parla;fpivando.jl morto vifo; 
El parlar vit col sagueseco’lfinghiozzo. 
Fuggi Argilan, non ueds bomas la luce 
Fuegi lesende, el diffietato Duce, 


Chi dal fero Goffredo;e dala frode, |» Di 
€b'uccife mezudi cari amici affida? 
D'aftio dentro il fellon tutto fi rode; 
E penfafol:come noi meco uccida. © 
Puy ,fe coreffa mano 4 nera lode 
Afpira; en fua virtà tanto fi fida. | 
No faggiryaò; plachi il Tiranno afangue 

Lo (pito mio col fio maligno fangsie, |. 
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To farò veco,ombra di ferro sed'irà 

Miniftraze t'armerò la deffra;e feno 

Cos gli parla : enel parlar gl'infpira 

Spirito nowo,ds furor ripieno. 

Ss rompe il fonne, e fbigottito ei gira 

Gli occhi, gonfi di rabbia,e di venene: 

E come armato esh è, con importuna 

Voce iguerrier d'Italia infieme aduna. 


Gli aduna là, doue foSpefe franno 

| L'arme delbuon Rsccardo; e confaperba 
Vocesl furore,e'l conceputo affanno, 

In tai detti dinolga,e difacerba: 
Dunque un popol sè barbaro,e tiranno: 
Che nonprezzaragionsche fe non ferba; 
Chenon fs mai di fangue,e d'or fatolle: 
Ci terrdil fieno in boccazel giogo al collo? 


Ciò,che fofferto habbri d'aSproed'indegno, ; 

| Serteannihomas fottol'inigua foma, 

E tal,ch arder di (corno arder di fdegno, 
Potrà da quì d mille anni Italraze Soma. 
Taccroschefù da bartexeda l'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma; 
Echorail Franco fol l'in igombrase gode: 
E s premi vfarpa del valor la frode. 

Ol 


I EBRg0x < 
Taccio,che on'il bifogno,eltempe chiede 
Pronta man,penfer alto animo audace, 
Alcuno ini di mor primo fi vede 
Portar fra mille movt1,0 ferro,ò face: 
Quando le palme porsquando le prede, 
si dispenfanne l'ottose ne la pace; 
Noftri in partemon fon,ma tutti loro: 
Derionfi,gli bonar le terresel'oro, 


Tempo forfe giù f,che graui,e frane, | i 
Ne poteano parer.sì fatte offefe; 
Come lieui hor.le pa[fo,e come vane: 

| Che maggior ferità ne l'alte imprefe > 

ia E duro intopposecon le leggi bumane 

si Son le diuine leggiinfieme offefe. 

E non-falminasl Cielo? e non l'inghiotte 

Laterra entro la fua perpetsa notte? 


Riccardo biwumorto, il qualft Spadasefcudo.' 
Di noftrafede, do ancor giace malto‘ | 
Inylto giace,e fa lterteno ignudo 
Laceratoillafcraro,o infepulto,. è 
Ricercate faper:chi fofe il crado, 

A chi puotesco)mpagni,e/fere occal "PRIORI 
Chi de'Franchinomsal'inuidiazel'arti; 
- Ei cori enfiari;e lar venem Sparti; 


O Ho 
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| Ma pur cerco argumential cielo so. giuro: 


Il cselchemode;e chringannar nonlice; 
Cb'alkor che fi vifchiara ilmondo ofcuro 
Spirito errantesl vidi; & infelice,(roy. 
Del fuo macchiato,e di quel fangue impa. 
Deh quaircoferacconta,e quai predice; 
Io l'vidi:enonfy fogno:e onanque miri, 
Perche dinazi dgli occhi ancor S'aggire, 


ra,che farem nos; dee quella mane, 

Che di morte sì ingiufta è ancor immoda, 
Reggerci fompresa pur vorrem lontano 
Girneda lei douel'orenteimonda» |» 


| Doue àttmide genti sn fertilprano 


Tante Ville; e Città; nutrese feconda: 
Anzià reipyrsnoftre farannozo fpero: 
Né co»Frachi comune hbauremlimpero. 


Andianne:esreftsinuendicato il fangue 


(Se così parus)illuflre;<o innocente: 
Benche;felawsrti,che fredda langue, 
Fofè horatm-vossquanto dourebbe ardite; 
Quefo,che disorò, peftifero angue, 
Il pinv'bel fior di noffra inmtta gentes: va) 
Daria con la (ua morteze co'lfuo fcempios. 
Aglialtri de memeria eterno efempio, | 
e 0. 
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Lozio vorrei: del'voffo alto valore, 
Quanto egli può, tanto volere ofaffe, 
Che per quefta.mia manne lenipio core, 
Nido di tradimento il ferro entraffe.: 
Così parlasagitato; è nel furore, 
E ne l'impeto fuo ciafcuno es traffe: 
Arme,arme,freme sl forfennato;e'nfieme 
La giouentà [uperba armezarme fieme, © 


Rotafralerladefira armata Alettos 
E col foco sl-velenne petti mefce. | 
L'iracieca il furorl'empio fofpetto,»» 
E la fetedel fangne ananzaze orefrezionio 
E ferpe quella peftese l'voigo infetto vii 
il Lafcia; e lunge dales fi fpande,ed efce: 
i E, paffando fra Datisui apprende; 
li Tanto ciafcuno è la partenza intende. 


Nè fel leffrane genti ansen che mona 
Il duro cafosel gran publico danno; 
Male cagioni antiche è l'ira noua 
Materia infieme,e nutrimento bor danno 
Ogni fopìro (degno hor fi rinoua: >> 
Chiamano il po pol fraco empio e Tirano: 
En faperbe minaccieefce diffufo,> >» — 
L'odio;chenò può frarne homai piu chmfo: 


| 


ì 
[ 


I 


NONO. 


Fatto da Franchi è le Latine gent; 
A curapirsmentre [correano intorno, 
La fatta predaze i gsà rapito armenti: 
E riportarsquafi in trionfo adorno, 
Del famefo Guerrser larme lucenti, 
Che far Sofpefezone i trofei.di[Prega 


L'insutto Dutescoi IUMOY ON piega. 


Così nel cano rate bamor,che bolle, 
Nè capendo in sè Reffo, al fin s'eftolle 
Ne baftano à frenare sl volse folle, 


Ira quai Ruperto fuma tutto intefo 
Aracqufar de l'arme il nobil pefo 


Il 


|) 


Ferdche Baldouin,a cui n'increbbe, 


Per troppofoce,entro gorgogha,et fuma, 
soura gli orli del vafo; cinonda,epuma: 


Que poche, di cui la mente sl vere alluma; 
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Come di cofa,ch'e creduta apena; 

L'avme chiede alfratel e pur nò l'hebbe: 
Né quel primo difdetto ancor l’affrena, 
Ma quel lucente acciaio veffir vorrebbe; 
E la [pada impugnar,d'aurea catena.» 
Pendere,ei bramaze pria.ch'indi le mona, 


Raperto d'Anfa ancor le chiede è prone, 


qui LIBRO È, 
E diceal pio Goffredo:0 vere,ò falfe, 

Che fian'te voci;che fallaci eftimo; 

L’arme di‘quelsche piuzch'sl nodo valfes 

E vale ancor s(nè;folo ilper fublimo): © 

Chsedo,Signor;chetioppo è mene ca'fes 

Al chiedertardo è amarla fol primo: 

Ne v'è chi mi precorraten cio madegna - 

Solil fratel Ramufio,ow ei mi fogna. 


Chiedole,e'l fuo fratello 1 mi concede; 
Se viue,com'io (pero, à li le ferbo: 

Se di Im fatte dolorofe prede Un VC 

4 HI l’empia Morte, el Sia deffin fuperbos > 

Men giuffamete ogn’altro hor Le richiede; 

Per confolare il fuo dolore acerbo; 
Et per memoria: di si nobil pegno, 

O per vendetta far. con pio difdegno; » 


Cosi difle quel d'Anfa. efu rifpofto | 
Dal pio Goffredoin parlar faggio,e brene: 
NG m'è sltno merto,el tuo valore afcofto 


E qualpremio d'honore à te fi deue, 


Hebbe.alnoftro voler Panimo‘lenez» 
E troppo fuper bè:ma certo duolmi.*» 


via 


Chetanti noftri affanni accrefca;e colmi. 


|| 


di 


Benche amalfi colui;chetroppo oppoffo +! 


| NONO. 164 

Manon pofto donar barmme fanguigne, 
Bench"d fuo levichieda,o Lio fratello, 
O tu,cheleparole has fi bensone, 
In efaltando sl mio quafi ribello; 
Mentre del fuo morir voci maligne 

| Spargecon noftro biafimo sl volgo fello. 

Qui dunque fi faranno infin clrè dubbio 
Chi la fallace tela anuolga al fubbio. 


Mentre ei così vagiona,irati à l'arme 
Corrono in altra partes piuferoci; 
E già Sodon cantarguerrero carme: 
Cento:camoretrombe in fere voci. 

— Gridano intanto al Duce pio;che Sarmi, 

Molti di quà,di là meffi veloci: 
E Baldosin. dinanzi è tuttisarmato 
Gli s'apprefentaze gli fi pone è lata. 


E gli sch’ode l'accufeyi lumi al Cielo 
Drizzaso,pur come fuoleà Dio ricorre: 
Sagnor,tu,che fai ben con quanto zelo 
La deftramia dal Latin fangue abborre: 
Tu fquarcia è quefti de la mente sl velo, 
E viprimi tlfaror,che s1 trafcorre: 
El'innocentia mia;ch'è vot di fopra 

E notayal Mondo cieco ancor fi fera 


; . LIBR © 
Tacque:e dal Cielo infufoimtrale vene. 
© Senteffi vnnouo,inufitato caldo; 
Colme d'alto vigorsd'ardstafpene; 
Che fuor fi Sparge;elfà pra ardito, e baldo 
Ft da’ fuoi cinto jad incontrav fen' viene 
Chs malne Paltre imprefe è fermo,e faldo: 
N perche d'armeze di mmacce ci fenta 
“Fremito d'ogn'intorno sl paffo allenta. 


Ha la corazza sndofio; e nobil veffe, 
Sopra l'adorna,com è [uo coffume; 
Nudo è lamanoze lvolto;e dycelefte 
Mmasffà vi riplende un viso lume 
Scote sl diuino fcettro: e fol'con quelte 


E ientrecital fi moftra, e tal ragiona: 
Piu ch'im guifa mortal riluce, e fuona: 


Quali folte minacce,e quale hov odo 
Vano frrepito d'arme? e chi l comment; 
Così quì rinerito; ©n queffo modo? 
“Noto fon's0 dopo sè lunghe pronez |» 
Chev'é pur chi fofpettise d'empio frode: 
Goffredo accufie chi baccufe approne; 
Forfe afpettate an tor,ch'è voi mi pieghi, 
E pagioni vadduca,eporzai preghi 


Arme acquetar queglimpesi ei prefenme: 


NONO. 165 


\ Abnonfiavernchetantaindienitate 


La terra, piena del mio nomesntenda, 
Ma quefto impero, me de l'henorate 
O pre mie la memovia,e'l'ver difenda. 
Et horalagiuffstia a la prerate.. 
Cedaznè:faswrarei la pena fcenda. 

A voftrimerte i voftro error perdono: 
Et al uoffro Riccardo ancor vi donò, 


Ma come vergaso fcettro al verdetronco, 


Suelto,epolsto.com fottal lauoro; > 
Pec arte delfuofabro bor:ch'eghè troco, 
Piu non può germogliar dallucsdo oro; 
Talvà quefta perfidia il caposo tronce, 
Voftravita ferbando,e mio decoro, 
Non fianadrita qui ne elt ampi chioftri 
Quafi vn Idra, peggior ds tuttii moftri. 


Cell fangne fuo laui il commun difetto 


Quel.che principio fè d'ogni furore. 
E,meffo aleg eriffimo fofpetto, ina 
Sofpinti ha glvaltri nel medefmo errore, 
Lampize folgori ardean nel Regio afperto, 
(mentr'eiparlo,( da machà, d'honore; 
Talch'sl fero Argilan,mutose conquifo, 
Vintotdabira d'mturbato if; 
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El volgo,ch'anzi }rriuerentesthidace; von 
Tuttò fremers vdia d'orgo glize dante, 
Quafilemansi l'arme,cs a la face, 

(Non ch'i piedi al partiv)fo[fer gia prote: 
Non ofa,(ergraus detti afcoltazetace)»>. 
Fra vergogna, timorealnar lafrante > 
E foFtien,ch' Argilano armatose cinto » . 
Dal'armi lor,fiada miniftri ansimtò.. > 


Così Leonsch'anzi Dhorrilil coma ino sio va 
Convuggito fcotèa,fuperbozeforoz 3» 
Se poi vede il fuamaftro;onde fu doma» > 
La natia ferità del core altero: n iv è 
Può del giogo foffr la grane foma; 
E teme le minacce,ela(pro impero: > 
Neigra vellizei gui deti,el'onghie, c'ha. 


Tita in se forzazimfuperbire il fanno.Ano 


| Parte videro alcuniin volto crudo, 
Etin atto feroce,eminaccsanto, 
L’Angel lui circondar co'l chiaro fcuda:* 
Diveritate oppofto al volgo errante ©’ 
E vibrar.faliminando pl ferro senude 
Chedi fangue appariva ancor ftillante; 
Sangue era forfe di Gittà;di Regni, > 
Che pronocar del cieloitard fdegni, 


è 
MR LA 


e 


Cosìcheto'il tumulto, ognun sk Spogli 
L'arhse piu gram,& ogni fdegno è fpento: 
E torna sl Duce con placata voglia, 
L varie cofe,ad alta imprefa intento; 
Che d'affalir piu la città Sinuoglia, 
Quanto alcuno de' fusi (corge piu lente: 
E viuedende và l'incife trasi, 
Gia in machine conteffe,borrende,e grani. 


Il fine del Nono Libro. 
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-S 02IDS A I Lgrdn' moftromfernai, 
Ku / che vede quei | 

S7 Quei già torbidi cori, € lire 
fpente, | 

DO STE E cozzar contra Fato, 01 

gran decreti 

Suolger non può del'immutabil mente: 

Si parte; e done paffa,1 campi lieti 

secca; pallido sl Sol fi fa repente: 

E,d'altre fiwie ancoraze d'altri danni 

Miniftra,à nuonaimprefa affretta i vanno 


no A 
LAS 


ECIMO. 


Egli,ché fatto bauenail voleo infano, 
sà, che, per arte ancor d'empi conforti, 
Il figliuol di Guglielmo errò lontano, 
Tancredi,<s altri affas famo(i,e forti: 
Difte : Che piu s afpetta? her Solimano 
Inafpettato venga; e guerra porti 
Certo (dch'io fpero) alta vittoria bauremo 
D'efercito difcorde, e'n parte fcemo. 

| 


' 


Cs0 detto, vola one. le fauadre erranti 


NONO. 167 
(Fattofen' Dace(il fier Soldano accrebbe; 
A cut par non hiauefti; enonten'vanti, 
Scitbia faperba;e D’Afia alhor no l'hebbe: 
Né ,fe,per nuona ingiursaz fusi giganti 
Rinouaffe la verra, ancor l'haurebbe: 
Quefti d'noftris'oppafese quafi al varco; 


Spauentanda la Grecia al fron de l'arco, 


Ma vitentata hanendo n 'vanlà Serte, 


Scacciato dal natisosalino paefe; 
Videle CaSprese le Caucafee porte; 

E de gl'Inds cerco le piagge accefe; 
Sotto le vie del Sollunghe, e diftorte, 
Mouendo 1 Regs cftrant® l'alte imprefe, 
Sol per vietare a'Casaler di CaRISTO 
Di Paleflina il gloriofo acquilfo. 


E, raccolto da Regi argento, cr auro, 


Perturbò Csdno,Eufrate,Orontey Araffes 
Varcando i gioglii del famofo Tinto; 
Efra.gli Arabi alfine ci fi ritraffe; 

E mentred'Afiase delpaefe Mauro»; 
Mouon pigre le gentizer tenneze traffe > 
Volgo venalesà depredare aucxzo: | 
Chevéde dl signeanzila fugazà prezzo. 


LIBRO. . 
Così fatto lor Duceshor d'ogn'interno 

La Giudea (correse fà predeze rapine; 
Si ch'd venire è chiufo el far ritorno 
A le piagge del Mm areà lei vicme: 
E rimebrando ognbora sl primo fcorno, il 
E del'Imperio (40 l'alte vume; JI 
Cofemag gior nel perto accefo ei volue; 
Ma non ben s afficura,efivifolue. © | 


Viene Aletto è coftui,dal fenno fciolto, 

Con fembianza d'un buom d’antica etade; 
Votà di fangue,empie di creSpe il volto; 
Lafcia barbuto il labro; elmentorade: 
Dimsftrail capo in lunghe tele auolto; 
L'avefte alta ginocchio al più gli cade, 
Lhomero pur da la faretra e Ranco; ©‘ 

E l'arco ha in manosetorta Spada al fisco. 


Noi(glidice élla)trafcorriam le vote” 
| Piagge,e l'arene fferilie deferte, 
Que né far rapma bomas fi pote, 
NÈ vittoria acquiffar, che loda mserte: 
Goffredo intantola C strà percotéi 
E già le mura ba con le tori aperte: n 
E qi4 vedren (s'ancor fi tarda alquanto) 
De la città le fiamme, e vdremo il piato. 


‘NONO. 
Dunque accefi ta cui eigrescese buei, 
Gli alti trofevdi Soltiman Saranno, 
Cosi racquiftt il regnoze cosìi tavi 
Oltraggr vendicar ti credi,el danno; 
Ardifei, ardifci entro avipari fuot 
| Di notte opprami il Barbaro Tiranno. 
Credivaltuo vecchio Arafpe il cui cofig Ito 
‘PB nel regno promaffseneleffi glio. 


Now ci rafperta eglbe non ci feme,espre z74 
| \Gh cArabi,senudi aero aim È 
Né videro nai potrwche sente,anezza 
Ale predesa le. "fago esbor cotantò if: 
Ma fer li farà hatax fierezza © 
Cotra vi ni cipoch e graccia imermese pofi, 
Cosi sli difese le fuefurie ardenti 

Spiròeli al feno;e fi mifchiotra' venti. 


Grida il enerrier,lenando alciella deffra: 
o.tu,che farer tanto entro nm accendi; 
Ned buò giù Je che fidimevigrido adeflra, 
Quaf 3 folgore,à dinetimoftrie Splendi: 
Scorgimi perivia piana, d per alpeftra: 
Tefeguo;e farò miontisonera 4fcends, 
Monti di Îraceg fiumi arspi di fangue: 
Ta rinforza la IMAB, fe pigra bor langue, 
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Tace; e fenza indugiare turbe accoglie, 
Erincora,parlando,sl vile, el lento: 
E con l'ardor de le fue fteffe voglie 
Ciafcun fi moftra è feguitarlo interito. 
Dè al fegno Aletto de la trobase fcroghe 
Di fua ma propria sl gran Velfillo al vere: 
Moue l'Hofte velocesanzi sì correz: 
Che L'volo de la fama ancor precorre. 


VÀ (eco Aletto,e pofcia il lafcias e vefle 
D'huom, che porti nouelle,babsto,e vsfo: 
| Enel'harasche pàrsch'il mondo refte 
 Fralanotte,efra ld} dubbio,e divife, 
Entrain Gevufalemmese fra le mefte 
Turbe,à Ducalto reca il none ausfo 
De l'asuto,che giunge al proprio regno, 
E del.notturno affalto,e l'hordzelf egne, 


Ma già diffendon l'ombré borrido veloz vu 
Che ds rofo vapor fi Sparge,e tigne. 
Laterrazin vece delnottyrno gelo, 

| Bagnan rugiade tepide,e [anguigne. 
S'empie di moftrize di prodierii Cielo. 
S'edon,fremendeserrar larnemaligne, 
Votò Plutou gli abiffie la fina narte. 
Tutta versò dalè Tartaree grotte.» . 


bai I ERE et DI att 
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P or sì profondo horrer l'eccelfe tende 
D'aflalu l'empso;e d'infiammar define; 
Ma quandeà mezzo delfuo corfo afcenda 
La mottesond'ella poi rapida inchina, 
Per brene (patio oue ripofo hor prende 
Il fecuro Francefe,ci 'auicina. 
Qua fi csbar le genti:E pofcia ci,d'alte 
Parlando,le confartà al duro affalto, 


Vedete là,di furti incombrose pieno, 
Vn Campo,pia famofo affas,cheforte. 
Che,quaf vn marsnel Suo vorace feno 
Tutte del'Afia bale ricchezze abforte; 

» QueRoboraà vor(nè GIÀ potrsa comene 
Voftro periclio) efpon benigna Sorte: 
L'armese 1 deftriersd’aftro Quarniti,e d'oro 
Preda fian uoftrase non defefaloro, °° 


NÈ quefta è cià la turbusonde lu Perfe. 

_ Gentese 5 genteds Nicèa fè vinta; ! 
Perch'in guerra si lungase si diuerfa) 
Rimafan'èla maggior parte eflinta; 

E,s'ancosmeeera foffe,è tutta mmerfa 

— Tnprofonda quiete.e d'armeè (cinta: 

| :TeRos'apprime chi di fonno è carco: È 

| __Che dalsono% la morte è vm picciol varce. 

I P 
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Su, Sdi venite sto promo aprir la flrada \ 
Vo Sdi corpilanguenti entro A vipari: | 
Ferir da quefta mia ciafcuna Spada, 
E l’arti vfaù dicrudeltate impari. 
Hoggi frasche diCuristo Regno cada 
Hoggi farete v01 famofise chiari. Meli 
Cosi gl'infiamma è levicine proue: | 
Tacity poi tatti gli indrizza,e mone. 


Ecco intanto fra viale guardie ei vede, 
Per l'ombra,mifta d'unamcerta luce; 
Nè ritronar(come fecura fede 
Hages)pote improwifo il fomma Duce. 
Velean. quelli,g vidando, indietro il piede, | 

Viffo,che si gran tmba egli conduce: 
Si chela prima guardia e da lor deffa; 
E compuò meglio à guerreg giar Sappre- 


do 


Dan fiato allora a'barbari metalli 
Gli Arabi anari oltra l'ofanza arditi: 
Van gridi herridi al cielo; e de'casalle 
Col fuon del calpeftio vari nitriti. 
Gli'altri monti maggir,muggirle valli, 
E vsSpofer gli abiffî a lor muegitt 
Alettoil feno diéde è quer del'monte; 

E la face imalgò di F legetante. 


& 
BECIMO 


Corvo imanzi il Soldanose esunge è quella 
Confafa ancorase sbivottita guarda, 
Rapido sì,che torbida procella 
Da cancrnofi monti efce più tarda; 
Fiumesco arberi,e cafeyin vn diuella, 
Folgor,che l'alte torri abbatta,  arda, 
Spirito affembra sond'il terren profonda 
E /coffose divuine ingombro il Mondo. 
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Non china sl ferro mai,ch'èpien nen colea; 
NE coglie mai,che piaga ancor né faccia; 
Ne piaga fàsche l'alma altrus non tolga: 
E piu dsreis ma L'ver di falfo ba faccia: 
E par,ch'egli,ò non curi,o nò fe »'dole4; 
O nom fentaslferir di cento braccia: 

Se ben l'elmo percoffi in fuon di Squilla 
Rimbomba;e borrsbilmete ardese sfanilla 


Hlor quandoes,falo quafisinfigaba volte 
| Quelprimo ftuol de le nemiche genti, 
Giungono in guifa d'un dilunis accolte 
Da mille vim,eli Arabi correnti. 

Fugcono albovai Franchi è freno fciolto; 
E miftorl vincitorvà tra fug genti: 

.. E conloro entra;enel'borribilembra 
Dirume,& d'horrore il tutto ingombra. 

P ij 
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Port il Soldan sù l'elmo horrido,e grande 
Serpe,che fi dilungase il collo fnoda; 
Sù gli artigli sinalza; & l'als Spande; 
E piegajemarca la forcuta coda: 
Par che vibritrà lingue;e che fuer made 
Linida Spuma;e che'Tfuo fi/chie hor soda: 
E,wmétre arde la guerrasanch'es vinfiama 
Nel motose famo verfa infemese fama. 


E fi tioftra in quel lume a'riguardanti 

Formidabil così l’empso Soldano, 
Come veggion ne l'ombre inamigante., 
Tra millelampisl torbido Oceano... 
Altri danno dla fugai più tremanti: 
Danno altri al ferro intrepidal mano, 
Elsnottei tumulti ognhor pin mefce; 

ae occultandoi rifchi,ivifchi accrefce. 


Fra color,che moffraro. il. cor piu franco; 
Latin,sW0l.Tebro mato alhor fi moffe» 
Acui,me le fatiche il corpo ffanco, 

Nè gli anni dome hauean l’inuitte pote: 
Canne fuoi figlisquali eguali,al fianco 
Gli erano sepresowuque im guerra ci foffe: 


D'arte gravadosonde vanfempre anolti, | 


Le imembiazancor crefceti,e i molli voli. 


Et mo/fi è prona dal paterno ef empio, 
Pronti moneano infemesil ferro,el'ire. 
Dice egli loro: Andiine one quell'empio 
Moftra di fangue human tanto defire, 
Né gia vitardi il fansuinofo fcempio, 
Ch'es fà de gl altri.in voi l'vfato ardire: 
Peroche quello,è Pigli,è vile bonore, 

Cui non adorni alcun paffato horrore. 


Così fero leon gli horridi figli, 

Cui sì l tergo la coma ancor non pende; 
NÉ con gli anni lot fonvi feri artigli 
Crefciati.e l'arme de la bocca horrende; 
Mena feco è lapreda,&& wpevigli;; | 
E conl’effempio è incrudelir gli accende 
Nel cacciator,che le nazie lor felue 


Turbaze fucgirfà le men forti belue: 


Segue il buon genitor l'incanto finolo © | 
De'cinquese Solimano affale,e cinge; 

E'n vn fol punto,vn fol'volere,e vn folo 
Spirito,quafi (ei lunghe bafte fpinee: 
Ma,troppo audacesl (so maggior ficlimle 
L'hafta abbidonase cò quel fieri Aringe: 
E tenta innan con la pungente [pada, 
Che fotto il Buon deftrier morto gli cada 
Po) 
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Ma come le procelle eSpefto monte, 

Che percofSo da flutti al mar fonrafte, 
Softien,fermo in sé ffe(fo3 tuonsze l’onte 
Del Ciel irato,ei venti, e l'onde vafte 
Cosi il fero Soldan l'audace fronte 

Tien faldo incotrail ferroencotra l'hafte: 
Et alprimier,tra mille Spadese lance, | 
Diuide ambe le cigliasambe le guance, 


Sabino al fuo fratel,che giù ruina, 

 Porge,pietofo sl braccio;e lui foffene;, 
Vana pietà,che ne l’altrusrmna 
Precipitofa interia è cader viene: (m4; 
Che'Ì Soldan Su quel braccio il ferro snchi 
Et atterra con lui chi gli s attiene: (gue, 
Caggiono entribi, e D'un cò altro hov lam. 


Mefcolande i fospiri eftremi,e'l fangue. 


vinci egli,di Sabin lhaftarecifa, 
Ond'il fanciullo di lontan l'infefta(f@4, 


Glivrta il cauallo adoffo;e'lcogliemgne 


Che giù tremate il mandasindi il calpefta: 
Dal giouinetto corpo vfei diuifa» °° 
L'ala è forraselafciò;dolentese mefta 
L'asine foani dela vitae i giorni 

Dela tenera età lieti & adorni, 
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Rimanean visi ancor Pico,e Lauvente, 


simil coppia,d'un parto,e dvn amore, 
Caro al padresà la madre amcov fouente 
Inganno dilettofo,e dolce errore: 

Ma con la fpada del Soldan pungente 
Dinerfi affai eli fa l'hoftsl furore: 

Fiera varietà, ch'4 l'un diusde 

Dal buffo il collo,4 Valero il petto mcide. 


Ì 


Il padresabi non piu padre jahi fera Sorte, 


Ch'orbedi tantifigli dvn punto ilface;. 
Rimrain cinque morti bora Sua morte, 
E delaftirpe [uach'effinta giace: 

Ne So come vecchiegzababbia sì forte. 
Ne l'atroce miferiaze si viuace, 

Che Spirise pugni ancor:ma gli attise i vifi 
Non miro forfe de [nos figlivecifiv |» 


E di sì scerbolutto è gliocchi afcofo 


Parto l’amichetenebye celaro: 
Ma nulla induolsifero;esì grauofo, < 
Senzail perderse fteffoyba il yimcer caro. 
Largo del proprio (anguezanzi rabbiofo3 
Capidamsente e d'altrus morte auaro: 

Ne ficonofce ben qual fuo difire» 

Più S'ananzizil dar morte,ò quì mirire; 
Pili) 


La dn RZ VO AS re ta badia 
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Ma grida al fuo nemico:E dunque frale. 
Si quefta mano;en guifa ella fi prezza, 
Che.con ogni fuo sforza ancer non vale 
A pronocareinme latuafierezza; | 
Di colpa intanto il fiede afpro,e mortale 
Che le piaftre,ele maglie mfieme spergai 
E fa fianco gl calase vifà grande > 
Piagaond'il fangue tepido fi fpande » 


A quel gridoà quel colpo.im lui.comperfe 

Il Barbaro crudella padaze l'inassr © 
Gli apri l'usbergose prialo feudo aperfe, 

° Cuibentrevelte vin duro cuoio aggira: 
El ferro micidsalnel ventre immerfe. 
L'infelice Latin finghiozzase (pera; 
E; con vomito alterno, bor gli trabocca 
Il fangue per la piaga bor per labocca, 


Comenel'Apenninvebufta pianta, 
— Chedi Borea prezzò l'horrida guerra, 
Seturboimpetofo alfin la fchianta, 
Gli avborsintorno ruimando atterra: 
Così cade eglise la fuafuria e ranta; 
Che piud'vn fecotragge,acu s'afferra; 
E ben d'huomsiferoce è degno fine , 
Chefaccia, ancor merendo,alte rune. 


DECIMO. 1 


73 
Mentre ilsoldan,sfogandol'edio interno, 


Pajce vn lungo diciun ne' corpi bumani, 
(I Tyrchifan de’ noftriafpro gonerno, 
Quai lupi,de la greg gia ancifii cani. 
Fuluio.<& serran 141 (al lago Auerno, 
_Son da Corcut eftinti indi lontani, 
Dragut ancide Mario,e Mutio,e Silla, 
Di la venutizoue albergò Sibilla. 


Alfagar non poteua arco,e faette, 

Molto adoprar ne la fanguiena mifchim 
Ma con la fiera lancia è terra mette 
Licente,e Palinor, che piu S'arrifchiae 
Ch'elmo eglinon hanea,ned armi elette; 
Masquafi merme diè gran fama ad Ifchia 
La ce prima folea dal falfoflutto 

Porter lhumide prede al lido afciutto, 


Draginar gittà al piano il fero cafca, 
| Chelungosl Liri cià cuardo letorme: 
Hor neffun meglio sà doue le pafca 
Sirbase ne (pia,predandoi paffi,e l'orme; 
seco,a/pettando purschel’Alba nafca,. 
Cade Roncone; lungo fonno ci dorme: 
E Farso,co Albfanc adsitoà feto, © 
Orbo fatto d'un tronce cd l'aer cieco; 

pi ih ra 


mi pa be 


per NONO. 
Albazar con gran lancia abbatte Argefto: 

More fotto Algazelle Alfeo di Spada 
Ma chi narrar potria quel modoze quefto 
Di mortese quanta plebe ignobil cada; 
Sin da que'primi gradi era già defto » 

— Goffredose nonreftana intanto bada: 
afriftolfo,C amillo, Ottone, Hettorre, 
Grande ftuolo con Ius faceano accorre- 


Egli,che dopo il grido vdì sltumulto, 
Che pàr,che fempre piu tervibilfuont, 
S'appofe alver; perche mogli era occulto 
Che gian (correndo gli Arabiladrons: 
E da felcati colli al lado imcalto 
Molte interno facean prede,e prigioni: 
Mapria non effimd,che sì fagace 


Volgo mas fof]e d'affalivlo audace. 


Hor, mentre egli ne viene,ode repente, 
Armezarme ,veplicar da l'altrolato; 
Et in vm tempoil Cielo horribilmente 
Rimbombar di barbarico vlulato: 
Argante quefti;e lavinchiufa gente 
Guida è Paffalto, & hai fratelli è lato. 
Al nobil Guelfo albor fi volgese dice: 


Et quinti atriua ANcor,CiL guerra indice. | 


i 
Ì 


l) 
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odi,qual nouoftrepito di Marte 
Di verfo slcolle,e la Città ne viene; 
D*vopo là fia,ch'il'ruo valore,el'arte, 
Iprimi affalti de'nemici affrene: 
Vanne tu dunquesc là pronedi,e parte 
Io memandrò ave sì mal foftene 
L'Italico guerrier l'errante tuba, 
Che'l notturno vipofo è noi perturba, 


Così fra lor:conchinfo, ambo glimone 
Per dinerfo fentiero egual fortuna. 
E Guelfo al collesel pio guerrier và done 
Il Turco evincitor nel'arta brama. 
Ma queftirandando,acquifta ferze;e none 
Genti di paffoin paffo ognbor aduna: 
Tul che,già fatto paderofo,aggiunge 

| Done il fero Soldan appar da lange. 


Come,fcendendo da balpefro monte, 
Non empie humile il Pò bangafta poda; 
Ma fempre piu,quato è piu lunge al fonte, 
Di none forzeinfuperbito abonda: 

E Sò le Sponde la faperba fronte 

Di tauroinalza;e vincitore inonda, 

Con piu corna Spingendo il mar da terra: 
N par tributo dar,ma fero guerra, 


LIBRO 

Goffredo, oue fuogir l'impaurite si 
Sue genti vede, accorre ; e lor minaccia: 
Qual timor ( grida)è queltozone fuggite? 
Guardate almen chi vi percotese caccia: 
Wi caccia vn vile Rao, ch'afpre ferite 
Mas mon ricene,e mai non fegna in faccia: 
E,fel'verdranne incontra sé riuolto, 
Temeran l'arme lor del 'voftro volte, 


Quincs punge sl cauallo , e dritto sl velue 
Lene di Seliman gl'incendi ha (corti, 
Per mezzo d'atro fangue se d'atra polue, 
Tra ferri, & hafte, e difpietate morti : 
Con la Spada & con glivrti aprese diffolue 
Le vie piu chiufe, e gli ordini piu forti : | 
Nel potria ritener fquadra, è falange ; i 
Ma percote, fcompigha,atterra, e frange, 


Quanto rincontra; fà cider fofepra, 
Canalieri, canalli, armati, o armi: 
Ne ferro è;che da lui difenda, è copra; 
Ma tagliarebbe i monti, es duri marini, 
Qual vide mai così tervibilopra , 

O Tebe,0 Tresa celebrataincarmiò 
O’! eran Campo Latino, onde rimbomba 
Ilfuono ancar di piu fonora tromba > 
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Paffa i confufi monti à falto, è falto, 
De' corpi eftinti;e piu del campo auanza. 
L'intrepido Soldan , chel fero affalto 
Rimira s ela magnanima fembianza, 
No lfuggesma leuande il ferro in alto, 
Cerca ds moftrar qui l'alta poffanza. 
O qual coppia d'Heroi Fortuna affronta 
Da gli efiremi del Mondose fà sì pronta. 


Virtù contra furore bor quì combatte (pero. 


D'Afia;in vnbreue cerchio, il grade Im=. 


Chi può dir, come graui, e come vatte 
Le Spade fenrquanto il duello è feroè 

E quante opre animofe à prova fatte 
Furon, che vscoprì quell’ aer mero è 
Puffo qui cofegloriofe segrandi, 

Degne devaggizò Sol,ch'intorno 5pands. 


L’efercito fedel,d'ardita guida 

— «Ardiv mouo prendendo, oltra fi Sfinge; 
E'l meglio armato fuolo è l’'homicida 
Soldano intorno fi racceghie, e fringe : 
Ne la gente fedel , piuche l'infida, 
Nè piu quefta,che quellazil cipo hor tinge; 
Ma ghiuni, è ghi altri, bor vincitori, bor 
Dafi morte a viceda,e fono eftimti. (vinti. 


I7: 


DOS 
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Come ban pari l'ardir, con pari forza, 
Auftro pissfosel (uo nemico afciutto, 
Nè l'on laltro , nel cielo il mare sforza; 
Maiuubeanabe oppone,e fintto è fatto: 
Così nè qua,nè la, concede è forza I 
Valor contante, s4i è morir condatto; I 
S'incontra sfieme borribilmente vrtando || 
 Scudoàfcudo, elmo ad elmo e brandoà | 
fron 3 ( Grande. 
Né meno intanto fon fersi litigi ivi 

Dal'altra partese i quervier folti, e denfr; 

Mille nuuoli, epiu, d'Angeli Stigi 

Tutti ban pieni de l'aria i campi immenfr: 

Dando forza d'paganizes faoi veftigi 

Non e chi indietro di vinoleer penfî : 

E la fuce d'Inferno Argante mfiamma, 

Accefa ancor de la fua propria famma. 


a 


| Egli ancora le guardiein fuga moffe 3 
E fu ripari feo mirabil falto* 
Dilacerate membra empie le foffe; 
«Appianò il calle ; e diede vn fero affalto= 
Sì che gli altri sl feguiroze fer poi roffe 
Letraui acute di fanguieno malto : 

E, fenon che lov tolfe Iddio la mente, 

Le machine accendean con face ardente. 


{DA ATA 
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Perche fuggda il Tedefco albor che quivi 
Giunfe Guelfo, e Ruberto, el fuo drapello; 
E volger fela fronte a fuggivini; 

E foffenmesl fior del popol fello. 

Così querra faceafi;elfangueim rim 
Correa egualmete in quefto lato, n quello; 
Quando dall'alto gh occhi a'fuoi riuolfe 
Il Re del Ciel, cus dar vittoria ci volfe. 


Siede colà,dona egli,e buono,e ginffo, 
Cria,moue,e forma,el tutto adorno rende: 
Soura"l baffo-confin del Mondo angufto, 
Que nè fenfo, né ragione afcende: 

E de l'Eternità nel trono Augtifto, 
Contre lumi in vn lume Iddio rsfplende : 
E non v'haluogo il luogo, ètempo sl Tepo; 
Nè la Natura che produce à tempo. 


Né l Fato;ì quella,che,qual fumo, 0 polue,. 
La gloriasel’oro di quà ginfo, ei vegni, 
Come piacela sì,difperde,e velue ; 

Nè, Diwa,cura i noftri humani fdegni. 

E quando meno in fuo Splendor sinwolue, 
Ii abbaglian la vifta anco1 più degni. 
Dintorno ba innumerabili immortali, 
Difegua Imentein lor letitia eguali. 


LIBRO. 
AL gran concento del felice carme 


Lsetarifonala Celefte Reggia. 
Chiama egli è semichel,ch'in lucide arme 


Di fino ovose d'elettro,ardee fiimeggia : 
E dice lu : Non vedi hor,come sarme 
Contra la mia fedel, diletta, greggia 
L'empia fchiera d'Inferno;e nfin dal fonde 


De le fue morti A turbar vengail Mondo? 


Dille, che lafci homarl'ufate cure 
De la guerra a"guerrier , cui pin conuenc; 
Nè con le fue fembianze borride simpure, 
Tarbi l'aure del Ciel liete, e ferene : 
Torni à le notti d'Acheronteofcure , 
Suo degno Albergo, à le fue giuffe pene: 
Ius sè ftefa, e Palme in cdeco abiffo 
Tormenti, 10 così voglie; e così hò fi/Mo. 


Quitacque. el Duce de\guerrieri alati 
| Riuerente & humil, Sinchina alpiede: 


Indi Spiega al gramvoloi vanni aurati | 


— Rapido sì, ch'anco il penfiero eccede. 
Paffa il foco, e laluce, cues beati 
Hannoloy gloriofa ,immobil fede: | 
Pofcia mira il criftallo; el cerchio adorno, 
Che d'auree ftelle è Sparfo;e givaintorno. 


DECIMO. 179 
Quinci, d'opre diuerfi, e di fembiantis - 
Da (iniffra rotar Saturno, e Gioue, 

E gh altri por, ch'effer non penne erranti, 
S'Angelica virtà gl'informa,e moue. 
Vien poi da' campi lets, e fiammeggianti, 
D'eterno di,là, donde tuona, e pioue 
Dose st Sleffe il Mondo firug gese pafcei 


E me la guerra fuamorese rmafcen © ©. 


Venìa fcotendo con l’eterne pivmie 

| La calicine denfa seifolti borreviz: 
S'indorana la notte al dinin lame, i 
Che (paigea fcinellandoril'volto fuori >. 
Tale sl Sol ne lenubvba per coftume 
Spiegar, dopo la pioggia, i bei colors: 
Tal fuol,fendendo liquido fereno, 
Stella cadere x la gran madre in feno» 


| Ma giunto incentra è quel furor terrefire, 
© C’hebbedalchiare lume eterno sl bando, 
Soural'ale fi ferma, accortoze deftro; 

E ragiona così, l'hafta vibrando : 

Sapere pur; come dal lato deftro 

I LRè del Cselfoglia feriv tonando, 

O nel difprezzo;0 netermenti acerbi 
Del'efremamiferia ancor faperbi, 


LIBRI @ 
Fiffc è nel Ciel, ch'al venerabil fegno ,. 
Chini le mura, apra Sson le porte. 

A che pagnar col Fato? è chelo fdegno 
Dunque trritar de la celefte corte? 
Itene maladetti al voffro regno, 

Regno di pene, e di perpetua morte: 

E fiano in quelli ; è voi deuuti, chioftri, 
La vofira guerra, es fier trionfi voftri.. 


Laincredulste fel Spirti necenti, 

- Tutte adoprande le spietate pole DRS TI 
Fraigridseterni jeloftridor de denti, 
El (uom del ferro,e le cotene fceffe. 
Diffe.e ques,ch'egli vide al partir lenti, 
Con la gran lancia fua Spinfe,e percoffe. 
Ei, cemendo,abbandonarle belle. 
Piagge,ch'il Cielo sWufraze l'aureeffelle. 


E difpiegar verfo l'Inferno volo, 
Adinafprirve rei l’vfate doglie. 


‘Non palla il mar d'auger sì grande fiuole, 


Quando a’ Soli piwtepidi S accoglie: + 
Non tante vedemail'Autunno al fuols 
Cader, co primi freddi, aride foglie.‘ © 
Liberato da lov , quella sv neera. 


Faccia depone il Mondo, e fi rallegra. 


\ 
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Dia mon però nel difdegnofo petto 
D'Argate vien la rabbiao| furor manco. 
Benche il fio foco in lui non Spiri Aletto; 
Né flagello Infernal gli sforzi sl franco: 
Rotailferro crudele, oue piu ferctto 
Sourairipari è il buo Germano, elFraco: 
Miere i vili, e i poffentise 1 pis fublmi, 
E piu fuperbi capi adegua a glimi. 
Dia lui con l'hafta baffa il gran Roberto 
In mezzo al'ampso fcudo hebbe perco[f9; 
SÌ ch’illuconte actiaio rimafe aperto, 
Ch'era di dentro ye fuor il candido offo. 
Argante non banena ancor fofferto. 
Celpo maggiore;e, vacillando, è (coffo : 
Onde ilferir de la nodofa lancia. 
Piy non afpetta ; e pur tra' fuor fi lancia 


Gli altri, ch'evano afcefiin cima al vallo, 
— Guelfoprecipità mon pur fofpinfe A 
Colgran querriersche nò fè colpo in fallo, 
Ma quanti ne tirò, tanti n'effimfe : 

Poi tramemici vfci fu l gran canallo, 
Che tutto nero; «3 egli in roffo sl tinfe; 
Emolti n atterrò, quafi in vn fafcie, 


Che nel confufo borror fepolti 10 lafcso. 
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Ma con veale imfegna, eurata , e verde, 


Albo firvide saladino apprefo, (de; 
Ch'ad vr fuo colpo l ferro , el braccio per 


E cade è teiraze non riforgesoppreffe. 


Come piunon serimoglsa, è non rinnerde, 


Tronco da la fecure , alto cspreffo; 
Che verdeggià s auafi frondofa meta; 


$ 


L'alta [elua facendo ombrofa, e eta. 


Nor lontana è C lerinda, e cià non meno 


Par,che di troche membra il capo afperga: 


Cacciala (pada ad oligier nel feno , 


Per mezzo il cor,doue la vita alberga : 


E quel colpo è ferirlo andò sì piene, 
Che fuors vfcè da fanguinofe terga ; 


Poi fere Amon la ve primier apprende 


Noffro alimentose’l'vifo è Pirro fende. 


La deftra di Scluaggio,onde ferita 
Ella pria fù, manda recifa al piano. 


Tratta anco il ferro:e con trementi dita, - 


Semiuiua, nel fuol cuizza la mano. 
Coda di ferpe è tal ch'inds partita 


Cerca d'ynirfi al fuo principio inuane. 


Così mal concio la guerriera sllaffa, 


Poi fi volee ad Ichildesol ferro abbaffa. 


Pegenare stia nad 


E tra l'collo,elanuca,il colpo affefta, 
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E tronchi i neri sel gorgorziial recifo, 
Gio rotande è caderl'horribil tefta: 

E pria brutto di poluetmmondaslvifo, 
Che giù cadeffe tronco. sl tronco refla 
( Miferabile maftro)in fella aftfo 

Ma libero dal fren con mille rete, 

Calcitrando gl deftrier da sé lo fcote. 


Vuol poî feriv Roberto,e lut non coglie © 


L 


| 


I 
| 
| 


Che paffa è cafo il Paleftino 0(mida; 

E la psagaznon fua, nel'elmotogliez 
La qual vienche la fronte è lu vecidé. 
Molta intorno al gran Cote albors'accoglie 
Di quella gente,ch'ei conduce,e gusdai 
Talch'ella co'l fuo ftuolo indi arretra, 
La ue a'noftri camallivl paffoimpetra 


“Aurora sn tanta sl bel purpureo volto 


Già dsmofirana dal fouran balcone; 
E serain quetumulti bomas difcielto 
Il feroce Argilan di fue prigione: 


E d'arme incerte sì frettolofo accolto, 


Quali al cafo gl offerfe,b triffe,ò buone; 


Grà né vendi per far delfallo emenda, 
Et perche fua virtù piu chiara (plendy 
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Qualil deftrier,che da le regie Palle, 
Doweàl'vfodel'arme er firiferba, 
Fuggese libero alfin per largo calle (bal 
Và tragli armetisò al fiume rfato,ò è Dher | 
Schergan fe) collo1 crinise sh le palle 
Si fcote la ceruice alta, e fuperbas 
Ssonano i ie nel corfo; e parsch'auampi, 
Tuttid'vn mitrir leto empiendo 1 campi. 


Tal ne viene Argilano ; arde il feroce RI 
Seuardo;hba lafronte imtrepida, e fublime; 
Lene e ne falti,e fourat pie veloce; 

Sì che dorme la polue & pena imprime: 

E, giunto fra nemici, alzo la voce : 
(Pur come buo,chetutto ofi,se nrlia Stime) | 
O vil feccia del monde, Arabi netti, 
Comvé,chetanto ardire in vessalletti?. 


Non regger voi de gli elmi sede gli feudi, | 
Sete atti slpefo,o'l petto armarsi, &l dorfo; 
Ma commettete . pauentofi , enudi, 


asi I colpi al vento,e la falute al corfo : 
Pra L'opere vofire, ei voftri egregi Stadi s © 
ea Notturni fon: dà l'ombra è vor foccorfo: | 
Se Hoy ch' ella fugge,chifia voffro fchermaè 
Sr+ D'arme e ben d'yope, e di valor piu fermo. — 


i 


{ 
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Così parlando percotea la cola 
Ad Alzazel di 53 crudel percoffa, 
Che gli fego le faucise la parola 
Y. ILVA la vifpoffa era gia moffa: 
A quel mefehrn (ubito horrore inuo!a 
Il lume:o fcorve vn duro gel per doffa 


Cade;e co denti lodiefa terra 


Pien di gran rabbia im feel morire afferra, 


Quinci per vari cafi,&® Aladino, 


Et Agricalte,e Malea]e vecide, 

E da la gola al ventre 4 lor vicino 

Con efto vn colpo Aldiazel dinide. 
Trafjitto è fommosl petto sl fier Tigrino 
Atterrase con parole afpre il deride. 


Que l,gli occhi gray alzado à l'orgoglio é 


Parsle,in [wl morir,cosìrifpofe: 


Non ra(chiunque fa) di quefta' morte SSR. 


Vincitor lieto bauras gran tempo, il xAto 
Pari deftin t'afpetra;e da piu forte 
Deflraà giacer mi farai ficfoè canto. 
Rie colt amaramentese,Di mia Sorte — 
Ciei sl ciel (difeybov su quimori into, 


È. D'angei pufto,e di cant:indi Ii preime 


Co prede; enctrabe alma, &l ferro in fie- 


i ie an 
Aa Aa oe fessi DI 


| LIBRO 
Vn paggio del Soldan fra quella,e quella: 
Turba mifto,afpirana a primi bonari; 
A cui non anco La Stagion novella 
Il bel mento (pargea de primi fiori: 
Paion perle,de rugiade in sò la bella 
Guancia yigandog tepidi fudori: 
Giunge gratia la polue al crine incolto: 
E /degnofe ragor dolcee in quel volte 


Sotto ha ‘vn deftrier.che di cidore agguaglia», 


Pur bor ne l'Apennin caduta nese: 
Turbo,ò fiamma non t,cheroti.ò Sagha, 
Rapide si,com'è quel promto,e leue2.., 
Dorata piafira indoffo,e fina maglia 


luga hafta,e fpadahapur ritartaze brene: 


E con barbara pompa in bel layoro, 
Di porpora rifplendeinteftued'oro,.> 


Mentre sl fanciullo,à cusmouelpiatere: 


Di gloriasl petto gioninil lufinga:” 
Di qua turbaze ds la Le prime fchiere: 
E lut non à chi tanto,ò quanto flringa: 
Trale fue rote inftabili;e leggere). si . 
Gual'infidia Argilano onde fofpinga > 


sir 
) 
À 


L'hafta, o rvccifo il (uo deftrier difarro. 


Soura gli arrina albor-ch'èpena è furto. 


Et 


DECIMO, 18i 
Er altenero volto, il qualemvani © 
| Conl'arme dipietà fèa fuedifefe;; ©» 
Drixzo la fortesinefforabil mano; è | 
VE di Naturailpra bel pregio offefer | 
Ma lferro,come fenfo baueffebumano, 
Gli fitranolfo;e fol di piatto fcefe. © 
Ma che pro; fe doppiando il'colpo fero, 
Di punta col(esow egli erro primsere; 


Selimansche di là molto non lunge, 

Il cimserze Lcawallo bauea' perduto; 

E dalajpada,chepiufere,e punge, 

Laffoze vinto campo mon pur caduto: 

Vafto hor baltrui perielio prato aggiuge 

Ala vendetraze tardo è dargli sinto. 

‘Perchevede (abs dolor)giacere vecifo 

Il fuo-LLesbin,quafi bel fior fuccifo, 
Etnattosd gentil languir tremanti > 

| Gitocchi,e cader fw'Irergo il collo mira 

Cost vago.bi dallo re;e da'feimbianti 

Di mortevona pietà sì dolce (pira, 

Chrammolk il'carsche fivdiur marmo auati 
Ondesl pianto fille nel mezzo è l'ira 

14 piangi,soliman tu,che defrutti i 

Miraffis Regni tu.î con gli occhi aftiutti. 
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Ma come vedealferro hoftd;che molle 
Fuma delfangue ancor del fuo:dilettos 
La pieta-cedesel'ina anampa,e belle, . 

Si che m'inffAma il'vifo infieme,e'L petto: 
Corre foura Argilano;e)l ferro éftelle; 

E parteal capa,e prima il duro-elmetto: 
E bem delecnetofase fero fdegno®.. 
Di$ olimani 0; slgrane.colpo edegno. Nur 
NÉ di ciò ben contentosal:corpo morto; 
Chegià pace.aspettaua,ancor fà guerra; 
Quali maftim bieco mirandose tatto; © 
Il fafo,che'l fer, co'denti afferra. > 
o-d'mmenfo dolor brene conforto è» 
Incrudelir se l'infenfibal tetra < © 
Non (pendea intintosl canalier foprano 
Il temposo l'néole perco[fe mana: 


Ma partiafeudi capi,elmise loriche, > 00° 
«Ondetre mila Tuichrevan coperti, 
Indomiti di corpo lefatichezo «o» 
| Di Spirto audaci,en vari cafî eSpertiz. 
‘\Quefti feguiro in moti, piaggeapriche, 
Il gran Soldamosen borridi defenti.» 
Compagni fur de fuoi-errori infelici: 
ne le fortune anuerfoancora amici. * 
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TRIO DECIMO 182 
Di quchti,0 raro fia l'ordine, ò felto, 
Nallazo poco l valor:cedena al Franco: 
In quefti urtò Goffredo;eferi il velo 
Al fier Tirante,<y è Roffeno il fianco: 
«Al [superbo Selimo sl capo ha tolto (005 
Dal buffo,ba tròco è Pirgosl braccio mi- 
«ARsutenocacciù tracoftaze cofa, i 


3Il ferro;e trapaf$ò la parto oppeffa, 


\ton hebber Duce eguale al crudo orsfca, 
Ne piuferoce ancor le fchiere impigre; 
Buono era al miteàla capagnazal bofco; 
E nacque la,doue al (uo fonte ba 17 sgre: 
Frenaua vn gra deftrier, che,nero e fofco, 
Dal ratto corfo fà chiamato il Togre: 

Ma no'l fottraffeà morte alhor che giunfe 
La Spada,che'l (uo bufto è gli altr agsiufe 


oransche forzese membra ha di gigante, 
Co'l foco apriua ardente ffrada è lempie 
Turbe,fcotendo intorno sl piu fumante, 
Che di SparfefausHe il CieLriempse: 
Mal proel capo altero,e minacciate, 
Tronca Ariftolfose ne limmonde tempie 
Lafima è apprefari quelsagnigno luogo; 
ond ‘egli fece à se medefmo il rogo. 
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LIBRO 
Pofcia Artftelfo vecide il fer Turcaldo, 
Arifar,Beresor, Turano,e Boffo. 
Camillo fà nel fanque il ferro caldo 
Di Ramon,di Perondo,e di Lermeffo.- 
Dasalo fende l'elmo integro,e faldo, 
Di Bofna;& Atamèo dì atterra appreffo | 
Garzia d'Idroe d'Irofpe' stfero fpirto 
Caccia Hettor quel ds gerbise quel d'Ab 
| i (firto. 
Mentre la Morte fapreda,e rapina(ne; 
De lo fiuol,che piu affalto bor non foftie= | 
- E, 5parfase fcema,alprecipitto china 
La fortuna de' Barbarize la pene: | 
Nona nube di polue ecco vicinà, 
Che folcors di guerrain grembo bor tiene, 
Ecco d'arme impronife vfcire un lampo, 
Ch'arutts diè terror correndo il campo. - 


Son cinquanta guerriersch'in puro argento 
Spiegan la trionfal purpurea Croce: 
In cut lo fiuol,chrera à fuegw imtento, 
S'incontraze mon gh giona effer veloce: 
Mid par ue campo n custempefta,ò vete | 
Prial'immature [piohe abbattere noce: | 
Poi da la falce è tronco alfine, & arfe, | 
Lt avido fiammeggia al foco Sparfo. i 


L'horvorla crudeltà, la tema,il lutto. 


DECIMO. 183 
è s ?. 17 Me 

Van dintorno fcorrendo;en varia Imago, 

Vincitrice la Morte errar per tutto 

Vedrefti, Gr ondeggiar di fangue vn laco. 

Già fuori la fua fauadra banca condutte 

Doldechimo;e parca quafi prefago 

DI fartanofo tempo;e però d'alto 

Mirò 1 piani fog getti, e'l dubbio affalto 


ia come prima fi riterce,e prega 


L’Hofte di Soeliman, fuona a raccolta; 
Econmeffaterati affretta,e prega |» 
Arganteze l fier Baldacco è dar di uolta: 
Ma'l Principe d'Egitto irato nega: 
Che di rado furor configli afcolta; 

Pur cede al fine;è'i fuot,già Rachise affi, 
Raccor varrebbe,e freno imporre a'paffi. 


M4 chi dà legge.al volge; eo ammacfira 


La viltatee’ltimordla fura è prefa. 


| «Altrigittalo fcudosalivi le defira 


Difarma,ampaccio è il ferroe no difefa. 
Valle trat piano.ela Città,ch'alpeffra 
Da l'Occidente al mezzo giornoè flefa: 
Quì fuggono effise fi riuelge ofcura 
Caligine di polneà alte mura. 


Q ii 


LIBRO. 


 Pafta € lorinda intanto al buon Tranquillo 


sl corese riui trabe caldi,e fangsioni: 
Perch'a feminea mano il ciel fortillo; 
S'aspetti ha pur sì feri,e sì maligni. 


Te pssfer por gh fcogl,e'l mar traquillo, 
Del bel Sorrentose di'Sebetoicioni: © 
Es udirnebei monti,e'n sv barene 
I lai,quafidi Ninfe,e dî Sirene. 


\ 
Dì 


Mentre van quei precipitofî al chino, | di 
Strage inoftri de ghempi horribil fanne: 
Ma pofcrache spoggiandohomai vicino 
L'aiuto hauean del Barbaro Tiranno: 
Guelfo,che piu non vuol d'afpro camino, 
Con tanto fuo periglio efporft al danno: 

Ferma fue gentise quel le fueraferra:" 

Non poco auanzo d'infelice guerra» >. 


Quanto forza terrena è fav conceffo. |’ 
Fatto baucua sl soldan:hov prw non pote; 
Tutto e saguese fudore;e ‘vi grauese (pelo 
Anbelar gli ange il pettose i fiachi fcote: 
Langue fotto lo fcudo sl bvaccio oppreffo; 
Volce ladefra Darme in pigre vote: 
Sperzaze non tagliase, dinenendo ottufa, 
Perduto il ferro. homas ds ferro bal'yfo. 


DECIMO . ter) 
Consefi vede tal,vimané in atto ( fcor 103, 
Dpuon,che fra “duefi 4 dubbio, n se n 
Se mora debbase d'animofofatto ©» 
Con le fue mani altrui la gloria torre: 
0 0: sdapoitliil uo Capo è è omai disfatto, 
Se, effoi im parte piu fecura GATA 
Vinca alfin (diffe) il inio deftin faperbo: 
A chi le peg, è quia Vita 10 (CA 


Veg pgiodn nemico le mie (palle;e (chemtia «i 0a 
“Di homo, ancota al noftio effilto Misna 
Purche di nuone ‘armato indi mi Scena 
Tarbar Jua pacesel no mai 3 frabil Regne 
Not cedo i 10,MÒ: d:ft4 Com memersa eterna . 

Delemie effe fe eterno il'imio di sfdegno — % 
Ri sforeora nemico ognhér più criide* 
Cenere anca” rfepoltaze fpinto enna {# 


Il fini da Decimo, Libro: 
Sai 
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\O SI dicida: ancor, vicino safe 
Vin deftriersel'à lui velfe errate > 
il paffo: or (ez: 
vico sr) lbero al frenla A 3 
Esùvi i falfesencorche afflstto,e Lao. " 
Senza il cimier,che prima borrsbil fore, 
Fatto era lelmo quafi n ofeuro e baffo; a * 
Rotta la fo pranefte,e di Superba 


Gp real indicio alcun non pui 


Come dal chigfo va cacciato viene 
Lupo talbor, che e fuggese fi nafconde:. I 
E,benche CAR E. ripiene 
Ha l'ingorde veragini profonde, 

Aido pur di fanguesance fuor tiene 
La lingua, el I fugge da le labra immode; 
Tale ei (en'gì ‘gia, dopo il sAguigno ftratto, 
De la fa cupa fame ancor non fatio, 


f 
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ale VNDECIMO. 165. 

E,com' è fua ventara,à le fonanti 
Quadrellasond'èlui intorno vnnebo vola; 
A tante (padezà tante lance,à tanti. 
Miniftri d'afpra morte alfin sinuola: 
E fconofcipto pur camina ananti. 

Per quella via,ch'è più romita,e fola: 

En sé volgendo quel,che fare es deggia, 
In gran tempefta di penfieri ondeggia. 


Difponfi alfin di girne oneraguna 


Effercito sì grende sl Re d'Egitto; i 


E giunger feco l'armesalta fortuna. 
Sperando rimonar d'imperio afflitto. 
Ciò prefifo tra sè, dimora alcuna (to: 
NÙ pone in megzo:e lafcia il camindrit 
E d'yopo baurà di chi fecuro sl guidi 
Di Gaz antica è gli arenofi lidi. 


Lafciala regia via d’antica pietra, 

— Chefto del buon Dautd il faggio figlio 
Verfo Occidetese quella ancor,ch'impetra 
Inueifo Borea, ow'e maggior periglio: 

F torce, ouenon vide arcoò faretra, — 
Nè pis di fangue buman calle vermiglio, 
 «Almerzo dl guige in vecia valle, 
Pur comebuomchele vie fmarrifce,è falle 


La 
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“DI BERO 
E riconofce sl dirupato anello, 
| Que drizzdffi cda SI antica: 
Statuaze fepolero del figlio piu bella : 
Horivede ul Ho penfier Torre nemica. i 
i Onde vicerca piu fecuro hoftello DI 
è E piu fida quiete m parte amica: 
E, come il quida lafortuna,el'cafo, 
Si volge al Borea ze pur lafcia ras 


Di vallegn valle:ermo fantier vAggiT4; dI 
Perch'altrui quanto po, vorra celarfi e; 
Nè molto và,che marmi inferitti ei mira 
Ditré gran mete ruinofe,e fparfe: 
Quinto la fua fortuna albor fofpira ; 
Porch'il nosso fepolero è agli occhi appar fe: 
Ed opre eccel(e vede hbumil una, 
Done giacque cel figlio alta Resa. 


pitemba,in tomba sl mio deftinmifcorge, 
(Fra sé dicena il Re,doglio (o,e mefto) 
Et aita,ò conforto altri non porge 
Al colpo di fortuna egrose funeffe: 
Ma sà meal Manfoleo fublime forees 
O fetra pruni,e faffr-afcofo 10 refto; 
Com'huom del volgo,ò pur come Tirano. ; 
Leggiero eftimo del fepolero 11 danno, 


CERRI RIO. 
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Così dicendo 1 folitari borreri 

| Ricercapurcon gli occhi mtorno,intorno; 
E non vede bafolcs,e non paftori, 
Fuogsal'ombre eftiue il caldo giorno; 
Ma di fiov Defiderio,e d'altrifiori,j, ©” 
AppreffoXle rune sl loco aderno,. 
E co lverde cipreffo ina la palma, 
Ch'alta viforge più da grane falima. 


Mentre riguarda, pur di trombe,e d'armi, 
Odeil fuono da lumge,e vede il lampo; 

onde lafcia quell'ombreze 1 brachemarmiz 
Es allontana dal fangwigne campo, 
Cercando in altra parte, one difarmi 

Il deftro braccio pis fecuro fcampo: 
Quiusil corconda di cerulee fafce; 


E diquedolci finttr alfin fi pafce. 


Nè perche femta inacerbir le doglie © © 

| Del'altvepraghese grane i corpo,et'e oro: 
Vien però.che fi:pofise\l'4rme fpoglie: © 
Ma,tranaghando.il dine paffa integro. 
Poisquado bombra vfcura al'mondo toglie 
I.vari afpetti,e’lmondotinge im negro; — 
Mira di fienoze di paluftre canna; > 0% 
Done prenda ripofo, humil capanna; 
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LIBRO 
la Superba man, che fcote il monde, 


Percote l'yfcio di quel razzo albergo, 

Che mal fofteen de la perceffa Al pondos. 

E voto il.trouase,Sel qui( (dele) Win 
Ma di bue vede Peo Un Cuoio immondo, 
E d'orfa foura lui villofo il tergo, 

En rozza menfa ponere vinande = 


Migliori affai dele famofe ghiande, 


F uggito era il paffore;e, quafiie ATI 


Lafcio l'albergo , ow'egl adagia sl fianco. 
Ela tefta “ppoggiarido al duro fcudo 
Acquetal'alma affitta, el corpo ftan LE 
Mad'hovain hora à lui fi fà piu crudo. 
Sentire il duol de lefevite, & anco. 

Rofo gl è t dentro, e.lacerato il core 

Da gli interni questi 3fdegno,e dolore» 


Alfn ] sind ogiàtutte intorno chete 


| De voce lui i def ò, che parue va tuono, 


Nel pinalto filentio- eran lecofez; >) 
intoregl pur da laffancherza in Lete 
Sopì lecure fue granize notofe : 
Envna breue, e languida quitteziono mit 
Dafftitte. membra, gh eCche egTt. "#7 : 
E, mentre ancor derma zturbato Suono 
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O gran Segnor de Turchi, 1tuossì lenti. 
“Ripoh è À miglior sero omai rifernaz 
Che fatto. dl giogo di nemiche genti, RC 
La patita, ue regnafii 3 ancora è ferus, 
In queffa terra dermise non rammenti, 
Ch'infepolte de'tuesl'offa conferua? 
Quesìgranvefligio è del tuo fcorne, 
Ta,neghittofo, a/petzsl nono giorno? 


Deffo dl 5 oldano, alza lo Jewarda,e vede 
Huom, che d'età erat soma a (embianti, 
Co'lrstorto baflen del vecchio piede 
F Tenno dirizza i paffi, boma, tremanti. 

chi (ei tu ( Sdegnofo al veglo ei chiede) 

di fomigli fantafina,e larne erranti , 
Turbando i brews sendo eches spetta 
Atelamiavergognaze la vendetta? 


io mx fono vnrifpofe st veglio antico ) 
Ch'à Solunano.; alto famofo padre , 
Età Belchefo ol gio, fedele «mico, 
Speffo in fortune apparui ofcure, ed adie * 
Lt hoxditemicale, el ver ti dico, 

O Daceinuitto Title {quadre : 
Prendi in crado,Signor, ch'a te rifuone 
Per lama ‘lingas, etifiasferzase fprone. 


To LIBRO ui 
Hor perche(sìo m'appongo) effer dée volte 
Al gran Re de l'Egitto il tuo camino, 
Prefago fon, ch'afpro viaggio hor tolto: 
Indarno baurat 3 nt tardo alto deftino, | 
Però che fenza te, fia infieme accolto i 
L’effercito, el'erande vopo è piu vicino. | © 
NÉ loco è la done s'impieghi, emofrà «© 
Il tuo “valer contra nemici noftri. | i 


Ma, fe in duce me prendi > entroà quel muro, |. 
Che da l’avme nemiche è intorno aftretto, 

nel piu chiaro del dè porti fecuro, 

Senzache Spada impagni 310 tiprometto: 
Quisi con l'armez e co difagi, vnduro i 
Contrafto bauer, ti fis gloriaz e diletto; 
Difendendo è gh amici il nobil regno, 
Atemedefmo il tuo piu caro pegno. 


Amor alto dico so,chefenza oltraggio © N | 
Direafortuna, o purds fato annerfos |) 
Con gli Arabi fornì dubbio viaggio ; 

E di notte v'entrò perl’aer perfo.. 
Quini falno ib'vedrai col nono raggio; 
Et hor per tefofpira, al Ciel conueifo: | 
E dice : Senza lu la vitae nulla; * dal 
C'hor foto merto allutre, a laculla» © 
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Mentre ci ragiona ancor, gli occhi, e la voce, 
E le lanofe gote, il Turco ammira; 

E dal volte, e dal animo feroce, 

Tutto depone bomas l'orgogho sel'ira. © 
Padre(riponde ) 10 sà pronto, e veloce 
Sono à feguirti ; oue tu vuoi, mictra: 

| Tafprona dl lento ardir, fe meno ardifco, 
Che per alta cagion lodato e al vifco. 


Loda il veglio î fuci detti; e perche l'aura 
| Nottyra haueale pia che inacerbite ; 
Vn fuo licor vinftilla , onde reffaura 
Le forze;e falda il fangue : e le ferite: 
E rimirando homai, ch' il Soleinanra 
Le cime monti, de fuor vai veffste: 
Topo è (diffe) alpartirz c'homai difcopre 
Le firade 1 Sol,ch'altiui richiama a lopre. 


Ma mos,come (pero io ,m andremo occalti 
Dalavifta de'miferi mortali; 

E vedremo de’vius,e de fepulti, 
Sepolcri, e voghi,<5 angofciofi mali. 
Parte mira tra l'ombresetra vireulti, 
Se l’opre mse fiano al volere eguali. 
Non hò di quefta piulucente merce | — 
Che vediffameggiar tra palme,& querce. 


; LIBERO 7° 
Alora a gh occhi del soldan Shu 
L'elmo, onde grani l'honorata fronte; 

Der Cui quei Mago à se medemo indul[è; 
E forfe «fatsco, Sterope, e Bronte: 

Et tutti vicercò [enza repuife 

Gli antri del cauernofo, 9 fiero monte; 
Elricco fcudo appreflo, e gli altri arnefi >, 
Spar fi di germe, e di prwopiaccofi.. 


Pur forge mel cimicro horribil drago; 
Dia di falle sl Ciel non anco ingombra: 
E ne le {enda e la celefte imago, 
Comeella a par] quando per nube adobra: 
Né, giunta a mevze ancor del corfo vage, 
Riluce con le corna in menzo di al vane 
Cerulea fopranefta , e d'ampio nembo 


D'argento Sparfa,pur d'argento hail lebo. 


Sarmail gran Ré de Turchi; e non IRR 
Il'carvo (corge, one col Mago ci fiede, 
Clixl freno allentaze con la ‘dotta mano. 
Hoy queftohor quel deflrier percore,e fede 
Da vanno sì, che L poluer olo piano 
Nom vitten dela vota orma è del piede» 
Fumarl vedi , & anhelar Se corfoz 


E tutto brancheg eg giat di Jpumai sl I doyfo. 


0 chiunque tu fia, che fuor d'ogni vfo 


Marasiche dirò. S'adunaze firinge 
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L'aer, d'intorne in atra nube auolto; 

E così carro me ricopre, e conge, 

Ch'egli man apparifce,ò poco,ò molto. 

E douunquel deftrier fi sferza, & {prnge, 
L’aer fempre fi fa più denfo, e folto: 

Ben veder porno i due dal curse feno 

Le nebbieintorno, e fuori sl Gsel fereno, 


Maranigliando, slRe leciglainarea; 
Et ncrefpalafrente; emivafifo...° 
La riubese licarro,ch ogni intoppo varca 
Veloce sì sche di volar gliè auifo. 
L'altrosche di ffupor l'anima carca, 
Gli fcorge, a l'atto de l’immobil wife; 
Gli rompe. quel filentio se lui rappella: 
Onde ei Sfcotese poi così fauella:. 


Pieghi Natara ad opre altere e firane;. 

E; fpirando 1 fecreti, entro. al pin chiufo 

‘Spatsj 4 t44 veglia de le menti bumane, 
Sannino (aper ih'è d'altoinfafo,: 

A le coferemote anco yé lontane; 

Deh, dimmi, qual ripofo,0 qual vuina, 


Agranmeti de DAfiail ciel deftina? 


sat 


SEA L:P BR! | I 
Ma pria dimîii il tuo momsese conqual'ante > | 
Far cofetusbinufitate foglia: SEL II 
Che,fe pria loftupor da me non parte, © > 
Com'effer può, chel'altre cofe'accoglia, > |. 
Sorrsfesl vecchio; € dsffe:In vna parte: 
Mi farà lese d'adempir tua voglia: ©» » 
Mesvago d'arti ignottà Turchi,e  Sirs, 
Chiamano Ifineno;& 10% appello Ofire 


Ma,ch'io fcopra futuro; & ch'io dispieghi —. 
De l'eterno deffin l'occulte leggi; > 
Troppo è ardito defio,trapp alti preghi 
E imprefa fora d'Iinom,che piu vaneg Îà, 
Fra le fuenture Valma al malsion piegnis 
Seguendo honer,che tu fe uire eleggi: 
Perche Spefo Ali ch paogiaselforte, 
Fabro x sè ftefo è di felice Sovte® < ©0 


Ty queta inuitta manozà cui fia poco | > 
Scorer le forze del Francefe smperos. 
Non che munu non che guardare il loco, 
Ch'epp ugna,e Sirige afpro auerfario,e fero 
Citra l'arme apparecchia,e contra‘il foco. 
Ofa,foffri,confida:io bene [pero; 
Ma pur diro.perche piacerti debbia, > 

Ciò, che afcofto veggio, quafi per nebbia, 
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Veggio,o parmi vederesanzi che luffri © 
Molti rinolea il gran Pianeta eterno, 
Huom,chel Afa ornarà co’fatti illuftri; 
Et del fecondo E citta baurà il LOHETNO: 
Taccio i cortefi modi,e barti induftri 
E tante altre virtm,ch'à pena io fcerno: 

O Bafti folqueftoà nos; che da lui (coffe 

Non pur faranno le contrarie pofe: 

Ma il Regno di Sion, à noftrsingiuffo,, © 
Suelto farà ne Dvleimecontefe; | ©» 
E l'affhittefortumeentro un angsflo 
Cerchio fefpinte,® fol dal mar difefe: 
Queftortuor lor torranno.E quì il-vetiffo 
Mago fitacque.E quegli à dir viprefe: 
O lui felice, eletto & tanta lode. 
E quello honor gl'inuidia,e parte gode. 


Seggiumfe por: Girifî pur Fortuna, 
O buona,ò rea,come è la sù prefcritto: 
Che non ha fonrà me ragione alcuna, 
Ne giàmai mi vedra,fe monimuitto. 
Pria dal [uo corfo diftornar® 4 Luna, 
Ea le frelle porrà , che mai dal distro 
Torcerevn mio pefero,ò un fol mio paff®: 


Perch'alto ma folleni, 0 Jpinga è balla» 


LIBRO 
Così gir ragionando fin che fura 

La ve prefo vedean le tende alzarfe: 

È con afpetto renebrofo,e fcuro 

In varie formeimi la morte apparfe. 

Si perturbò nelcor,che tanto è duro 

E di pietà il fresa il volto fparfe. 
Abi,con, quanto difprevzo altere infegne 
Vide qiacer,ch'ei fetemute, edegne, 


_ Efcorverlieti i Franchi,e a pettie volti 


Spefte calcar de'fuoi pin morsa mici, . 

Et con fuperbo orgoglio à gl’ infepolti 
L'armi i fpogliarese g eli habiti infelici: 

Altri bosorarein lunca pompa anolti, 

Gli amati corpi degli cfiremi offici- 

Altri fuppor le fiamm ese volge miffo 

D'Arabi,e Ti archi, è un faco prato È vi 


So. 
Sofpirando la fpada albera ei i traffe, 
E lafcsare sl gran carro,e correr volle, . 
Ma quel cuiule mago ì fe. lvitraffea tg 
E de l'ira affrendl'impeto folle. <.< 
Poida le parti piu fanguiene,e baffe, è 
Drizzò! calli al pis fublime colle, 
Cosi | alquento v'andare infin ch'è tergo 
| Lafciar deF ranchi 11 militare albergo. 


Smontaro alboy del carro,e quel repente 
Sparue; <s° à predi andar per breue calle 
Ne la folta nube occultamente; 
Dyfeendendo a finiftra in ampia valle: 
Si che giunfero lù doue a Ponente 
L'erto monte $ Jug copre le fpalle ) 

Quiws fi ferma il magose por s'acco fla, . 


Quafi mirando dla (cofcefa cofta. 


S'apria cana [pelunca in duro faf]o 
Di lunghiffimo tempio amanti fatta; 
Ma,dijufando,hor riferrato il paffo; 
Era tra'pruni, e l'herbein cuivappratta. 
Sgobra il mago gl'intoppiccuruo,e baffo, 
Per l'angufto fentier è civ Saddatta: 
El'unaman precede,e tenta il vsrco; 
L'altra è fcorta al euerrierche d'irmee 
"Ar i Carco, 
Dice albova il soldum:Qual via furtina 
E queftatua,doue conuten,ch'ia vada; 
«Altra forfe miglior fdegno l'aprina 
Con binfelice,& honorata (pada. 
Non fdegnar (cl vifponde)anima fcbrna, 
Premer colforte pie la buia firada: 
Che già folea calcavla il fero Herode, 
Quelc'ha ne arme ancor ss chiara lode, 
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| LIBRO 
Cauò l'horrsdo fpeco albor.che porre 

Volfe freno 4 [oggetti il Rè, ch'10 dico; 

Ft per effa potea da quella Torre, 

Ch'egli Amionsa appellò dal fida amico, 
Innifibile è tutti sl pie raccorre 
Dentro lemura del eran Tempio antico: 
E quandi occulti vfcir d'ampia Cittate; 
E trarne, introdur gente celate. 


Ma nota è quefta via foling4,e bruna, 

A pochi, ignota à le flramere gente. 

Ped quefta andremo al loco oueraguna 

I piu faggi à confegho. ed pia pojfent,, 

Il Re,ch'al minacciar d'empia Fortuna, 

+ Piu forfe,che non dèe,pàr che pauentt. 
Ben tu giungi à gràd vopo,afcolta,e tali: 
Poi mos à tempo le parole audaci. 


Così gl diffe:el caualiero albotta 
Colgran corpo ingsbrò l'hunil canerna; 
Er perle vie,doue.mas fempre annotta, 
Segui colui,ch'il fuo camm gouerna. 
Pria chino andòs,ma quella efcura grotta 
Tanto e piu ampia,quanto pis vinterna: 

“onde per facil via poggiando feco 

A mezzo gianfe de bombrofo fpeco. 
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Ap albora vnpicciol vfcio 1fmena: 
Er fe-me quan per difufata (cala, > 

A cui luce mal certose mal Jereno, 
ch 'aer sche, grauese denfo apéna eshala. 
Grungei d'un chsoftro alfininel fofco fena; 
E pra quindi n chiara,e nobil.fala 

Qu con lo fcetro,e co (ue corna n tefta, 


| | .Mefto fedeafi 1 Refra gentemehta. 


Dala concana nubesl Duce altero, 

Non vedutosramira“ &* Spia dinterno, 
\Etodesl Re fra tanto, 1l qual primiere 
Incemincsò cost. dal tua adorno: 

V eramentesò miesfidizal noftro impero 
Fail trapaffato affai dannofo giorno ; 
E,caduti d'altiffima [peranza, 
Soll'asuto d'Egitto bomai ci ananza. 


Ma:ben vedetevoi quanto la fpeme 
Lontana [ta da sì vicin: periglo. 
Dunque ciafcuno, hor qui raccolto infeeme 
Portando im mezzo il fuo alto confighio, 
Soccorra al'Rekno fico Aura,che freme, 
Alboraparne il picciole bisbiglio: 

Ma con la faccia bal danzofa il vieta, 
SorgedoArgste; el mormorare acqueta.. 


\ 


LIBRO È 
© buon Padre, è buon Rè,((fula ripoha ° È 
Del Conti indomite eferoce) i 
Perche ci tentide cofa,à ter lata, 
Chieds,ch° "Vepo non ha di noftra voce? 
Pur dird:fia la fpeme mm mot ripofla; 
Che ne ferro, nè focosà virtà noce: 
Di quefta avmiamei, d lei chiediamo ditày 
Ne pinzch'eita fr vagliazimiam la\vita. 


Derche cercar lontano altri Guerrieri; 

se beffa ù la vittoria vn core matto? 

Se può faluare1 Regni, eglialti Imperi, 
L'anno, che non È, per dafo afflitto» 

(E non palla così; perch'io ‘difpert, DR - 
Che ferbi le promeffe il Ré d'Egitto : vi 
Ma ne l'iftejo baner fidanza setemaz 
Perche vi sforzala fortuna effrema? è 


Ds versfede, ond'io di ciò mi sdegno: 
Che, fanciullo, cercas lontana fponds; 
Coil [off petto carigiando e/o indegno; ; 
E la patrsa almio Rel scia i gioconda, 


Etanto mia fortuna indi s accrebbe, 


Che forfe de l'honore è melti increbbe. ; 
Che 


So,cloé fefpettos! dir, che troppo. abonda»*© .' 


E la cura a frates del proprioregno: ©. 
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Che d ‘ampleftrmo É mpero alto gowermo,” 
Tra dodici Amimeraghi eletto il primo, 
Hebbi per gratiaze del mio Rè fuperno 
:Lacarafiglia,che piu d'altra eftimo. 
E quam ecotrabea laflatese verno, 
La nevcampifecondail melle lima: 
E mecoinfieme ber fi vinchiudese ferra 


Nelufproaffedio d'odiofa guerra, 


Ma visend'iafoggetto.àl'altvii voglie». 
Metre al proprio Signor la fede fciolgo 
Riparai di mia gente boflsh (poglie; °° 

»Wincitor meftos<& ben di ciò mi dolgo. » 

» Pofciaco'lfigliosecon lafidamogle, > 
Cacciato far dalvibellante voleo? >< 
«Excomeal Ridi Babiloniaagorada, 
Porci,me volli imfanguinarsa Spadaz: 


Feci,com è lui piacquesà voi ritorno | 

S\Nelmaggiorvofttorichio in st grid uopo 
Purdole pole: demici turchi adorno; 
Chestrionfando,rimiro Canopo. 

. Taccio trofer,che nel piu ardente giorno 
Drrggas del negro,e timido Etbsopo:.. 
Perchemonbà, donde fiiglorsi,e vanter | 
De le Spoglie de' Franchi di-voftro Argate, 


LI L I.BR0 
Quilt fola ‘bramataze chiara palma, 
Par che ms neghi ilimio de(fano aunerfa; | 
Per cui la-vita eSporre infiemese Dalma 
Nom'nego;e Hors afpetto Affiroso Perfo: 
Emi pan troppo grauegndegna falma,. 
Ch'ischiedasita è frraniResconuerfo, 
Ma che po[]%10;sè la Cittade alpeftra >. 
Sicredepiu,ch'èlafedelmiadefira, © 


Di noua giuro ;dmio Signorese Perna smacalie Di 
Odilettifratellisò fidi amici» 0» di ; I 
E voi per fua difefasarmate quadre: 
Che;pisa xche darmi vinto a'mierneneo, 
Cofacrar-voglio à ombre ofcure, & adre, 
Qi sof sli rnie Asia à le furievltrici, 
Io Argsntese fcenderò nel cieco mondo, 


A neffum prifco di valor fecondo. |» 


Così diffe con occhisborror Fhiranti mint DI 
Sr buomsche parli di non dubbia vara, | 
Poi forfe,grauese placido i fembianti,® 
IlRè d'Aleppo:huom di virtu famofa: 
\E'n guerra,en pace di gran pregio auati. 
Ma bora né lerà graue,epenfofa; 
Di skse di fue Terte:s de' fuoifiglis >» 
Canto vecchio, teme4 tattiiperighyo > | 
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Diffe queft,0 Signor,già non accafi | © 
Il feruor d'orgoglsofe,alte parole; 
| Quando nafce d'ardir,che farfî chiufa 
Tra confini del cor non pò, né vuole: 
Però felt gran figlio è noi per v/o 
Troppomuero parlar feruide fuole. 
Cso fi conceda è lus,che poi ne l'opre 
Almedefine ardimento anco difcopre, 


Ma fi conuiene è' tescui fatto il ‘corfo 
Dele cofese detempi ban 53 prudente, 
Impor colà de' tuoi configli’Tmorfo, 
Doue coftui fe netrafcorre ardente: 
Librar la Speme del lontan foccorfa 
Co'l periglio vicmozanzi prefente; | 

Econ l'armeze con l'impeto nemico, 
Mifurar le tue forze l muro anticos 


Nos(fe pur lece dir,quelscl'io ne fento), 
Siamo in Città)forte difitose d'arte; 
Ma di machine erande,e violento 
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armenti,e quelle b 
Cher turicettafti entro lemura, 


sade; 


Mentrenel Campo à infanguinar le [pade 
S'attendea folo; efo alta ventura: 
Picciola efca à gran fame ampia cittade 
Nadir mal ponno,fe baffedso dura 

Et è gran forza pursch'ella il Soffegna, 
Priache l’aiuto dà noi d'Egitto vegna. 


Ma che fia,fe pur tardaze 10 concedo, 


Che tua Speme preuengaze fue promeffe ; 
La vittoria però, però non vedo 
Liberate,si got, le mura opprefS e 
Cobattiamo,ò. Gran Ré,co quel Goffiedo, 
Econ queliDuce,e con le genterfeffe,) 
Che tante uolte han'già vottsze disperfi. 
Arabi, Turchize Lidize Siri,e Derfi 


Et qualifianziuilf. aischie lor cedefti > 


Si [peffoal'campoò nalorefo Argante x 
È con gli altri Le,Spalle ancor volgefta Moi 


Che piu fidar ne le “veloci piante; 


El fat Clorinda, 


Val 


maso Jie 


linol 


co quelti, 


-Ch'-yn piuwde l'altra non conysen fr vante, 
Nè incolpo'alcunoio. girà:che vi fà moftro: 


Quanto potea, maggiore, il valor voftto i 
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E diro pur,benche coffui di morte 

Nulla pasenti;ol vero vdir f fdegni: 
Veggion portar da imenitabe! Sorte 

Il nemico fatale è certi feens. 

Ne gente potrà maiyè mure forte, 
Impedirlo così,ch'alfin nonteent. 

Ciò mi fà dir( fia teffimonto sl Cielo) 
De'miferi fiosetti amore, e velo. 


O faggio Rè di Tripoti,che pace (me. 

seppe impetrar da'F rat chi,e Regno infie= 
Mal Soldano offinato,0 merto bor giace, 
O pur feruil catena il pie gli preme: 

one Peffilio,timida,e fugace, patito 

si vàferbando è le miferie effreme > 

E puv cedendo parte, bartria porytò' > 
Parte faluar co’ doni,e col tributo. 


Da dagli altrise dalui,che prima denno 

© Dolente effempio d'infeliceeffighos 
Già fatto accorto, chi poi fè gram fenno 
Seguendo,fchiferci dannose periglto: 

Et aprires le porte, al primo cenno © 
Di vera pace quefto è il ivio configlio, 
Ch'il peregrim Saccolea:t n0 Fal biiono; 
Se non fi manda ancor trabuto b dino, 


Rij 


L.:1.B'R:b: 
“Così dicena;e vamolsea coftui, 

Cogiro di parole obliquo:encerto: (trai, | 
Clrà dare sl Regno, o farfihuom ligio al- 
Già non ardia di.confreliarlo aperto». | 
Mabirato Soldano1 detti (wi 
Nen potea bonsai pin fotener coperto; | 

Quado il Mago gli diffe.Hor vuoitudarli © 
Tempo,Signor,ch'in tal materia ci pari; | 


Ioperme(glivisponde)bor qui micelo. è. | 
Cotramio grada;e d'ira ardo, e di (corno. 
Cio diffe àpenase'nmantinente dl velo 
Delanube,che ffelat larotnterna, 
Si fendese purganebapertocielo, 
Et ei riman nelluminofo giorno: 
I E magnanimamente horvido in faccia 
Rsfulge in mezzo,e in atto ancor minac- 
3 (c14 
Io sdi.cui firagiona,hor fon prefente,. 
Non fugaceze nò timido Soldano:(mette, — 
En debol buom,che per vecchiezza hor 
Vendetta non cerch'io con queftamano. 
Jo,che verfai di fangue ampia torrente, 
Che montagne di frase alzai.sw! piano, 
Chiufonelvallo denemici,eprino | 


Alfin d'ogni compagno;so fuggitina. 
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Ma fe più queftiso Saltrià lui frrmile' 
Ala (ua Patriazà la fua fede infido, 
| Motto'ofa far d'accordo infame,e vile: 

O Re( (7 com tria pace) io quì lyecido, 

| *Gliagnizeilupi fan giunti entrol’onile, 
Ele colombe, ei ferprin vnfolmido, 
Prima che mai,di non difcorde voglia. 
Noi co Latini alcuna terra accoglia,, 
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Tien sà laShada,mentre essì fanella, 

La fera: deftra in minaccienolatto. 
Riman ciafcuno è quel pirlaresà quella 
Horribil faccia,mutose flupefatto. 
Pofcia; con vifta men tuibatase fella, 
Cortefemente inuerfo 1 Rè Sè trattor x 

Spera(eli dice) alto Signor,ch'ia reco. A 
Non poco aiyto;e S olimanoè teca, 


Il vecchio R&jcheincontra era giù forto, > 
Rifpond e:0 come hetosa qubii veg gio, 
Signor mio caro;hor de lo ftuolsch'è morto, 
Neon fento 1l danno: affas tem ea di peggio. 
Tail mio Regno falnddlontempo corto, 
Crollar de Franchi puoi baltero feggio; 
Sl Cielnol vieta: Indi lebraccia al colle 
(Così detto)gliftefese circondolle,»: Va 
R_iîj 


Da  OMUMR OY 
- Così parlana a Salman Dutalto; > vi > AR 
| Dipenfier,difafidise d'anni piem, 
Quando inchinello ilmobile Amoralte, 
Comepredettoanea l'antico I fieno ® 
. Chb'arme ancor nonwefti per fere affalto; 
P'lfao gran padre lo-fi frinfé alfenò:» 
Bacsando gli occhise la ferena fronte; 
Degna d'imperio<&* le fattenze conte. 


Ormus feguiconlaferote fchiera, i Gi ni | 
D'Arabise Turchi fuos,che fece tolfe;) 
Et mentrela battaglia ardea piu fera, 
Per difufate vie cosi svauolfes 0. 
Ch'asutando slfilentio,e larianera © 
Lei faluà alfininela:città raccolfern > 
Er'con le biadego co'vapiti arenzati o 


Aitaporfe a lerinchinfe genti; © 0% 


Con facciatoruaintanto,e difdegnofa, |. 
Mirdna Arcante;enonmonenat paffo, 
A quifa di leonsquando repofari veni 
* Chevolse gli occhi interno; &*sebrafaffo 
Ma dAleppo ibSoldano alyarnon ofa. 
Ne l'altro il voltoe'ltiem pefofase baffo, 
Così è configlio vl Paleftin Trranno, 2 

ElRÒ de'Tarchizet Cavalser qui fiano, 


i ARA 
ì 
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Mal Pio Goffredo la vittorda,e1 vinti è 

| Haueafeguiti,& lbere le Vie; 

E fatto intanto 4 fuoi guerrieri effinti 
L'ultimo honor di facre effequiese pie. 

Et hora Xi gli altri imipon,chefiano accints 
Adarl'afalto;e già vicino cil die: ‘3 Sa 
Èt con maggiore,e più tevvibil faccia; 
Diguerra schiufi Barbari ei mmaccia. 


E; perche conofciuto haneal Drappello, 

° Ch'aiutò lui contra la gente infida, 

Efjer de'fuoi piu cars; & efser quello, 

Che già feguil'infidiofa guida; ©” 
E Tancredi con lor,che nel Caftello 
Prigion veftè de la fallace Armida, 

| Dilov fortune vagionar ghi efforta; 
(E di colei,che fvsi miqua fcortà. 


Et diceloro. Alcuno homai racconti 
Di voftro ervor non lughi al dubbio corfo, 
Et come fofte poi sì arditi, e pronti, |’ 
In Sè grand'vepo è dar sì gran feccorf. 
Vergognando,rencan baffe le fronti; |’ 
Ch'era lov piccol fallo amaro imorfo. 
Alfin, del fuo roffor tutto vermiglio, 
Rappe Guafco il filentio,alzado il ciglio, 
R 


Noi cen'Ad 


ri Lr r.B ROo- 


aiar 


ammo al loco. in cui 1A fcefe: | 


Fiamma dal Cielo.in- dilatate falde; 


Et di Matuta vendicò boffefe 


Sopra le gentiimanale oprar sì falde. 
Fà già terra fecondasalmo paefe;. 
Hor acque fon bitwminofe,e calde; » 


E [fevsl lago;& quanto ci volge,e gira, 


Comprefalaria; e granesl leggo spira, 


Queftoè lo fagno,in cui di fuldo,e graue;, 


% 
Ve 


Nulla fî gitta mas,che giunga 


d 


baff di 


Main guifapur d'abetesò d'orno leue, 


L'huom vi fornuota,ancor che flicose lafto 
Siede m effo.vmn. caftello; e ftrettose brene 


Ponte concede a'peregrini ilpaffo. . 


Ini n'accolfes non sò con qual artey. 
3 Jx À ’ | 
Vagae là dentro,<G ride ogni fua parte. 


l'anra frefca,el Cielfereno,elieti. 


Gli arbori,e i prati,e purese. dolci l’onde: 
| Qefraglameniffimi mirseti.. 


Sorge vna fontee vn fiumicel diffonde. 


Piouono in gremba d lherbe i enni queti: 


Con vn foaue mormora. di fronde. 


 Catà gli augellii marmiio tacciose bore, 
Cui fà vil parert'oprasel lauoro, 


ii 
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Apprefar sà lberbettay wep denfa: 00 
-Lrombrazevvicina al fuo de acque chiare 
° Eccodsfcultovaf alteramenfa, n 

Et ricca ds viuande eletteze care, 
Eroqui ciòsch'ogni ffagson diSpenfa;.. 
: Ciò,che donalaterrazò manda il mare; 
-Gioyche l'arte condifce,e vaghese belle 
Seruiano è:queliconuòte accorte ancelle; 


Ella dvn parlar dolce, dvn belrifo; | 
Temprana altrui. cibo mortale,etio;.. 
Mentre Crafcunozancora è menfa affifo,. 
Beuea con lango incendio vin lungo oblio. 
Pofcsa; forgendo con turbato vifo, 0 
In bel-vafe porto Pacqua del rio: 
La qual beuuta,tuttsal formo affalfes: 
Schernendoci in imagini piu falfe.. 


Poi nel Caftello iffe(feà forte venne: 
Tancredi; & colt ancor fà prigioniero: 
Ma poco temposn.carcere lo tenne 
La falfamaga;e (s10wintef il yero(. 
Di feco'trarne da-quell'empia ottenne 
Del Signor di «Maraclea vn Meffaggero; 
Ch'al Red'Egitto m don fra cento armati: 
® Ne.conducena, imermi;e ‘catenati.. L 


B_%), 


A 


{ 
x 
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\’Progidetia, onde ausensche tytto.ei mote: 
Perche Riccardo, il- qual più sepre effalta 


L'alta fuagloriase! primo bonorrinona;. 
Innoisincontra;ei Caualieri affalta; > 
Noftri cuffodszefa l'ufatapronar > ( ghia i 


Gli versde,e vince) di noftre armefpo 


Fallace d'empso fiale se'ndegnia fpoglia.. 


Pofcia fermofsi dripofare n giorno; 


La ue Tancredi feo l'alreva molez; vi 
Che cinge Oronte ye verdi colli imtorità, 
Ellfacrotemploze felue opache,efole» 
Quefto fappiam, ma,chi portaffe attorno è 
L'arme con l'aureo vcel, con D'aureo Sole, 
Non fapres dirusze ciò miturba,& ange!; 
Ma pietà fier giudecio, e tarda, eftange: 


Così parlana «e D'Heremita intanto 


Volgena al Cselo,e l'una se l'altra luce. 


Non vm color, non ferbavn vifo: quanto 


È 


Piu facro,e venerato di riluce» >» ©ì. 
Pieno dife,rapto d'amerez di cantoni «S 
A langeliche menti evh condacenzi i O. 
E, mentre aMampa di fdegnof: 0 zelo Jaiao 
Si crede, ch'egli vegga aperto il Csele. y 


a 
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«Riprendes viti); e biafma ogni tiranno. 
Tutti, conuerfi è la fembianza, al tuono 

- Del'infolita voce attenti ffanno. 
Viue(dicea)Riccardo; e l'altre fono 

«Arti; cred's0.;dì femsnile nganno.s. 

A cuitardomioppoli; hor gemose piange: 
Chefenza frutto pur fra verrimange,. 
Io pur di fantà pacesl fantafeme.. 
Spargoy quanto m'è dato ( d menti forde) 

Perche vor tutti fiate uniti infieme, 
Al'altasmpiefa se d'un voler concorde: 


< Nè sò chi tantoi frutti adbugee,e preme, 


Ch’indi fi miete odio , e furor difcerde. 
Vinti bauetesnienici, e pref + Regni, © 
E non'vincete aricorazi voftri (degntà. | 


Fra vospenfate da mattina à terza 
Signor,le voftre colpe antiche, enone 
Etewederéte benych'ira vnisferza;i n! 


Iva delCiel, ch'ilvofirofangue hor piene. 
El cieco. Amorfravormonvide,ò fcherza 


Ma tutte fà le fue maligne prone: 


E la foa facesmElegetonte infiammaz > 


Quandwarder vi deuria disinafià 


2° 


Ela lingua Jciogliendosn maggior:fgono, 


2 
o, 


Quetavaccendase gliodij tutti eMmena: > 3 | 
Ch'ogn'altra asta almale è vana etarda: | 
E 01 S'afpetti ciù, ch'uo.vi diftinguaz© 
Di qualsraciafcuno, e in qual foco arda: 
Che, fenza sfuon di piu verace lingua, 

 Ciafcunolsa; ch'imest rimira 30 quarda: 
Rimiri dentroze piu won porti in feno è. 
Centra il propriofratel ferro se veneno.. 


Matu, Signorsc'hai di pietate il pregio; 

Di perdonare 1 perdonando 3 infegna. 
Scoprir fuole il buon Ré Panimo regio, 
Sofpendende la penazog'ei fifdegna: 
Perche d'ogr’altra fama è ind egno slfregio 
Senza clementia, è chi trionfa, e regna: 

E vano e for giogar gli Afri sem Perfia 

I fenfi bauendo è lavagione anuerfi, » >. 


Io parloà te, che vinci il propriv'affetto; 
Che pefoin alto cor Sindura; e mpetraz' 
Perch abieterno, Rènel Cielo eletto © 
Fofti dalui; chel'ammollifceze petra sì 
E ‘mcnifa di mirabile Archittettoy\ © 
Fonda fanto edifeciom falda pietra: CA) 
Gli altri diffruege; estempisei fimolacri,.. | 


A gl Idoli fuperbi alzati, e facri, > 
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Già lefsi-m. tempo s bor quafi apertoi veggio, 
| Statua,d ColofSo hauer con aureatefta , 


Braccia d’argento, & poi di male în peggio 
Di men fino metallo è quel, che refta: | 
Di cretas psedi,e del.cader maneggio 
Franembi,tuoni e turbine,e.tempefia: 
Pur comeil Mondo rumofo auampi, 


Trafieri incendi al folgorar de lampi. 


De le vuine fue,cadendo , ingombra 


L'alto monte la terra € mar profondo. 
Caggion le ftelle e.tuttoil Ciel sadombra 
E refta cieco; e fenza Sole il Mondo. 

Pos veg cioim mezzo del'horrsbile ombra 
Ogni cerchio di lus disfarfiàtondo; 

E rifarne un piu bello al primo efempio 


Ilfabro juo ; qual luminofo tempio». 


t 


Ondeggia ancor,come gran mare, ilvafe 


Anzi.la porta; & l'acqua uviga,e [pade; 
E fottos vanni d'or l'Orto,el'occafo, 


9 Pe b° , È È A È 
| L'aquila copre vincitrice; e grande. 


 Offronomncenfo,emirraze geme, auto. 


Eda Pinda,e da olmpa;e da Parnafo ; 
Portati al Tempro (cn fiori, e ghirlande: 
Mentre il gelido scithasel'Indo,el Mauro 


si LIBRO 
«Così diced; co d'ofeuto se tetto: 
| Eryore in molti incontra al verovn calo 
L’alma non faccia; anzi, qual chiaro vetro 
Il Sol ricena; è lucido criftalle. 
Cerco poi l’antroouel'antico Pietro 
ci Piangea dolente'sl fuò timore,e "Tfallo è 
Qua fa fuza anch'ei piange, G' incolpa 
E pemitenzafa di vecchia colpa. 


Mafra quei Duci,e Cauaberie letti, |» | 
| Del fino parlar vario parlar rimane: 
Che fmati non fon fallaci i detti; |’ 
Nè le promeffe e fue volanti, e vane. | 
Non però col mancar d'empi fo ofperte i 
S'acquetabuomforted l'altrmi mocsinfame: | 
‘ ©nde Roberto d'Anfa al pio Goffredo 
Chiede al fuo'dipartire bonsai congedo. 


Signor,{dicendo) infin adbor men pronti | |) 
Fatto ha'l commun bifognei i noffri pf 
Ch'in ricercar fedele amico i fonti > © 
Poco era che del Nilo PRSSt: tronaft j 

ed l' afpro gel de gl Hiperborei monti; 
Ei cuffodi de l'oroini mirafis: 
E larina del Mar,ch'il verno 4 idion: 
Nèpno me ac chi lui difcaccia. ©. 


vd où 
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x Pa ai mie ca 
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Dogliona di fegus vefigia Spare, 


Senzd affegur quel, che da lui. fù impofto, 
Dal IL) valer $ che mon potrà celarfe; 


None ragion, che fha gran tempo afcofto: 


Benche.la.fo(fe sone pia breni, e fcarfe: 


«Fà lobre il.Sole,ò pur nel clima oppoffo» 


Nè già deegio temer, che Duce manchi 
A'fuot,che portar denno aita a Franchi. 


Delafuagenté,già grantempo attefa, 
va Chrordira varcdsltempeftofa Egeosi.. 
E farfein quefte riue è gia difcefa 
: Da quelle in cwi fepolto e sl fier Tifeles 
Sarà Duce ilfrstelsch'in queta smprefa, 
Oitvaltrase degno d'immortal trofeo: 
“ra fonda lui gioni brame honor, nt gloriss 


sugpere get 


x 


Né parte di trionfo,ò di vittoria. > 


Cosidifle egli.ElDuceW lui rifpofe: | 
NÈ Riccardo fcacciasme te ritegno. > 
Egli andò forfesoue primier propofts.; 


oucil portò fua voglia, fuo difdegno: 


| Chespertimor.d'alerns già non sAfcofee 


Tu puoi feguirlo n quefto,o n altro Regno» 
ui può reffarschiwuole'eprarla fpada 


Quadofiad popo, d'ubbidivgliag grade, 


“LIBRO . 
gs impofe filentioal Loteringo; 

E tutti andaro ow'è la propria terida : - 
E poi ch egls la fua miro folmg 0; 

Di quali imprefe ella s alri sé [plenda: 
Diffe fra sè: La fpada in vano 10 cingo; 
Que il commune banore bor non difenda. 
E Lutoldo, e WVnchèro 3 st chiamando; 
In lor depofe1l fuo penfier, o i 


Fedelr dninci;e bfont il primo oltiaggio)» SENSE È 
ond'to mi lagni , bor che in'accufa d'torto 
L'igrato,e reosch'i indubbio, a/pro-viag "gio, 
Da lusa guerra è l'alta impre fa hò fcorto? 
Ala quals sio'men baffo, e timer n ‘bagg gio, 
Senza errante guernierab p refo; morto; 
Gloria (il conofco)mon Cinticra,ò falda: 


| Quantiinque gira sl Cielo,e!l Sol rifcalda. 


Dia cerchia gloria al nomee ‘gloria àl'alma;> | 

Et purl'vnaofeuro Valera fonemet) Ma. - 

Sin'ho di quefta imprefà ho grane falma, 

Doppo mille fatiche in ov niinanto | 

Es'altrui la corona, altrui la palma dI 

De le ‘vittorie me‘ sì pieve, e lente, 
Riferba1l:Cielo; ndo lentandvi nh, 

° €he,peî troppe vele fon imeno' viprenfi.. 


ca 
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Ma non è quelto (amici) il primo giorno, 
Ch’ Regno mi promette amor benigno 
Dela mia nobil madre, ond'hebbi (corno; 
gi: " : 9 . 
Né! fo gnimarro 0 l fauolefo cigno. 
Ne quemandre: d'aurea corona aderno, 
Done bebbeil Rè di (pine il eran sagnigno. 
(E pu chel Regno, bramo ilregio merto: 


Ch'ilbuon Rè,béreggendo,e bene eperto. 


E fe vittoria, 0. morte, hoy fonvicine, 
Come predi[]e, io non ho doglia è tema; 
Rè vincitor morendo;e veggio il fine , 

E l'yna appreffo l'altra meta eftrema: 
Pria,chelalunga erà mimbiachi il crine,. 
O la vecchiezza pur m'incurui,e prema: 
Ma(dica)tardo ba la mia morte 1l corfos. 
Se d'uopo hoper morir,d'altrmi foccorfo. 


| Dunque in guifa facciam, chril valor noftro 


Non machi à chi per Duce à voi mi fcelles 
E volle d'oro citcondarmi, e d'oftra; 

Nè famo eftremi ne l'imprefe eccelfe: 
Perch'altri dica, e m'habbia è dito moffro: 
Quefti vfurpò lo fcettrose proprio felfe: | 
Ma prepariamo il cor fublime, ed alto, 
«Azle corone del murale affalto. 


LIB. vNDECIMO, 
n sleerio de la fua rifulge i 
Bulferio de la fua vien che s ’Mlaftri. ] 
Bocmando la fua di gloria bonera; 
La qual ‘fammeggers mille anni, e uftri. 
E dal'occafo a lanafcente Aurora , 
Son di Rellones gran nepeti porse È” 
A cui fariano premio angufto, e fcarfo, | 
Cento città,mon pur Atene,e Taro. 


Il fine del Vndecimo Libro, 


“e 


- uld'eiî e DT 


>n Al buon Ruperto, è cui di 


TÀ {nulla calfe, 
YA Fuor che di ritrosare il 
\ ia. q fido amico, 
\k (i, VISA cercando, 1 monti,e 


de MEN onde (ale, 
Varcheria, non ch'i fiume, 0 lido aprico: 
Non da parole è maffo incerte, è falfe , 
A cui die vana fede iltempo antico; 
Nì da fantafima , è da terror notturno, 
Néda fogno,che vien da l'yfcio eburno. 
Ma da lume del Cielo onde s informa 
| Del facro Piero la divina mente ,, 
O feggiay dò vadaò parli yò penfi,ò derma; 
Talch' a fuot detti ei S'attenea fonente; 
E, fenza ritrouar veftigio sodorma. 
Del fuo Signor, fen'gio col Sol nafcente, 
E per compagno il Dano Araldo eleffe 3 
Cheterzo intanto amor fer poreffe: 


LIBRO 


Veduti Araldo in-verde etate,e cerchi, 


Vars coflumi bauea, vare paefe, 
Peregrmando da’ piu freddi cerchi 
Del noftr0 Mondò a gli Ethiopi accéfi : 


E, com huom,che vartute,e fenno merchi,. | 


Le fanelle,el'vfanze, ei mods apprefr: 
Por,graue d'anni ; à quelle imprefe eccelfe 
Sueno fegnì, che ricercollo , e fcelfe, 


Ambo baneam già laftiato & dietro sl lago, 
Che de l'ira del Cselo anco vattriffa: 

Dia pur tre volte è la Celefte imago 

Il dì fi pinges epàr cangiato in vifta. 

E vedeano sl Gsordan corrente, e vago, 
Che,due fiagni pafandoz1l corfo acquifla 
Piu chiaro fempre; e verde vina afperge: 
Par manca alfin nelt erzo,e fi di[perge. 


Pofcia illago mirar , che Ini nel grembo 
Secondo accoglie, ©l bel paefe intorno; © 
Dico di Genesàr, cus fero nemba, 


aid 


Non lunze al Pantosow alta rupe mftilla 


Ne l'ombrofa fpelunca onda tranquilla.” 


è \ 
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E penfan di mirar fontana ignota 
Pim-oltress'egli pur d eriua altronde, 
E.come Fiala entro la propria rota, 
Mai non. crefca ne fcemi s è fempre abode. 
E fonte anco veder, ch<è men remota; 
E pinlunge ba del Nalo tpefci, e Ponde. 
Malo gran maraniglia intanto accorfe, 
Che datutt altro à sé gli volfe, e torfe. 


Mentre fofpefi fanno, è lor d'afpetto | 
Fenerabile in vita un vecchio ‘appare ; 
Pur come forga dal profendo letto, 

Che volgeil vifo al fontese tergo al mare: 
Chiufo, eg anolto in veftir laghase fchietto 
Che di candido lin conteflo pareo > > 
Score quefti‘vna verga; cl fiume.calca 
Cospiedi afciutti;e contra’ corfo ilvalca. 


Si come foglio là vicino al Re aa 
S'asitè,chelverno i fiumi agghiacci,enda= 
CorrersylRenle villanelle dfinolo, re, 
Con lunglu.ftrifcize fdrucciolar fecure: 
Tal ci ne vien foura l'inftabil fuolo 
De l’acqueschemon fon falde,ne dure. 

| Ma luitofto conobbe il buon Raperto : 

| "Che certaditaè nel periglio incerto. 


sur 
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Quefto il principio d'alta ftivpe antica ©» È 
Trahea d' Arabi Regie da Calder» | 
E perchel'almabanea faggiaze pudica, 

| Sprézzò l'Idoliwanizes falò Des n Al 

EiFranchi amò;pur come gente amicaz 
E lor fouemne quattro volte,e fer. 
A luis faluò la Patria sl gran Raccardo; 
Però h compagni borno vie lento, etardo. 


Amici pèr formi timprefa bonefta, oh 
‘Non v'è d'aopo paffar montagne,e lidi, 
Nè mari aunerfi con fortuna nfeftae 
Dia conuienzche vertù vi (corga,e guidi: | 
| E. fefia cofa al voftro andarmoleftà, 
Ella fol 'vausdovi ella v'affidino> - 
En veced'yn bel Solmel bafè'mondo 
« Ditenchre v'illuftri horror profondo. > 
Piacciani entrarne le fpelunche afcofe, > © 
> Dunjuese veder queta fecrera fedes. è 
Chris vdreteda me nonlienicofe, 0) 
Onde s'accrefca l'animofa fede. | “© - 
Diffese,che lor dia locosà bacqua impofe; 
Et ella tofto frritinaze cede,» >> © 
E quincise quindi,der to* monte gua, 
| Cwaaspndsermezoonpdiife. 


ni 
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pb: menaloro ne le franzei interite, 
n Quenonifplende piu l'aria ferena, 
— Mb incerta)e debilluce 1u4fr fcerne; 
sveQual di-Lma tra bofchi,ancor nom piena, 
E rapide d'hwimor ampie canerne, 
Veggionosonde fra nos fo orge ogni vena, 
(La qual diftilli in fonte, o'n finme vago 
“Difcorrasò fagmi,e fi delati im lago, 


s tupidi vemirar gli bumidiregnt, 

Etra spelunche chiufe acque fragnanti, 
E fotto è monti canernofi,e pregni, 
Semzaluceo (plendor,felue fonanti: 
Secretiafcofià men fublimi ingegni, 
Nonch'alavifi4zo pur a fenfi erranti; 

\E sbygottiti piu,ch'in campoonguerra, 
vAlgrà fuondi tante acque andar Ta 


Potean edersudesil Giordano, st 
NafcalOronte, ò par lEufrate,elTiere, 
Ch'vnito è pria;poi fa diuerfe Sonde; 

E veloceevia piusche pardo,es Tigre: 
E caproze Lico,e.Gorgasel corfa,e bre 
VesChsaredel:Cidno,e.de Araffeimpigre: 
Nè quivi tiene Nilo il capo occalto. 

O UNegrosche riforge ancorfe paso 


DA ge LIBRO | 
E nonfi cela a fenfi Idafpeyod Indo. || {| 
E de gli altri maggior frtmoftrarl Gange, || 
— Etogn'aliro,che parte il'Perfo,èl'Indss | 
Ei gran campi del mar percote, efrange: 
E quanti in lui me verfa Olimpo, e Pindo: 
E quel gelatosin cui Prometeo Sange; | 
Osti om Parnafos0n Tauro alpeftri fonti 
Ha piu fablimi,on Biperboret monti. 


Et quiui fi vedea con vened'auro | 0% Vl 
Dattòlo, <> Hermo,e Tago ancor piu luge; 
E confionte fuperba sl Po di tauro, | 
Lo qual cow cento finmi ‘al mare aggiunge: 
ELTebro trionfal,cinto di laare, I 
Ci gli ondofi fratei,ch'à sè cogiuge: 

El bel Tefimo,eb Hddase Mincio,el'Arno 
El fuo picciol sebeto, el Liri,el Sarno, 


Vedean appreffo è puri zolfise s vin | 
Argentim quella terra bumida,e molle; — 
Done trapaffasl Sol convaggi effiniz 
sich'ellafuma,rifcaldatase belle; > | | 
E fra,quafcorrenti, è vaghi vidi, | 

Si firingein glebé argeteezo’ n auree zolle; | 
E fiori» varie emme fra metalli, 
Come fiori purpureijazurri,e gialli, 


iti E 
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Nè di rofese dì gigli,vn chiaro finme 

. Sgol pò le viue intornobauer dipinto, 
Quine fcintilla con ceruleolume 
Il celefte zafiro,e'l bel Giacinto: i 
E pàr,chel'abre il eri Carbochio allume 
Con chiara face,onde thorrove e vinto; 
E° Rubino,el Diamante ancor piu faldo, 
Splendese lieto verdeggiasl belsmeraldo, 


IGuerrier fra le cofe antichese noue, 
Sen'vanno in guifa d'hue cub fonno lega, 
Maranigliando Araldo alfin commone 
L'affettuofe vocise parla,e prega: 
Deh'Padre,dinne,oue noi fiamo; &* sue 
Ci guidise tua condition ne Spiega: 

E di quel,cheveegiam,qual fogno,ed obra 
Dotti ci vendi;e lo fiupor difgombra, 


Risponde:Hor fete (e non v'inganna il fenfo) 
Nel gombo della terrasofeuro interno: 
Chin una parte è raro sn altra è denfo; 
Matutto pafa lo (plendor fuperno: i 
Par non è ella 11 gran Principio immenfe, 
Il gran Principio delle cofe eterno; . 
Benche madre fi chiami;e veltaze vanti 
LaReggiazei figli fuoi dinsse giganti 
n; 


Via Mido dI LS 

| Ma,fe-degnadifedeè fuma amticari» © 
Locedn de le cofedil vecchio padre. 
Doceamehiadem selaterra Aprica,’ 
En grembo fiedeà lu chi detta è madre, | 
Daprima egli prodace;colimudirica 
D'humorleformerslacenti,e Padre, 
Gli animali le pramteg fiorize l'herbe, 
Generate d'humarezazien ch'ei ferbe, 


E non fol quanto di seffanguese nafce; 
Equi vede fra noi mattmose fera: 
male ftelle lucentize L:Soleespafee; 
Dientne Frvolze per oblique sfera. fee; | 
Quinci site niyChror vi fegno.bar battro la | 

E trapaffi lasà di ferazon fera: 
Dida i fenfisele razioni al-volo han corto, 
Contempimdonel Ciell'accsfoetOrto. 


Altriforfe fara,chra voi racconte 
Doaltresacque foura il'ctelo in fe 407 pis fa } 
«D'altro vero Oceano ;e d'altro fante (cro 
Di luce, eid'aliroparo ampio lamacro: 
Elecinquefontane 4 voi fien conte, 

NO prora fonema a cosi prargose cofacro 
I torbido penfiero;e Palma smmonda; 
E ber vi fia conceffoin Incida nda. 


, pla 
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te quelsche lece mn quefto sembro fo chio firo 3 
In caidi$fiega il [uopoter Natura 
Scombrola ciecamotte al fenfo voffro, 
Che sì profonda,e denfa lumi ofcura, 
Eteccoifonteà vci del mar dimoftro, 
Dacni deriva la materia ofenra, 
Eprimaze poi,ch'inds fi faccia sl tatto, 


Ondeegia pur con tempeffofo Alurto, 


: [ 
E di Cacito,e d'ogni fiume ardente 
A voi noto pi iia quanto io Conofeo; 
Così differeglis<& apparian ripente 
Del'ocelmoifonti,à l'aer fafco: 
E.come fia di lor finme,c torrente 
15 mar di Gudesel'Africano, Cl Tofto;- 
E quello, ane è fepolto si fier Tifeo 
L'Adviano,l Iontoel padre Egeo 


E l'inofpite Eafino,e l Ponto ondofa, 


E quel,cl'appreffo fal'ampia palude, 
E crafcun altro;che per loco ombrofe, 
O: fotto aperto Cielo jnds fr (chiude, 
Ne pure il Caspio per fentiero afcofo 
Trapaffa;e'ntorno fi circondaze chiude: | 
Ma tutti gli altri con perpetuo giro 
La parcan far ritorno,onde partiro, 


» 


IRE PRC a 


St 


Lot. B Rò; 


«Altro,che mai non forfese non apparte È 


«Al'aria dolce,che del Sol s' allegra, 

Al Tartaro tornar veloce bor parne: + 
Facendo piu d'una risolta integra: 

E volarsquas fantafme ofcarese larue, 
L'aleme dolenti intorno à l'onda negra, 
Parte dentro attuffarfi è mille,à mille 
E quinci poi famar fiammese famille, | 


Ei lormoftrana in lagrimofa vifia. 


Volar al (eco gli amorofi (porti: 


È quelto(dsfe)per amar vacquiftaz ) 


Ne quì darifrsgerio ombra di mirti: 
sAltrivitien la fabbiaze l'onda attriffa,. 
Donel'avens fà ferusde Sirti: | 
Et altri Elegeronte al fondo infamma 
Sotto L'aque,che fon d'ondofa fisimima,. > 


E quelle(dfe)d'innocente fangue 


Macchiarla deftra vitiata,e lorda, 


E quei diero ilvenen d'horisbilangue, 
Per fame dorose divicchesza ingorda:, 


Ola morte affrettar de l'esro afangue 

; ? 2 Ci, ui 

Im altro modo,chrà racion difcorda: 

E quelli altri feguir lare de gli empi, 

Spoglandealtarize violando: Temps. 
® 


rd 
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Malt artaro profondo aforbe,e copre 

Cho fuo proprio S ignorese È dato pegno 
Dela fede ba tradito:e mon difcopre 

| Tiramnosvfurpator d'ingiuflo Regno. 
Né fi ponno. purgar le colpese l'opre. 
D'alma crudel.ch'irriti eterno fdesno: 
Da innolto è ciù ne la miferia eftrema 

Il capo,che portò l'alto diadema, 


Apprendere giuftitiasegri mortali; 

E non Spreggate sl Ré,chel Monda regge 
Il cui volermon fà lepene eguali: 
Dianele varie colpe è ciufta legge. 
Cosddifte egli. e ques ,chesfitri mali, 

E de lalmermrarbinferme gregges 

Vinti eran da pietate,t datemenza >. 
Del formmo Resche dè l'alta fentenza, 


Ma da l'horvibil vifiaslumizei paffiz 
Toftelor velfe in altra parte il faggio, 
Egli condufesaffaticatize laffi,. 
Poggiando:che cià (plende vnvivo raggio, 
Eperimo fentiero al fommo valli, 

(Dafte)e sapre è le ffelle alto viaggi0; 

Se colpa non ritiene,e grane incdico. 
Di vitit alma fublime al dabbio varco, 
Sdi} 


| L'ibR‘odno di 
Er 50 fempre lontane dal chiaro Cielo 
Novi ftò fotterra in remebrofa ftanze, 
Ma fe l'Libano Speffo.e fol Carmelo: 
Ho fablime magioniche tinte ananza» 
E qui pieganfi de, fenza alcumovelo, 
Venere, Martesco ogni lor fembianza: 0. 
E veggio,come ogni altra;ò prefto,dtardi, 
Roti benigaa,ò minweciofa guardiz: > 


"E fottoi pit mi veggio horfolrehorrades 


EI 


Ma] 
ee 


Lenubi,hor negrests borpinte dé Iriz N 
E generar le pioggiese levngiade o > 
ee, S Ù p CIRO, i 
Rofguarda,e come sl vento obliquo fpirà: 
Come s accendaze quai diftortefirade» 
Il folgore,toniando,imffammize giriz» | 
Scorgo:comete ne gluaperti campo MAI 
Et altie forme,onde lo Cielanampio no 


E non penfrategià,ch Angeli Stig 
Alaltemaranielie hor qui coftrineas è 
Come colei,che prigionieri ligry VERS 
FÌ tinti Heroi comarte;e comtafinem 
DMadePyx ricercando altirveftigiz è 
A urech'al Sommo gli altrize mefofpinézi 
Sol per unirmi è lv N50 hanalla parte, 
Etynir più @ che fi SPargesò partes ic. 


dici 
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oli è quel,chèe sfublimesanzi faperno: | 

. E quel,che mon è lus,da Lai difgiunto, I 
Efalfose mulla:0n luo diniene eterno, 
(Quap parte di lut)chi feco e giumto. 
No b'vider gl Avi miei,med 10 difcerno 
Nel'altiffima nube il vero dpunto: 
che fonfre!fuo (plenderese i lumi nofire, 
Di diece Spore i lumiinofi chioftri, 


Nol vider gli Ani miei, che Magi appella 

Il Modo ancoraze fcettro hanerno,e Regne 
Ne l’orsentesafin che nona frella 
A gli eftremidi lor fa (corra, e fegno. 
Anzi ciafcun de nofiri,immanzi è quella 

| Felice età,fà di mirarlo indegno 

- Nelproprio valto,en macfta verafia: 
Malborme vide;e lafua man robafta. 


Hor ben vegg'io,ch'angel notturno al Sole 

._ Enoftravifta Avrai del primo vero; 

E men sabbeglia in quefta eccelfa mole, 

Fattaconsimirabil magiffero. © 

Edi me freffo rido,e Daltri fole, 

onde fcorno mi fece il voftro Piero: 

Ma fono parte altr bus da quel, ch'io fur, 

Che da lui pendo,e mi rinolzò a lui 
v 


x 


» 


LABRO0A 
ErJenalla d'antico so quèriferbo, 
A me fembiante, 0 pur è lui difforme; 


Non fon de gli Asi,ò del faper fuperbo | 


Sizch'to nol lafcie veta in altreforme, 
Veglio farò quelsch'in non feci acerbo; 
Dili feguendo purla voce,e borme: 
Filagliteo mi chiamo.e bafli bor quefto, 
Ciy'i0 fon del vero anuco,e de bhonefto; - 


Così difeye da bantre al monre vfcina 
Quegli,che rado fecea inganno jò fallo, 
Dose babitò, non lunceù l'erta rina. 

a a 
D'oro albergo lucentese. di criffallo: 
Sosra fette,fembianti è fiamma viua 
Di piropoo di lucido metallo, 
«Alvffme colonne,in cui Sappoggia, 
Quali da contemplarsteatro,ò log giazia 


Di candido vafirose hadamante, 

Eramn le portegn cui lo Sol traluces; 
(FT tanto l'unose baltro era fembiante, 
Che malfi diffinguea coloresò luce: 
Ma quel, che preme con le grani piante, 
Senza lafciar veffigio,il vecchie duce; 
Lidi topattozoltra mifura adorno, 
Colfegno di armellino,e bunicorno, 
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Sen di fini topati igradi ANCONA, i 
Onde(î monta è l'alto albergo,e fale. 
Di mirmodliimuro;che fi pinges@ndora, © - 
Di bel candore,al bianco AROrIO egnale: “ 
E le fineffre,volte inuèr l'aurora, 
Di chiar criftallo,ò gemma altra,n0 frales è 
Ds cernleozafir la fomma parte I 
Sparfa è da (telle con mivabil arte, 
è D) 
Quini il celeffe Arturo, Orione, 
Chi let fece imitando jmpreffe,e finfes 
E ben mille del Cielo auree corone, 
E poi l’yn cerchio è daltro intorno cinfe 
En cinque giri il € selo,e'm cinque zone, 
Nel fuo mezzo la terra ancor diftmfe 
Così (colpiti, variando è fenfi 
Hanea di quefto monde 1 Lumi accenfia 


Gli altri not giàsma fiefe innanzi al volto 

| Vasgranvelo di luce,e di fplendori: 
onde huom potrebbe imagrmarfi auolto 
Quel,chè piu occulto, de'celefti chori, . . 
Quinci dal'alta loggia sl lido incolta, 
Quindi rimira ombre,e fontane,e fiori, 
E ciò,che può nudrir lerta pendice.| 
Di vago,e d'odorato,e difelice, 

“ite. “SO 
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Bi 


dià Vriktwé dova. 


Balfamo, cafsiazintenfo sa momo e croco, è 


Vinofo; e piante; herbe: è milleà pelle 
Mirra ut ancor nel drlettofa loco rn vu do 
VerfasldoloreimIagrimiofe fillerio ii 
E ciò, ch'aduna alfuo vinace foco, | & 
LaFenice, onde accefasarda, e sfamille: © 


E ciò, che faggio Ré deferiffein proma so. 
In quel iù colto ;ow'altro effrannio clima 


— E quanto accolfe poi.Latino, dò Greco, è 


Chabbia di chiava famavllaftri gridi. 


Quinci, per'vie fecrete, ofcuro Spero nè > 


Di Ioppe feoroe,e d'Afcalona dlidi 


Ond' è,chesaleffrade a l'aerciecor > un 
> Talbor giunfe improsifo @Gwerrier fidi) 
E per refugio occulto ; e per boftella, >» |» 
Sile vipe fondò torre bcaftellonr vali 


Hov quini non mancar mimifiriso ferut, 
Chrà l'ombra d'un bel fureiose dvn alloro. 


Portaro tn lieta menfazeleprize cerni, 
Inbeivafid'argento sedifinv ora > 
Perchele ffanche membra indi conferni 
Cisfcuno eprenda altranagliarvifforor 
Alfin, volto dè Rmperto, il vecchio fagzios 
Sforzati(dife)al selozalto corravgio : 


+ 
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Edi(gombra iltsmor: ch'altuo Riccardo, 
oltre ogni tuo penfier, vicino hor fer 
Edi fua libertate a te vigusrdo 
L'honore,eguale 4 quel d'altitrofa. >>. 
Padre(rifpafe) io tardo mofti ; e tardo 
Ta non.fpiafti già cli affette miei: 

Madelevitase di famofe palme 


Non curobomati tanto di lus fol calme. 


Alhor fiain vece à me d'alta vittoria 


La morte yche per lus quefia alma 10 verfi. 


Solamente, ch'es tom quella gloria; 
Ch'inuidsaro ifuotnemici aduerfr. 
Perda ogni altro dimergrata memoria: 
Pur ch'es la ferbi; e moftrii lumi afperf 
Ne la mie morte, come già vidi 10 
Lo di,clrei diffe A dolci amici, A Dis. 


Igli piangesstanto di me glincrebbe > 
MS PESO 
Acuil proprio fratello è pena adegna. 


È ’ î si r . 19 . F po 
Io prima wacqui, G egitim proma cr ebbe 


E fol'terso sl morirperch'eintì (egna. 
Ben ti fouuernese founenir.ti debbè; 

( Chelatmemoria inten fi dilegua? 
Quando mi predicefti in dubbio cafe, 
| Ortoimmortal dopo il mortal Occafe: 


i LIBRO i 
Dicendo,ch'è me fine era perferitto 

Immaturo nel’'Afaze morte acerbazo 

Sio lsberanasl Caualiero inuitto. 1° |. 
Da la dolce prigion, ch’ Amor gli ferba: 

Pur whaurci lunga fama oltra l'Egitto, 
Et oltra Babilonia empia, e fuperba. 


dalui lafciandoze l'alte imprefese armi, 


Potena al duro fato anch'io fottrarmi. 


Alhor morire elefs:lnor non mi pento è 

Ne viuer Sì otiofo inpacedo fceglio : 

Nè fe vinefsi ancor cent'anni,e cento, 
Satio farei di vsta, infermo veglie. > 

Da ne fuoi rifchi neghittofo, e lento 
Sontroppo, e tavdi al mio deuer mi fueglio: 
Hoy fa,ch'io fappia cuefi trom , e come, 
O domato d'amore, o d’altre fome. 


Rifpofe al Guerrier forte il vecchio grane: 
Effer non pote, ver ch'a te fi celi. 
Dunque faprai de la prigion foane 
Quanto adiuenne; e com'egli ardaze geli. 
Ma l'almasnuitta sche di nulla pane, 
Non fi perturbi al minaccia de'Cieli: 


Perch'il deflin non fienoreggiaze sforza 


E la pietà diuina cen'ira ammorza. 
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Pofciaricominciò:L'oprese lefrodi; |. 
Note à voi fon dela crudele Armida : 
Coms'ella al Campo venne; e con quai modi 
Moltimdi traffe la fallace guida. i 
Sapete ancorsche di tenaci nodi 

Dapot gli aumfe, albergatrice mfida ; 
Ech'indì è Gaza el'inino con molts 


Cuftodise che tra via fur poi difcsolti, 


Hoy quella io narrerò , ch'appreffo occorfe, 
Vera bifforia, e da voi non anco ntefa. 
Posche la Maga rea vide ritorfe 
La preda fa ; grà con tanta arte prefa 3 
Ambe le mani per dolor fi morfe; 

E difefra fuo cor, di fdegno accefa: 
Ab,vero vnquanon fia,che d'haner tanti 
Guerrieri liberati egli fi vanti. ! 


| Se gli altri fcsolfe, ci (evua; & ci foffegna 

. Lepenezaltrui ferbate , ellungo affanno: 

Ech fia flretto di catena indegna, 

Ne proprio fuo,ma fia commune il danno. 

Così tra sè dicendo , ordir singegna 
seffo,c'hora vdireteiniguo inganno. 

Vienfene al loco , in cui Riccardo vinfe 

L'evia (corta in battaglia,en parte eftim J(A 


TOMENAE SIRENA. 
= ci AN 


° LeBRo 
quia poiche! fuò (cudo bebbe depoffo ; 
La fopranefte d'un pagan fi pofe: 

\Forfe perche bramana andarne afcofta 
Con meno iltaftesinfe cqne, e men famofe. 
Le fue prefe la Maga miqua;e toffo 
V'indolfe va tronco bufto; e poil'efpofè 
Invina à vm picciol fiume, ue denena.. 
Stuol di. Franchi arrinarscome folena, > > 


Equefto antineder potea benella, | | #0 
Che mandarsi le fpie folea d'intorno: 
Onde [peffo del.Campo banca nouella; 
E salti indi partiua , è fed riternos< 
E con maligni [pirti anco fauella #0 
Souente; e fà cenlot lungo Soggiorna. | 

. Efpofe dunque sl falfo corpo in parte | 


Molte opfparanone à l'ingannenol arte. 


Non lunge n fagacifsinto valletto 
Pofe, veflito pur divozzi panni; 
E'mpofe lui, come recar effetto 
Egli doueffe d' mai penfatsi INGANO: 
E quefti [parfo pos d'empio fo Mpa 
Fravofiriilfeme,e di futuri affanni è. 
Onde fi mieta di fpietata QUETTA | 
F ruttose di morte rim mal dinifa terra. 


de, lu 
O) 


sd; 


E fo, come ella difegnò creduto, 
Per ipra di quel piosBsccardo vccifo; 


Benchil falfo fofpetto, indarno bawutos — 


Del ver fi dleguaf}e dl primo amfo. 
Cotal dii Partificio affato. 
Primitramente fi, qualeso divifo= 
Hora vdivete,come poi feguiffe 


Il bel Riccardoye quel, ch'indi aseniffe, 


Qual cauta cacciatrice 3 Armida dfpetta 
Riccardo al varco, ci sUl'Oronte agginge, 
Dosevn viò fi divamaze va ifoletta 
Facendo;tofto lui fi ricongiunge: 

En sù le vine una colonna eretta 

Vedese vmpicciol battello indi tion lunge. 
Fifè egli tofto gleocchi al bel. lagoro:. 
Dela colonnaseleegeinlettre d'oro 


O chiunquetu fra che voghea, 0 cafo;. 

| Peregrinando, ddduceà quefte Sonde: 
Marauiglia maggior l'Orto,e l'Occafe 
Non bi di ciòsche l'ifolettaafconde. 
Paffa,fevwuoi vederla. è perfuafo 

|"Tofto l'incanto è give oltre quelle onde ® 
E perchemalcapace è frale barca, 

Gli (cudieri abbandona: &' foleimarear: 
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me è la giunto, cupido sevagante, | 0 \ 
Volge intorno lo guardo; enulla es vede, 
Fuor ch'antri, ct atque,e fiori, o herbe, e 
onde quafi fehernito albori crede: (piati. 
Mapurilloco è così lhetoswm tranne ©» 
Guife l'alletta, ch'ei fiferma: efiedez 
E difarma la frontese laviffania, 

Al fono fpivar di placida aura, | 


Ilfinme gorgogliar fra ratitoydio» 


Con roco fuono,e là con gli occhi ebrfe; 

E moser vide vn onda immerso atrio, 
Che tovmo in sè mede/maze fi vitorfer © 
E quinci alquanto dvn crin bionde vftiù; 
E quinei di donzella un volto ferfei 0 
Quinci sl petto, e lemamme,e cio,che vela 
Honeftate: & Amore altraivigela, | O» 


Cosìtalvolta da notturna feena NIAGER® | 


O Ninfa, 0 Dea tarde forgendo appare, 
QueRa uà del'eufrate empia Sirena 
A l'orontefà trattasenvifia pare 
Di quelle, 'habitar l'onda Tirrena, 

(S: com'è fama)enfidiofo mare. 
Nè me,ch'in vifta è bella, in fuono e dolce: 
Et così canta: € Cielo,e l'aura molce: >» © 
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@ Giouinetti, mentre Aprile,e Maggio, 
Pammanta di fiorite, e verdi fpoghe; 

| Digloria,edi virtàfallaceraggio | 
La (ersplicetta mente ,ab,non vinuoglie. 
Solo chi fogne cio, che piace è faggso : 

En fuaftagion de gli anni sfratto coglie, 
Quefto sr Natura. ab folli; e voi 


Pur indurate l’alme &' detti fuoi. 
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Folli, perehe gettate il caro dono, 

Che breneè sì, di voffra età monellar > 
Nomi; e fenza foggettos idoli fono, | (la. 
Quelsche merto,&rhonore il Mondo appel- 
La fama, ch'inuaghifce al dolce fuone 

Voi fsperbi mortalise pèr 3 bella; (bra, 
E'un Echoswn fognosanti del fogno yy om 
CD'adogni vento fi deleguane [eombra, 


Goda il corpo fecuro ; en lieti oggetti 
L'almatranquilla sppaghi 1 fenfi fraliz 
Obi le moie andatese non affretti 

Le fue miferie inafpettando 1 mali. 
Nulla curi, fel Ciel tuoni, e faetti: 
Minacci eglià fua vogha, enfiam frati. 
Quefto è faner, quelta è felice vsta : 
E Natutal'infegna, anzil'addita, | 


L1.B RO | 
Sscanta l'empiase' Giommnettoal fonno,. 
| Comnotesmuoglia So foani se fcontes 
Quel placido gra ferpez e futto:è donne 
Sonra ogni femfo1m lui piwfermose forte: 
Ne i tuoni bomaideftar,06 ch'altrogl pino 
Daquells queta imaginede Morte, » io 
Efce d'aguato alborla falfaMaga; À 
E gli va foprazdi vendetta vaga. v 
Ma quando in lmfisà lo fenardo ; è vaide, 
Come placido in viflacegl refpira, 
E quellatto gentil, chedalceride 
Ne lumi chiufisbor che fia, ver li gira? 
Pria fofpefa fi ferma ; e poi s'afside 
Ani vicina i e fi degna ognira, | 
‘Mentre lui guarda, e ns la vaga fronte 
Pende così, che par Narcifo al fonte. 


Delisuftri, de'cigli, e de levefe, 
Ch'alfrov fioviani per quelle piagge amene, 
Con bella arte congiunte indi campofe 
Lente, ma indifolubili catene, 

b n n x i) 3: SA 9 4° È 

vefte al collo; dle bracciaza i pie ghi pofe: 
Cost l'auinfe «5 cosìprefo il'tiene», 

En guardia il hè fia l'herbe,et fior mouelli 

«Al fonno, rd lamorte, ambo somelli. 
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» ',l portarne le felueocculte,e fole, 

ue Onde verdeggia il Libano frondofo;,. 
Etrai bianche ligufiri, e lewtole, 
Ilpofar dolcemente im letto herbofo: 
Donel'ombra de cedri d'ras del Sole, 
Edel'erranti frelle il tenne.afcofo:: 
Soura[pargendoindifufata foggia 

Di mille fiori l'odorata pioggia. 


Ella non torsa-de Fenici al Regno ; 

Ne done ba il fuso caftelloi in mezzo è l'ode, 
Maingelofita di sè caro pegno, 

E ver ‘gogmo fa delfuo amor, s'afconde: 
Dv quumger neh poffa armato leono 
Dale Tirvene rine, è d'altre Sbonde. 
Quasi va palagioz cei appreffovn lago; 
Ne fece opra nraggior Regina 30 Dago. 


JA pè del monteone la Maga alberga 


Ssbilando Srafciar mowiFitoni, 
EC snghiali arriciartafpre lor terga, 
Et'aprir la gran bocca ori, e Leoni, 
Vedrete-ma fcotendo Vita MIAVEVGA, 
Temeranno appre[furfi omeella fuomi. 
Pofciarmelto mazgior(s'huddritto eflama) 
El occulto perieli io na monte dn Cia, 


ILid LIBRO 
Tui à la Sira Dea (ublime tempio 

(Che memorta del’epra ancor non langne) 
Fà facro s e l'culto fw profano, ed empio: 
E done giacque il bel fanciullo effangue, 
Coftei pauenta pur l'antico effempio 

Fra duo bei fiumi; vn di purpureo fangue 
Fattofi crede,e d'amorofo pianto.’ | 
L'altro,c'hà di chiareszarl pregio, e vato. 


snci ella deriuò dilucideonde, 
"Il fonte sellrib , ch'i vicuardanti affeta; 
Ma dentro a freddi fuor criftalli afconde, 
Ditofco micidial forza fecretta:  — 
Ch°yn picciol forfo il fuo venen diffonde 
E inebrial'alma:; eleifà vagase beta. 
Indi à ridere huom moue; e tanto il rifo 
S'auanza alfin, ch'eine rimane veafo. 
Lungela bocca difdegnofa,e (china, 4 
— Torcete dal'humor, che toffo ancide; 
Ne le dolcs vinande iv verde rina 
V'allettin pur : nè le donzelle infide, 
Con voce foansffima,e lafcina, 
Con delce afpetto, che Iufinga, e ride : 
Ma voi, ghfeuardi; e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nel'alte porte. 


2 E ii rc ; per ene 


rca 


Sii o ii rioni Sei zi idea cio ritiri 
x È di Î È 
pe \ 


ZA VI 
o 


ij DVODECIMO. | 
Dentro è di muri ineftricabil cinto, 
.-7 . . N . ; 
Con mille torti, in sé confufi sgh 
Massvi porgoil filo, elui dipinto sil 
bi ] vi "4/92 î L, BRA 
Sì cheneffuno erior fia che v'aggnti. 


V erdeg s4vn bofco in mezzo al labirinto, 


| Chepar, che d'ogni fronde amore fpiri, 
Quins nel verde fen d'herba nouella : 
«Giace guerrier fouente e la donzella. 


Da come effa, lafciando il caro amante , 
In altra parte il piede baurà risolto; 
Vo,ch'à lui vi fcopriate, e d'adamante 
Lo fcudo,ch*o darò,gli alziate al volto: 

\ Perch'esse freffo miri im quel fembiante , 
Em habito lafciuo,e mollezimuolto: 
Ch'à tal vifta potrà vergogna,e fegno, 
Scacciar dal petto fuo l'amore ind CgH10» 


Altro che dirui hemai poco m'aanzo , 
Se nonsch'affai fecuri tr ne potrete; 
E trapaffar de la fecreta ffanza. 
Nele piu interne parti, e pofecrete : 
Perchenonfia, che magicapoffanza 
A voi ritardo il carfo,ol paffo miete: 
Ne potrà par(.cotal virtt vi guida è 
Il giunger voftro antinidere Armida. 
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Ma s'ella,fue mmacce aggiunte apreghi,. 
— Moiperfegniffey come faol, fuperba;:. 
Non fia di voi chi per suo amor fi pieci 
Nè per lufinga,ò per querela: acerba: 
Ma con più ftretti modi albor fi leghi 
Per veflra mano,e mon tra fiori;el'herba, 
Voi dame di topatioinfufosn Lete, 
E d'adamante afpra catena bauvete, 


Gi del Sol richiamana il nowo raggio 
Al'opreogni mortal,ch'm terra alberg4; 
Quando torndda fi vipofiil faggio i 
A due guericrize ‘pià ch'al di piàs'erga, 
Accmgianei (lor diffe)al bel viaggio: 
Ecco lo feudo, filasecco la verga, 

Dor circondata;à cui d'antichi R eg1(g9. 
Scetttro agguagliarno ponno+ maftri egre 


Quelta delia berba:che talkor germoglia 
D'arida fabbia in arenofe Sponde, 
Con langasm cimaze ripiegata foglia: 
Filue)come,dli;del fuo pr diffonde: 
E quimcize quindi da la verde:po glia 
Sparge nel mezzo pot minori fronde: 
Rabat fù detta in Barbaro Idioma, 
Ma la Grecia Lichnite ancorta nomé. 
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quelta vV'Affida di periglio se fcorno, 
| “Difene beluafia,ch’a nor s appreffe, (no, 
| Maidue guerrieri chauca già l'armeitor- 
Per vie,.che dorme nò vedeano 1mprefte, 
Partir.co b veglio.e nelchinar del giorno 
Giunfero one la ftanza Arinida eleffe, 
E videro il palagio,à gli altri occulto, 
Dow'era ps del monte il giogo inculto 


| Mirate(dicea lor)quellalta mole, 
Ch'in cima al monte dilontan frvede, 
Quini fra cibi,& otia,e (cherzi,e fole 
Torpe il campion de la chriftiana fede 
Vos conla ftorta poi del nous Sole 
Sù per quell'erto momerete il piede: 

(Nè vi grani aSpettar le bella Aurora: 
Che notturna fatica imutil fora, 


| Ben co'llumedel Sol, ch'anco riluce, 
| Infino al monteandar per voi potraffis 
E(fisilcongedo diquel ‘faggio duce, 
Poferoda' cauallià terra spaffi: 
E ritrosar la via chini conducez. 
Ch'ageuolfora @'piuimpediti,e lafff 
Ma quando varrinar,dal'Oceàno 
Era ilcarro di Febo ancorlontane, 

T 


& 
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I due guerrieri mn loco ermo, € felnzgio;', 
Chinfo d'ombrefermarfi à pie del monte; 
E comel Ciel rigò col novo raggio 
Il Sol,de baurealuce eterno fonte: ì i 
Sù SÙ, gridaro,el dubbio,erto viAggio i 
Ricominciar con voglie arditese pronte, 
Ma efce,mon so donde,e Sattranerfa i 
Piera, ferpendobarribrlese digerfa > 


Indra d’oro fqpallido fanamnofe vo, 
Le crefte,0l capose gonfia il'collo dira: 
Arde ne gli occhise le vie'tutte afcofe 
Tien fotto sl ventrese tefco, efiwmo Spia: 
Hoy vaccoglie imsb fleffa, bor le nodofe 
Rote dsftende;e sè depose rai “A 
‘Tal sa pprefenta;el paffo berribil giearda | 
Né però de’gnermiorii paffr bor tarda, 


Rapertosl ferro Pringesel draco affale: © > | 
ba l'altro giidaa Iui:Che farschetente, 
Per is forzo di man;con armetale; | 3 
Vincere auifi il difenfor ferpente; À 
> Egli vibra la verga,e Lor nonfrale, 
| si chelabelva il fibilar ne fente; 
E mpamità al "fuon, fog ‘gendo ‘VAHà, 
Lafcia quel varco libero,e SAppsattà 


Pia fafo alquanto 1! paffo è lor contende 


‘Feroleon,che gli vimirase rugge: 


E d'ampia bocca apre cauerne borrende, 


Onde ci diuorai vsus corpi,e ftrugge: 
St sferza con la codase l'ira accende: 
Ma da la verga poi s'arretra,e fug ‘gh, 
Pia che da foco,e da virtà fecieta 


D'augel,che nuntio fia del eran pianeta, 


Seguia la coppia il fuo camin veloce: 

Ma terribile fchiera han già dauante 
Tré feluaggi ammaszvari di voce, 
Vari di moto, vari di fembsante. 
Cio,che di moftruofo,e di feroce, 

Erra fra'l Nilo, Mauritano Atlante, 
Par quitutto raccolto.e quante belue 


L'Ercinia hà in fensquate l’Hircane feluo: 


Dia pur sì fero effercitose SÌ groffo. 
Non vien che {lor rifpinga,ò che refifta: 
Anzt(muracol nouo)in fuza é moffo 


Da vn picciol fifchio,e da vna breue vifta 


| La coppia.homai vittoriofa,il doffo 
Dela montagna,fenza intoppo acquifta 
Senonzchelor ritarda alfin vicino © 
Delevigide vie l'afpro camino, ni 
13] 
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Ma posche già le Spalle bebber varcate 

- Lafeiando è tergo l difcofcefo se l'orto; 
Vn bel tepido cel didolce frate 
Tramar,e) pià (ul imòte ampro,et aperto: 
Aure frefche mas fempre, &' odorate, 
Vi [piran con tenor Srabilese certo: 
NÒ il fiato lorzsi come altroue fuole, 
Sopifceò defta im girando ;il Sole, 


Nò. come altrone fnolyghiacoi,& ardori, 
Nubi,e fereni,in quelle piagge alterna: 
mul Cieldi candideffimi Splendori 
Sempre SAmantase n0 Sinfiama overna: 
E nudre a prati l'herba a bherbas frors, 
A'fior l'odore,a rami l'ombra eterna: 
Siede sù Pacquese fegnor eggia intorno 
Le piaggeze moti sl belpalagio adorno 


La coppiasal” erba cima homai falita. 
‘Pronti bauena gh [pirti,e’l corpo la(fe: 
Oride ne gda per quella via fiorita, d 
Lenti hor monedo.<3 bor fermado slpaffe: 
«adoecco vn fonte,ch'ù bagnar inuita 
‘Folabvazalto cader da yn viso faffo; 
Così lrghiffima vena,e con ben mille 


Vaghi giri [pruzzar Pherbe di fille, | 


a: 
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| Matnttainfieme postra gli olmi,e1faggi, 
In profondo fentier l'acqua saduna, 
E fotto l'ombra di perpetuiMaggi. 
Mormorando fen'uà gelidaze bruna: 
Epuraze chiufa, al trapaffar de'rag gi, 
Senza celare in se vaghegza alcuna, 
E fourale fue viue alta s'eftolle 

’ Ù a 7 7 
L'herbetta; e vi fa feggio frefco e melle, 


trideii 


Eccoil fonte del vifo,& ecco silvio, 

| Chemortali perigliim se contiene, 

Hoy qui tenere à fren moftre defi; 

Et effer cauti molto à noi congiene: | 
Chiudiam gli orecchi al dolce canto,t y10, 
Di quefte del piacer fal(e sirene: 
Cost(dicena Araldo)al chiaro gorgo 
Nadremoe,one l'infidie bor tefeso fcorgo, 


Quini di cibi pretiofase cara, | 
Drizzata e l'ampia menfain verdi riti, 
E (cherzando vedean per l'acqua chiara 
| Due donzellette garralere lafciue; 
| Chor fi fprazzano il volto;hor fano è g4rs, 
| Cheprimaù vn fegno definaicarnine: 
Si tuffanotalbora,e’lcapoe’l dorfo 
Scopreno alfin dopo’l celato corfo. 
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Moffer le natatraci sgnude,e belle, 
De duo guerrieri alquanto 1 duri petti, 
Si che fermarf a riguardare, ed elle 
Segusan pure? lor giochi,e 1 lor diletti, 
Ma luna intanto candide mammelle, 
% E tutto ciò,che più la vifta alletti, 

Moftrò,da fianchi inffo,ienudo al ciclo: 
Fèan quali Pacque è l'altre parti sl velo. 


Qual mattutina ftella efce de l'onda, 

— Ragiadofa,eftillante,o come fuore: 
Spuntò,nafcendo già dala feconda 
Spuma de l'oceàn,la Dea d'amore: 
Tal'apparse cofteistal crefpaze bionda, 
Chioma frillana criftallino bumore: 
Poi girò gliocchise pure albor S'infinfe 
Que duo vedere;c'm se tuttafi ftrinfe, 


La chioma albor,sè laurea tefta accolta, | | 
Con vn bel nodo ella repente fciolfe,” 
Che lunghiffima in giù cadendo,e folta, 
Don vello d'oro il molle auorio immolfe. | 

0 che leggiadra vifta è gli occhi è tolta: 
Dia non men vago fichi lorla tolfe: | 
così, da l'acque,e da capelli afcofa, 

Alor fi volfelieta,e vergognofe, 


nta pi cfg at 
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Ridenainfieme,€nfieme ella arvoflia: 
Etera nel roffer piu bello il rofo, 

E nel rsfolrofforsche le coprie, 

Infimo al bianco mento al chiaro vifo, 
MofSela voce poi sì delcese pia, 
Che fora ciafcun altro indi conquifo : 
O fortunati peregrin,cui lice 
Giungere in quefta fede alma,e felice, 


Quefto è il porto del Mondo;e qui til rifforo 
De lefue nosese quel piacer fi (ente, » 
Che già fentine fecolede loro 
L'antica,efenza frenbera gente, 
L'armezche infino è qui d'vopo vi fore, 
Potete homai fpogliav liberamente: 

E fucrarle in quefl'ombra.à la quiete: 
Che Guersier qu folo d'Amor farete» 


E dolcecampo di battagliail letto. > 
Fias,lberbetta di piu verdi prati, 
E moi merrenti anzîl regale afpetto 
Di lei,che qui fà i ferus fuos beati, 
Che vaccorrà nel bel numero eletto 
Di que,ch'a le fune gioie bà deffinati: 
— Ma pria la polue in quefte acque deporre 
| Wipicciaselcibo à quellamefa bor toro. 
| Til 


pito. 
L'una diffe così:l'altra concorde 
L'inuito accompagno d'atti,e di (guardi, 
E come al fuon de le canore corde 
S'Atcompagnano paffi,bor less, hor tardi, 
Mai Cavalieri banno indurateze forde 
L'alme è quer verzi lor vanizo bugiardi: 
El lufinghiero afpertojel parlar dolce 
° Di fuor $aggira;e folo i fenfi molee, 


E fedi tal dolcezza entro diffufa > VARIO 
 Partefi fparzesond'il defio germoglie, 
Tofte Ragione larme fuerimchiufa, 
Sterpa,d recide le nafcenti voglie: > 
L'una coppia viman vintase delafa;‘ > 
L'altra few vè;ne purcongedo toglie. * 
E/fi eatrar nel palagio,elle ne l'acque: 
Cotanto l'effer vinte 4 lov difpracque, 


Il fini del Duodecimo Libro. 
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AM OnDOèdliicco edificio; 
INA 3 nti da e A 
(vba Grembo di lui, che qua 
\ ficentro ai ciro, 
SA Verdeggia n bofco, 
A MS oltra natura, Yfe, 
Di quanti piufamofi vnqua fiorio, 
Ordine inofernabile, e confufo 
Di logge intorno Demon fabri ordiro, 
Etra l'oblique vie di quel fallace 
Rauolgimento, impenetrabi! gIACE, 


Per la mag gior di cento porte,e cento, 
© Chanea quell'ipio albergo entrar coflore; 
Done firideal'effigiato argento 
Sa cardini del fino,e lucido oro, 
Fermarmele figure 11 euardo intento: 
Che vinta la materia è dal lanore. 
Manca il parlarsdi vino altro nov chiedi: 
Mé queffomaca ancor, à gli occhi credi; 
Tu 


Mirafi qui fra lafciuecte an celle 
Fauoleggiar con la conocchsa Alcide: 


- Sueltenotar le Celadidirefti 
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Se bInferno espagnòye[]e le flelle, 

Hoy torce il fufo:Amor fel quarda, e ride, — 
Miraf Iole con la defira Di] Av ui 
Per ifcherno,trattar l'arme homicide: 
E'ndofo bà'l cuoso del leon, che fembra 
Ruuido troppo è belle. e dolai membra, 


Dincontraè yn maree de canuto flutto, 


Vedi Spumatii fuoi cerulet campi; 

Elluno ordine,e l’altro i mezzo inffrutto 
Con nani & armese vfcir da l'arme 1 lapi, 
D'ovo fiammeggia londase pàr,che tutto 
D'incendio Martial Leucate auampi 
Quinci AuguftoiRomani Antonso quindi 


[e 


Trabel ovicnte,Egittii, Affini, & Indi, 


(oi 


Per bonde;e è monti co gran nsòti vrtarfiz 
Tanto impeto fofpingese quelli,e quelti, 

2 - x « 
Ne'torreg gianti legni ad incontrarfi, 
Già volarfaci,e colpo egrise fonefts, 


| Vedi,e dimegro fangati mari parfi: 


Ecco(nè punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuzgsr la Barbara Regina, 


9, 
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E fugge Antonio:e lafciar può la fpeme 
Del'imperio del Mendoow'egli afpira, 
Non fugge,nò:non teme,nd;mon teme: 

Ma fegue let, che fugge;e feco iltiva. 
Vedrefti lui, (mile ad buom,che freme 
D'amareà yntempose divergogna,e d'ir4, 
= Diirarsvolgendo gli occhi, bor la crudele 


c 


E dubbia guetràshox le fugaci vele, 

Ne le latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo è lei la mortes 
E nel piacer d'un bel leg giadro volto 
Sembra,ch'il duro fato egli conferte, 

Di cotai fegni variato,e (colto 

Erasl metallo de le regie porte, 
Iduo guerrier,poiche dal vago obietto 
Rauolfer gli acchizentrar nel dubbio tetto, 


| qual Meadro fra rue oblique, e'icerte(mota: 


Scherzase con dubbio corfo,hor [cende,hor 
Queffe acque a foti,e quelle al mar couerte 
E mentre ci vienssò,che ritorna,affronta: 
< Talize pia ineffricabili e men erte, 
Son quefte vie,mal libro in sè l'impronta: 
Il libro:den del vegliose’n breue modo 

De glieirori difpiega,e felueil nodo 
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Poiche lafciar gli anusluppati calli, 


Inleto afpetto sl bel esardin Saperfe; 
Acque fragnanti,mobili criftalli, \ © 
Gigli yofese violese bianche, e perfe, 
Prati herbofisalti colli ,apriche valli, 
Selie;e fpelunchenvna viftaofferfe: 
L'arte chel bellozel caro accrefce a fopre, 
L'artesche tatto famulla fi fcopre, 


Stiman neglette in parte il dolce loco; 


Et che Natare fra, ch'imt dipingao » 
Di Natura arte fembraze quafi vigioco, — 


Chela fua imitatrice affembrize finga, 


Mal'aura,ched Amore inSpira il foco, 
L'aura,ch'al dolce mormorarlufinga, | 
L’aura,che fempre volaze fempre VAGA, 
Opraed'incantose di mal'arte maga, 


Vezzofi augelli infra le verdi fronde 


Temprano è prowa pur lafcine'note, 
Mormora l'auvase fa le fogliezel'onde, 
Dolce garriv,mentre Pmerefpa,e fcore, 
nando taccion gli anzellizalto vifponde, 
Quando cantin gli angii, leggier percote, 
Non di pis colpo,che foane vento; 
ond'accrefca delconza al bel concento. 
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Mufica e l'aura sel fonte’ sel riuo,©l bofco; 
E mafire d'armonia le fronde,eirami; 
Scala d'Amor quel feggio ombrofo,e fofto, 
Que ei Feboze be Mufe inuitize chiami, 
Mentre le Sparge,e miete il dolce t0/co; 
E mille tende intorno,e reti, & hbami: 
\VE vi fondi lacciuo’forme sì care, 
Che ventura il caderus,e gloria appare; 


Wola,fraglialtri augei,com piume Sparte | 
Di color vari,vn,c ha purpureo il roftro; 
E larga lingua,ond ei diftinguese parte 
Il (uo parbarsche piu fimielia il noftro: 
Quefti ist albor con sè mirabile arie 
Svdi cantarsche parue vnvaro moftro: 
Tacquero gli altrisad afceltare intents; 
E fermaro 1 fuffurrs in arsa i venti 


Deb msra (egli cantòì spuntarla rofa 

Dal verde fuoynodefaze verginella: 
Che,mexza aperta ancora, emerga afcofa, 
Quanto (i moffra menztanto è pia bella: 
Ecco poi,lteta il feno,e baldanzofa, 
Di[piegazecco pos languese nò par quella: 
Quella momipàryche defiata amanti 

\Fuda varie donzelle, vari amanti, 


| 
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Così trapaffa al trapaffar don giorno, + 

De la vita mortaleil fioreel verde: 

Nè perche faccia indietro April ritorno, 
Sirinfiora ella maine fi rmuerde, 
Cooliam la vofa in sl mattino adorno 

Di quefto di,che tofto il feren perde, 

C oglia d'Amorlarofa Ammamo borsquado 
S'dmaze riamazin dolci modi amido. 


Tacquese di vaghi angeli slliete coro, 

tiaft appronando al canto indi ripiglias 
Raddoppianle colombes baciloro; > © 
Ogni animal d'amar fi rscon sgh. 
Pàr,che la dura quercia,ol cafto alloro, 
E tutta la frondofa ampia famiglia, 
Pàr,che la terra,e l'acquase forma,e Spi, 


Dolciffimi d'amor fenfi,e fofpiri. 


‘Fra melodia sè molle,e fra cotante 0 
Vachezze,allettatricise Infinghiere: 
Gia quella coppia rigidaze costante, 

A uezzi de l'inganno,e del piacere, 

Ecco vediassà nel mirare amante è - 
ra fronda, e frondaso le parca vederer 
Vedeapur certo il vagose la diletta; 
Ch'egliè i grébo è laDina,e]a è l’herbetta 


n 
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Ella,dinanzi al petto bà sl veldimfo; 

E°l crinfparge negletto al vento eftino. 
fangue per vezzo, l'infiammato vifo 
E'rugiadofo,e vexzofettoe fcheno. 
Qual raggio in onda,le fomtila vnrifo 
Ne glsbumids occhi,tremalese lafciuo. 
Soura lui pende, & ei nel grembo molle 


Le pofa tl capo;elvifo al vi(o attolle. 


E i famelici (guardi anidamente 
In lei pafcendo,fi confumaze firugge 


Sunchina,ei dolci baci ella fouente 


Liba borda gli occhise da le labra horfugge 


Etin quelpunto fefpivar fi fente 
Profondo sv,che penfi hor l'alma fugge, 
En lei trapaffa peregrina.afcofi 
Mirano i due Guerrier gle atti amorofi» 


E veggion lei,che le fellanti ciglia 
Da lui non torcese placidayl vagheggia: 
Ma nel fembiante Venere fimiglia, 


Che d’amor(con'e fama)arde,e fiimeggia,, 


La fua gona,hor cerulea, et hor vermiglia 
Direfti,& bor vindora,& bor verdeggia 
Si c'huom fempre diuerfa è sè lei vede, 

Quantunque volte è riguardar la riedo, 
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Così piuma talhor,che di gentile | 
Amorofa colombail collo cinge, 

> Dai mon fi moftra 4 st ftef]e fimales 
Man diuerfi colori al Solfi tinge: 

Hoy d'accefi rubin fembra vn monile; 
Hor di verdi Smeraldi al lume finge: 
Hora in jeme gli mefce;esvaria;e VAGA, 
In cento modi occhi bramofi appaga» 


Dal fianco de l'amanteeffranso arnefe. 
Un criftallo pendea Iucido,e netto: 
Scrfese quel fra le mani àleifopelen | 
Ne mifferi d’ Amor miniffro eletto. 
Con luci ella ridentizer con accefe, 

Mirano in vaghioggetti vm folo obietto : 
Ella del vetro 4 se fà pecchio, 9 egh 
Gli occhi ds les si fa lucenti fpegh, 

L'uno di feruità, altra d'impero 
Si glovin:ellain sé ftefa,® egli im les: 
Volgi(dicea)deh volgi cl Canabiero) 

Ame quegli occhi,ende beata be. 

Coniofch l'arme,ond'io languifcose pero. | 

Ne le mie praghe,e ne gl'incendii mici, 

Mira piu bel, ch'in vetro, on gelideacque, 

L'Idolo tuo nel cor,che folti piacque. 
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E,s'io ts Spiaccio ancorscome egli è vago | 
Mirar almen poteffi sl proprio voltes. 
Chel eusrdo tuo saltroue ci nen è pago, 
Giosrebbe felice; in se vimolto, 

Non puo [pecchso virrar si dolce image: 
Nè inpicciol verro è un Paradife accolte: 
Ma di fembianze si ridentise belle, 
Specchi è fol degno il csel co l’auree fielle, 


Ride ellazal fuon di dolci noté impreffe; 

| NÉ lafcrnibvagheggiarfisdi bei lauori; 
Ma degli erranti crini alborriprefe 
Con asres modi 1 lafcinetti errori: 
E quell'auro, ch’ Amore anolgese tefle, 
Tutto coSparfe d'odorati fiori: 
E'n bianco fen leperegrmerofe 
Giunfe anatini gigli; el vel difpofe, 


NÈ! fuperbo pauon sì vago in moftra 
Spiecala pompa de le occhiute piume: 
Nè [Iride sì bella indora,e nofira 

Il curno grembo,é rugsadofa,al lume, 

Ma bel foura ogni fregio sl cito bormofira, 
Che di la/csar giamai non ha coffame: 
Vario,teffuto,e di fua man dipinto. 
Co d'agoyond'il fianco adorno è cinto, 
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Lui lufinebe,e verzizà mille, à mille, 
Erano fattssivi fufiurri,e baci, 
E mol fdegni,e placideze tranquille 
Repalfe in bel contefto,e care paci, 
Vera Amore,e Defio con fue fenillez 
| Anzi con viste fiammee viue faci; 
Vera al quafi parlar,ch'in dolci modi 
Fà fonenie a' piu fazgisnigenni,e frodi, 


Fine alfin poffo al vacheg giargichiede last 
Cogedo ; dl b'aciaze n fab parta l’inyogha, 
Ella,por v fol dì fenlefcez e riedes 
E (pia d'antorno lavietata foglia: 

Egli rimamo, chedlus ion fi contedes*. 
Lafciar loco; d mutare habito; e fpoglia: 
Etralefiere alberga petra le piante zi * 
Se nom quanto è Con leiramito amante. 


Ma quando l'ombra con filentij amici 

Copre al furto d'amore i ferus accorti 
Traggona lenotturne bore felici, 
Con modi affifsi piutenaci, e forti. 
Hormentre ricercana altre pendici.» 
Armida,abbandonando i fuor diporti, > 
L'yno,e l'altro Guerrier, quali d'aguato: 

V(ci,di ricchese lucide arme ornate», 


DYVODECIMO. 226 
Qual veloce deffrier,ch' al faticofo 
Honor de l'arme vincitor fia tolto ; 

E, lafcino marito ,in vil ripofo 

Soglia tra verdi pafchi errar difcielto: 
Dametallo fonore , 0 luminofo 

Con gran mitrire à l'impromifo é volto, 
Gia, già brama l'arvingo ; e brama ilcorfo, 
Efcoter del nemico sl grase dorfor | 


Talfi feceil garzon, quando vepente i 
De l'armesllampo gli occhi fuoi perco]e, 
Quelsì guervier , quel sà feroce, ardente 
Spirto pur dianzi è lo Splendor fi offer 
Benche tra gh ags se nel piacer lanzuente, 
E quafi opprefo daletargo ei fofft» 
Intanto Araldo oltra ne viene; e lterfo, 
E luminofo fcudo ha in lui conuerfe. 


Egh toftoà lo (cudo il ewardo gira; | 
— ondefi vede sn lui, qual fiafij e quanto. 
Con barbarica pompa adorno Spira 
Tutto odori,&& amors, il crineel manto: 
En vece dela Spada, banere ei mira 
Vr chiaro (peglio,che gh pende è canto,. 
Con fernines iffromenti, ond'ovni e coma 
Parta,e diftingua liga, <& aurea chioma» 


ibid bid 
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Qual buom da grane,Galto fonno oppreffo, 

| Dopo vaneggrar lungo im sè riniene; 
Tale ci tornò a rimirar se ftefo : 
Dia se fteffo mirar già non fo(tiene. 
Già vede il volto;e timido,e dimejo, 
Guardando è terra la vergogna il tiene, 
Sichen'andrebbe e fotto il mare , e dentro 
1/foco,per celarfi,e gi nel centro. 


Araldo albora incomincià,parlando: 
Vèl'Afetutta,e và lEuropasm guerra: 
Chiunque pregio brama,à l'orto ;l bando 
Dato,gnerreggia ne la facraterrai 
| Te folo,ò figlie di Guglielmo,amando, 

Femina anoigem labivintoze ferra: 

Te folde l'ominerfo il moto hor nulle 
Moye: egregio campion d'empiafancialla, 


Qual fonno,ò qual letargo ha sì fopito 
| Nenovalore;ò qual viltà balletta; 
0 quale attendi gloriofo inuite > 
setenel campo la vittoria afpett4; 
Vieni,o guerrier fublimese (ra fornito | 
Il ben cominciosafsalto; el'empia fetta,  * 
Che gia crollalta,à terra efinta her cada 


| Sotto latua fulnineaze nmtta Spada 
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Tacque sl giouine incanto;e mefte,e fioco 

Parue,e confufo,e fenza motezò voce, 
pia + 

Ma fdegno vci dela vergogna in loca, 

Sdegno, Querrier de la Ragion feroce: 

Et alroffor del volto vn nuono foco 

Repente iui mandò lira veloce; 

Onde crucciofo egli feuarciò l'indegne 

Pompezdi feruita mifere infegne, 


E la confufion torbida,etort4, 

Lafciandoses fe n'vfci del labirinto, 
Intanto Armida de la regia porta 

Mirò fag gito ogni caftode, e vinto. 
Sofpetto primase siftà pofcia accorta, 
Ch'erail fuo vago al dipartinft accinto: 
El vede(abi fera vifta(al dolce albergo 
Dar frettelofo fuggitino sl tergo 


| Volea grsdar:Done,ò crudele fola. 

|. Lafciimal varco al fuon chiufe il dolore : 
Si che la votta fua,Pebil parola 

Torno dolente è rimbombar fu'l core, 
Miferazi fuos diletti bemai l'inuola 
Foryase fapersdel (uo faper maggiore: 
Ella (@.lLvedeze dimorir.contenta 

E fenolferma:el'arti fuerstenta,, | °° 
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uante mormorò mas profane note 
Tefala Maga con La bocca immonda, 
Cio,che arreffar può le celefti vote, 
E l'alme trav de la prigion profonda, 
Sapea ben tutte; e pur oprar non pote, 
Ch'almen l'Inferno al {uo voler rifponda.. 
Lafcia gl'incantise vuol pronar, Je vVALA» 
Lagrimofa beltà fia miglior Maga. 


Correse non ha d'henor cura, o ritegno. 

Ahi dose bor fonoi fueî trionfi; ei vanti 
Coftei d° Amor quantunque gal Regno. 
Volfese viuolfe(e fol co cenni) ananti o © 
E così pari al fafto bebbele fdegno, 
Clramò d'effere amata, odio gli amanti; 
A cui fur legge incertai chiari lumi, 
Co l'variar de fuoi dolci coftumi. 


. Hornegletta, e deltifa sin abbandono © | 

— Rimafa,feghe pur chifuege,e Spregza 
E procura adornar col pianto 1) dono , 

| - Rifiutato persè, di fua bellezza. 
Vaffene; <o° al pie tenere non fono, (È %d. 
Quel giogo mtoppo dò quella dura a[prexz 
E per meffaggio il grido innanzi imuia,. 
Perlui fermarne la feluaggia via. 


Fovfennata eridana: O tu,che porte 

Teco parte di me, parte ne lafsi; 

O prendi l’vnazò rendi l'altra, è morte 
Dè infieme ad ambesarreffazarichai pafsi 
Sol che l'ultime vec d tefian porte, 
“Non dico i bacizaltra piu degna baurafsi 
Quelli date, che temizempio, ferefa 


Potrai negar, poiche fuogir potefts,. > 


Diffegli Araldo alhor: Già mon conniene, 
Che d’afcoltar cofter, Signor,ricufî. 

| Di beltà armata ye derfuospreghi borviene 
| Dolcementenel pianto amaro imfufi: 

— Qual psuforre dite?fele Sirene 

Vedenda,er afcoltarido,a vincer:t'vf : 
Così Ragion tranquilla , alta Regina 

Sifà de fenfi? e sè medefina affina. 


 Alborrimafe il Cagabiero, <& ella: 
.» Sonragiunfe, anbelante,e lagrimofa: 

‘ Dolentesì, che nulla piuma bella 

«Altrettanto però, quanto doghefa. 

È Lat guardase’n lui vaffifas enon fauella: 
vO che fdegna, è che penfa 3d che non ofa. 

E; lei non mira;e;fe pw mira, il guardo, 

n Dolente volge, € vergognefo D) e tardo. 
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cVOLIBRO 
Qual mufico gentilpria che difnods 
La dotta lingua im alta voce,e chiara. 
Com dolciffimi accenti in baffi modi, 
Al'armonia gli animi altrui prepara: 
Tal cofter nom oblta l'artize le frodi, 
sAnco per dogliaò per fortuna amara: 
Da difofpivi fà concento n prima, 
Per difpor l'alma,in cutle voci imprima, 


Poi comincio:Non afpettarscl'io preghi 
Crudel,te,com amante amante dene. 

Tai fummo vn tepo;hor,fel ricufi,e neghts. 
E fini tal memoria acerba,e grene: 

Come nemico almeno afcoltazi preghi 

Dyna nemico talbor Paltro ricene. 

Bè quelsch'io chieggio,e tal,chedarlo puos 
Entegri conferuar gh fdegni tuos. 


Semodiisen ciù diletrose gioia bor fenti | 
° Nonten'venge 4 priuar, Godi pur d'efo- 
Giuffo è te pare;e fiafiAnch'io.le gente 
Di Italia odiai,;no! nego:odiai te ftefo. 
Nacqui pagana; vfas Parti poffenti 
‘ULecidehe fofe il voffro imperio oppreffo» 
Te perfeguiste prefise te lontano 0 Lo 
Dal'arme traffi mluogo ignotoe firamo, 
Aggingi 


LI 
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Aggiugi è quefto ancor, quelch'è maggiore 


Ontatarechi, o è maggior tuo danno: 
Tingannatst'allettas nel noffro amore: 
Empia lufinga!certo iniquo inganno: 
Lafciar [i corre il virginal fuo fiore; 

Far de le fue bellezze altrui tivanno: 
Quelle,ch'è mille antichi in premio fone 
Negatesoffrire 4 nouo amante in deno 


Sta quefta pur tra le mie frodi;e vaghe 
Stla mia grane colpa, el mio difetto, 
Che t QUINCI ti partase non ti caglia, 
Di quefto albergo tuo,già si diletto, 
Vattenespa[fa il mar;pugna; tragaglia: 
Struggila fede noftrasanch'so l'affretto. 
Che dico noffrasah nen pia mai:fedele 
Sono è te folaidolo mio crudele, 


| Solo,clrio fegua tesmi fî conceda: 
Piccola franemici anco richiefta. 
Non lafcia in dietro il preddtor la preda: 
Và il trionfante;il prsgionier non refta, 
De tral'altre tue (poglie sl Campo veda, 
Ft àl'altretue ledi a giunga hor quelta: 
Che Paltrus fchernitrice habbi Schernito, 
Moftrando me»fprexzata ancella, è dito, 
V 


| LIBRO 
Spreggata ancellazà chefi nadreferna, 

La bionda chiomasbor ch'è re fatta è vile 
Rucencerollaralitivolo di ferua*>>. x 
Pub connerra)fi vò babeto fermiberiv + 
Te fegund;quando, l'avdor più ferna. | 
De la battaglia entro Ixtuyba boftilez: 
Animoha certobo quel vizor,che bafte 
A portarti;Signor,gli arnefize Phaftei: 


Sarò al pia vorrai :fendiere;ò fender» 
Non fasch'in tua difefatl cor rifpermi, 
Per quefto fen,per quefto collo 1gnado, 
Pri che grantano è re, paffaranlarime. 
Barbaro forfenon farà sì eradoziv» 

“Chetiv0g lraferirsper non pragarmi: | 
Donando ogni piacer di fua vendetta - 


A quefta,qual' fi frasbeltà negletta, 


mifera,ancor prefumoancòr mi vanto 0 cè 
Di fchermità beltàsche nalla simpetra» 
Volea piudir,ma l'intervuppeslpsanto; 
Che qualfonte forgea di vinapietra: 
Prendergh cerca alborle deftrase! mato, 
Miferabile in'atto«& cis arretra. 
Refiftee vin cetsronde' Amor efclade, 
Al lagvimofo humorel varco chiude 


Non entra Amore a rinonar nel fino 

La fianuna. più feruente,e meno antica 
V'entra Psetate mm quella vece almeno, 
Par compagna d'Amor,benche pudica 
E lui commeue in gfa tal,ch'è freno, 
Può ritener le lagrime è fatica. 

Pur quel tenero affetto entro riffrirge; 
E quanto puòl'acqueta.e la rifpinge, 


Por le rifponde:Armidasafai mi pefa 
Ditessì poteftio,come il fares, 
Delmalcencetto ardorl'anima accela 
Sgombrarti,odii non Jonynè (degni i mies: 
Nè vò vendetta:nè rammente offefa: 
NÈ feruatà,mo tunemica bor-(es. | 
Evrafti e vero. etrapa[faftt 1 modi, 
Hora gli. amori e(fercitando, bor gh odi, 


Ma che;fon.colpe bumane,e colpe vfate 
Scufola natia leggesil Seffose gli anni. 
Anch'io parte falli: sà me pretate 
Negat non vò,mon fia schio te condanni, 
Fra le care memorie, 3 henorate,. 
Mi farai ne le grosese ne gli affanni: 
Saro tuo Caualser, quanto ‘concede. 
La guerra d'Afa,e con l'honor la fede, 
I cate Beat 3} 
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LIBRO 
Deb fia del fallo noftro bor queftoil fine, 
E di noftra vergognase non ti (piaccia 
Ch'in quel monte,del Ciel quali confine, 
La memoria de lor fepolta giacciai 
Et in parti vemote,en piu vicme 
Sola de l'opre mie quelta fe faccia: 
Deb non voler,che fegni ignobil fregio 
Tua beltà,tuo valor, tuo fangueregio 


Rimanti in pace 39 vado,à tenen lice 
Meco venir:chi mi conducesl vieta. 
Rimanti,ò va per altra via felice: 
E,come faggi euoi configli acqueta: | 
Ella mentre il Guerriei cosi le dice, 
Non trosa luogo,torbidasmquieta: 

Già, minacciando in dsfdegnofa fronte, 
Tor#a riguarda:alfin provompe è lente. 


NOn te Lucia Sincinfe.E non feinato 
Di Latin fangue tu. te bonda infana 
Del mar produ/le, 3" Cancafe gelato; 
E le mamme allattar di tigre Horcana® 
Perche minfingo piusl'huomo fpietato 
Dar vm fegno non fee di mente humans. 
Forfe cambio colori farfe al uno duole 
Bagnò almen gli occhi;o fparfe ef 
ole: 
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Quali cofeti ala(cioso q quarridico; 
S'offre per nviosmi ia em abbandona: 
Quafi buon vmcitor,di reo nemico 
Oblal'offefese 1 falli afpri perdona, 
Odi come confi igliasodi al pudsco 
Zenocrate d'amor come ragiona. 
O Cselo;ò Dessperche foffrir quefti emps, 
Fulmnar pos letorriei vofiri Tempi, 


2365 


Vattene purcrudel con quella pace, 
Che lafci a me;vattene,iniquobomai: 
De rolleignudo (pirtoombra feguace, 
Indimfi nente à tergo bias 
Nona Furta con l'angue, econlaface, 
1: anto f; ‘aguterò quanto l'amai: 
E se defin,ch'efca del marese fchini 
Gli fco glize l' onde,cr è l'Italia arvini: 


Prima de'tuos piu cari,egro elanguente, 
Piangerai l'afpra mortesempie Gacriicro 
E ,fconfolato,bramerai fonente 
Figlio d'Armidase frate altel Raggio, 
Hor qui mancò lo fpirto a la dolente: 
Nè quefto vltimo fono efprefte intiero 
E cadde tramortita,e fi diffufe 
Digelato fudore;e i lumi chiafe, 
Vil; 


| L'erori 

Chiudeft: gh occhi, Armidalil Cielo anaro 
Inudid il conforto a'tuot MANLINE, 
Aprim fera gli occhi, il pianto amaro 
Ne gliocchi sl tuo nemico bor che né miri 
osvdi 11 poreffi;o come caro 
T'addolcirebbe sl fon d’alt 7 fi ofpivi. 
DI quaro ei paotese predecab ta nol vedi) 
Pictefa in vifta,gli olmi congedi 


Hoy che farà ? dee sà l'ignada arena 

 Cofteslafciar così tra vina,e morta; 
Cortefialo ritienpsetà l'affrena; 
ma voler piu coftante sl mone,e porta, 
Intanto quel,c'hauca Pafpra catena, 
Non obha de canuto;e faggia (Corti, . 
Il fenero confizlio,anzi erfi cela: 
Pervdir chi minaccia;efi querela, | 


Poichrella in sè tornò,diferto,e muto, 

Quanto mirar potè dintorno fedrfe, 

Ito fen'è pw, (dife)& ha potutov)\ 
Me qui bsfciar de la nia vita imforfes 
NÈ vn momento indusiò: né breueatato 

Ò 

Nelcafo eftremo il traditor mi posfe, 
Et io pur ancor l'amaz equi rimango: 
Enuindicati ancor maffido e piango: 


= 


Cogito ROLE 
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Chefa piu meco al piatodaltre armezaltre arte 


Ionò ho dunque ab: fegiaro) par L'empso: 
Nel Abiflo { per lai ripofta parte; ) 

Nell Ciel farà per.lui fecuroteinpie, 
Graf ‘gihgozelpudo; el cox gh fsuello; efparte 
Le membra uppendò, «difpretati effe 171105 
% i Petto \ A 

'Ddafirose di ferita : vo, fuperarlo 
Ne Darts fsteyma doue fon? che parlo, 


difera Armida, alhor deseni,(edeeno 


DO NI A XxX} mu x 7 : 3 ki) - * : 
De ema a lempio rea? Cio MALO, 

é È 1 X È ì: A sà È 4 i 1a CÈ * 

cEheta pristan! basta ber taddo frlezna 

D #1 [ss] s ì DI) © i 


TRI, 1 FRS A : si 3 mi 4° INT 7 

I injiammna;e mass, wegnitiofara Poe. 
- Lat 

x 


- Par, fe\belea puo mella fodltro ingesno; 
Notîi fia vato d'effettosalia defire, 
O mafprezzata formazatesiafpetta: > 
’ ta OLE D) ì 
(Chetnal'ingiuriafà) l'apra vendetta, 


Quefta bellezza. mia farà mercede.» 


Deltroncator de beflecrabebeefta, 

Oimserfamofiamanti, eccofi. chiede»: 
Da:vossdifficil st viaimprefa baneffe, 
Io,che farobampie ricchezzeberede. 


«Deda vedettà al promo bamasfon preffa: 


Es so Pak di tal prezzo ind "gra f 6170; 1 
Belrd-fenidi Natura ingtil dono, 
Vns 


IVI en 


ro 


RO 


Dono infelice jo te rifiuto; e'nfieme 


odio beffer Regina,e l'effer vina, 

E l'efer nata mai,Sol fà la fpeme 

Dela dolce vendetta ancor, ch'i0 vin4: 

Cosìin vocrinterrottese irata fremt; 

E volgeil piede è la deferta rina: 
Moffrando ben,quanto bi furore accolte, 
Sparfa levi, Lieca gli occhi,accefa il volta 


dia de bafcofe infidie vfcsto Araldo, 
Lacautà man gli anolfe entro acapelli, 
lorcende il vifo al vifo byumidoze caldo, 
Er 4 preghi,di fede ancor rubelli: 
E con quel laccio sitenacese faldo, 
Legò le bracciaei piefugacizefnelli, 
Co nodi d'adamante,e di topatto: 
Nè fece altra di les vendetta, 0 firatto, 


Mala zonazonde intorno andò recint4, 
Conla feuera man le ba toltose diffe: 
Tu farai qui sò quefta pietra auimta 
A contemplar le ftelle errantize file, 
Sin chela moletua,bugiarda,e finta, 
Disfacciaze fogna cro,ch'il Ciel preferifle 
Che non tilega violentia,ò forza; 

Dia lfenno,e la virtàzeni nulla sfirza, 


à “Sini 
GA 
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Ella,moffa è quel dir,chiamò trecente 
Con fera lingua deità d'Auerno, 
S'empie il Ciel d'atre nubisen vn momete 
Impallsds[ce il eran Pianeta eterno: 
E Sofia, e fcote : gioghi alpeftri sl vento: 
Ecco gs4 fotto a'piè magehiar l'Inferno. 
Quanto gira il palagio,vdreffs îrati 
Sibili,& vrh,e fremitize latrati, 


ombra,piu chedi notte,in cus di luce 
Raggio vifta non è,tutto il circonda: 
Senon ch'intanto vn lampeggiar riluce, 
Per entro la caligine profonda. 

Cela alfin l'ambra;e iraggisl Solviduce 
Pallidi; nè quell’aura anco è gioconda. 
“Nè più ilpalagio appareò pur le fue 
Veftigia;ne dir puoffi:Egvi qui fue. 


Come imagin talbor d'eccelfa mole 
Forman nubi ne D'ariaze poco dura: 
Chel vento la difperdese folue il Sole: 
Come fogno fen'va,ch'egro figura: 

Così fparuer gh'alberghise veftar fole 
L’ombra,e lborror,che fece 111 Nattra: 
E hi vedean tra bofchi ermize felusggi, 


«Arfti cipreffie falminati i faggi. 
Pv 


tu 
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uean fecuro fine i feri incanti; “00 
Onde gli Dei d'Inferno ellacoftrinfe: 
Ma laccio di tipatize d'adamanti; 

Nom era [ciolto se quelsch'a piedi ilcinfe, 
Die: Hor fecuri andremo;e 14 rimanti; 
Perche fenno,e valor,così f'auinfe: — 
Eyvinta infernal fraud e,bonore banrano 
Perfida lealtateze fido inganno, . 


Il fini del Terzodecimo Libo. 
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perni 
Volto dA A ì ehe equi 
i) AI de: penfierozi i. > 
7 GN Faxer le e fehiere, trdhea, Dir: 
"pui \ dacenti;; ut 
granda, 3 a venne al I fol viaria Piero: sd 
E, tratiole 3 sn, di di [per te: 16319. tela accenti. 
Gl; parlò, venerabile, e  feuero* - RR RI, 
Ta mos, Capita, fazeterenes si 
Ma dii non comusci onde COMMERCE, 


Sid dal Cielo il priatcipiose imuoca auanti, 

«Nele spresbiere pubbiche, e deuate, 

La rvobitia del Ciel d'An gel fanti, 

che ne dia la vittorta ud che puote, 
Preceddi He hard tn i facre. veftise canti, 
Con foane armenia; pietofe note: 
- Eda, voi Daci lersofo 3 0148 I 

Putrate al volga capire; ; e viaccomp agni. 
7) 


civica e < ito ra. 
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Né pur donne, € fanciulli e franchi vegli, 
Faccìan, piangendo bomat de fallremeda; 
Ma quessch'à gli altri tu preponize fcegl, 
Ne tuoi conyiti in sì famofa tenda , <>. 

O quanti Wapparian lucidi Spegh 

Cinti dov fino yin cur lo Sol riplenda ; 

E come bella era.la vina luce, © Do 
onde vifalge il gloviofo Duce 


L'anima è qual criftallo se puro, etero, > 
In cui fisimmeggiail Sol tremante,e Vago: 
Da Se di macchie tenebrofe afperfo ; 

Nè ricene del Ciel la chiara mago} — 
Tergafie l fue penficò è Dio conuerfo, © 
Sarà quafrdinin, quafi prefago. SE” 
Ma quel, ch'è l'alma peccatrice appatne, 
E falfo inganno di mentite larue. ni 


0° Così IFPI I PSGIAG RG I 
El pro Goff? edo 1 buen confich approna s 
Serno ( rifponde)di GESV gragiito, > 

Il fanto e[fempio di feguir mi giona. — 
Hor,mentrei Duci à venir meco muto, 
Tui Paffori depopoli ritreua, © | 
Guglielmo, el faggro Arnolfo,e voftrafia 
La cura de la pompase facrà, e pra. 


Co'duo'gran Sacerdoti altri minori 

La 'venelvallo, tra fecrete foglie, 
Soleuan celebrar diuini bonori. 
Quiui gli altri veflir candide Spoglie, 
Veftiv dorato manto i duo Paffori, 
Chesbipartite, foura 1 bianchi lins, 
S'affibia;e d'aurca mitra ovnaro i crini. 


Portato dinnanzi; e dispiegato al vento, 
Il Segno, rinersto in Paradifo, 

E fegne il Chorod paffo rame, e lento, 
In duo lunghifStmi ordini dsuifo : 
Alternande,facean doppio concénte, 
In fapplechenol canto, e'n humil vife: 
Seguian s duo Paffor le acre pompe ; 


Che nullo impeto hoftil pertrurba > è rompe. 


Venta Goffrede poi, i come él ufo 

Di facro Re, fenza compagno è lato: 
Segusano è coppia i Duci, e non confufe 
Seguda loffuolo sn lor dife[a avimato: 
Sì procedendo , fen*vfcra dal chiufe. 
Albergo fue l'effercito adumats: | | 
Ne svdian trombe , 6 fuoni altri feroci: 
Da di fanta pietà canore voci. 
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Nel feguente mattino sl vecchio accoglie 


Sp: ar EdBEREOTATO 
Te Geniterzte Figlio;egrale al Padre 

E tesche d'ambo visti.antando:Spéris ) 

E te dlsuomoze dî Dio, yéi gm Madre, 
Chiaman propitiadlor guagfti defirizi o 
oduciz:A %voa,che le diwine fanadre ) 
Delciel monete n tre lucenti giri SA 
E te,Ch'anzla cana;anzi latombazi >) 
Precorrs CHRISTO infua,ch'alta viniboba 


Chiamano ete,che fer pietrase foffegno.r. 0 
Dela chiefazda Dio fondata,e fortes . 
ouhora il nonostuccefSor.t40 degno. >. 
Di gratiaze di perdonosapre Le portés a 
E gli altrs Deh del celefte Regno, 

Che dinslear La fud mivabilimorte:) +0 
E qu ci,ch'il vero a-confermar feguiro» 
««Teftumoni co’l fanguese colmartire > 


uelli ancors La\cui pennazola fasiella; ue 
Infegnata ha del Ciella Via [marrita:: 
E lacara di Camastose fida ancellis 
ch'eleffe la piu faritase puravitai.. 
E leVergini,ch sufe' inicafta. ebllazinei? 
Che Diacon altemozze dt imaretdir, 
Et quelle;chi' al tormento maittà alma. 
Hebbero;e merttar coKona,e palma, ai 
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Così cantando sl popolo deuoto 
Comlarghi gii (i difpiega,e rende, 

E drizza al facvo monte il tardo moto, è 

| Chedal'oltueil fuo belnome prende, 
Che chiarazantica fama, al mondo toto, 
In cui poggiando incontraldi vafcerde, 
E quando nafce in Cielo il Soledl'Aiba, 
E; primo araggi l'aria fofcamalba 


Tral'alte mura, ela fublime cofta 

Che d'Oriente la Città vagheggsa, 

Ft al fommedilei meno S'accofta, 
Dos è il gran Temprose la famofa Reggia: 
La capa Giofafat in mezzo e pofta: 

E Cedrenil torrente entro v'end eggia; 
Per mattutine piog gresò per notturne. 
Accrefciuto da frefche, e lucide yrne, 


Et bora perombrofa,co freféa valle, 
Soaue mormorando, her per deferto, 
Sparge de lucide acque bumido calle; 
Portando al morte mar tributo incerto 
uefto sl buon Revolt al fi liuol le (palle, 
Pafso sl pie mudo,e cavo hauea coperto; 
El varcò Curisto4lbor,ch'almote afcefe 
La vel'adorno Choro ancor difcefe 


né TABA 
In quel fecreto horror del loco facre 
Ogni anima fedel, temendo, adombra, 
Ne di fiorstà vifta, è di lanacro 
Vaghexza,quel'hovrer dal petto fgombra: 
Che per dolo fparfo, è fimolacro 
Nafce via meno, ouer per toba, ed ombra. 
Macrefce anpenfar l'effremo giorno , 
Chin biancanube il Rè dèe far ritorno. 
Sinaiala sù l'effercsto canoro : 
E ne fuenan le vallsime ; € profonde, 
E glo alti colli se le fpelunche loro; 
Edaben mille parts Echo rifponde: 
E quafi pàr, cw'un bel filuere choro 
Fra quelli antri fi celi, en quelle Sponde : 
S) chiaramente rimbombar 9’vdina 
CHRISTO,GESV, MARIA sd rina in ri- 
| (sa. 
Dvin sò le mura à rimirar fratanto 
Chetifi fanno e timidi, 3 pagans, 
Itardi pafsi, e1 giri,e l'bumil canto 
E l'infolite pompe 01 viti eftrant. 
poiche ce[sò de l’ordin facro, e fanto, 
La maraniglia; 1 meri profani 
Alzar le frridase di beffemmie, € d'onte, 


Muggl torrente, e lagran valle,e more» 
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Da da quell'armonia facra,e foane, 
L’Hofte fedelmon fi rimoe,.ò tace; 
NE fi volge a’ ques gridi, 0 cara n'hane,. 
Piu che di fiormo bauria d'augesloquace: 
NÈ da fa[fo;ò da flral farretra, è pane; 
Che giungano 4 turbar la fanta pace 

Di sì lontane,e l (uon pietofo,e dolce. 

A cui l'ira del Ciel sacqueta,e melce: 
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Su'l dure monte oue'l Signore effempio 
Dar volle a' fidi fuoi,che foco eleffe, 
Tornado al Ciel,dopo’l fuo fero fcempro, 
Lafciù de predi alte veftigia mpreffe: 
Le quas poi cinfe di [ublime Tempio 
Helena;à cus tal sratta Iddio concef]e: 

° Maricuso de'marmiil fino incarco; 
Daterraal Cielrimafo aperto il varco» 


Quini d'auro,& d'argento ornate altare 
Di fanto cibo al Sacerdote è menfa; 
E quincise quindi,luminofa appare, 
Sublime lampa,in lucid’oro accenfa. 
Quiui altre [poglie,e pur doratese care, 
Prende Guglielmo; e pria tacito penfa: 
Iui con chiaro fuon la voce (piega, 
se ftefo accufase Dio ringratta,e prega, 
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Sono ini Duci ad afcobtar primieri: 

° V'bannogli altrs leviffeintefese figle, 

‘ si x % . 2) . 

Ma,poi che celebrò glualtr miftert, 

Del paro facrificiosstene(ei di(fe,) 

Enfronte alzando d'popol Guerrieri 

Lafua:facrata manzo benediffe;><0 
7 Pe ft È ‘ SA fi 

Alhor fen ritornardi poggio tn valle; 

Per lo dianzi dalor fegnaro.calle, 


Fap: è H Hj » ?i © Fi. 
Giunti nel vallo;e l'ordine già frietta;». 
Si rimolze Cofiteda è l'ampia tendar) 


x a ? z x - "i 

El'accompazna fisobodlcarà; e faltox» | 

Cai . lc : , . £ . - 
Ellajcia porperche vipofoci prenda, 


Eolitatti licentiasimdietro voltona =) 


Se non. fer. Dasci,al cn guadicio intenda: 
E gliraccogloa mwenfare. vuolschiàfrote 


Steda Gionanni;e preffo 11 fregio Conte, 


Poi che de cibi il-maturale amore 
Fò sn lor vipreffose l'importuna.fete; 


Diffe 4 Dust Gran Duce Almasoalbore 


Tutti-abafalto vorprento fareteso L 


Quel fia giorno di guerraze di fudore; 


uefto fia di ripofo, edi quetez 
Cos3.dil] ‘eglisccrifpondea Raimondoz: 
Ch'al dello, lato gh f edea f ecande:” | 
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Dele machine è me la prima cura,» 
Signor, fa datasbora è condotta al fine: 
Talche potrem,come fia notte efcura, 
Portarle& 14 Città via pia vicme, 
Ma da quallato.le fuperbe mura 
i\Faran con mag gior danno alte vuime 
Dubbio fon so;benche gli antichi effempe 
Stan 1 medefmi quafiinvaritempi, 


Da quella parte,sue Aquilone annerfe 
Porta alma Città nubi.e procelle, i 
ICRé di Babilonia paffo aperfe 

‘Prima à le genti,di pietà rubelle: 
Quando il popal di Dio l’empio di Perf A 
E fece di Sion lefishe ancelle; 
Es'accampà tra quello fragno.e'l colle 
Goreb;ch'è Borea ancor la cama eftolle 


«Sù l'altro monte s'attendò Pompeo, 
Lo qual piu verfo Borea inalza al quoga: 
E fù nemico mon crudile,ereo: 

E pofe alla. Città men duro glogo, 

Ma dél Romane Duce,ò del Caldeo, 
Non fcelfe Tito poi lontano sl luogo: 
Quini Salfife ancor fra torve,etorre: 
Ne volfein altro lato affedio porre, 


CEI : 
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Cingean tré mura la Cittate antica; 


Comuna non baftaffe ampia corona: 

E trè mura eSpugnò forza nemica, 

Che tutto vince, & è null'huom perdona: 
Né di periglio teme,ò di fatica: 

Che giufta iva del C sell'infimase fprona: 
E pos rimafe in quel crudel contrafto 

La Roccazil Tepio sel Matese pfose quafto. 


Così dal’ A quilen tre volte offende 


Turbo di guervaze porta vltimo danno: 
Et hoy dal’ Aquilon;fe più contende, 
S'oppugni, 5 vinca il Barbaro Tiranno: 
Dose snalzafti le fablume tende; 

E le machine eccelfe al Cel fen'uanno: 
Nè porrà foftener l'inuitta forza: 

NÉ dal meriggio, ostegli men fi forna. 


00) tacesn guifa d'husm,ch'2 gleria aSpiri; 


E ponga è le [ue voglie vn (aldo freno. 
Ma foggiunge T. ancredi:ousnque to mort 
L'ampia Cittate, & l’inegual terreno; 
Non fol donde accampar Caldei,è Afsiri, 
Spero prefta vittoria,o tarda almeno: 

Se pur cede al valore herrida cofta; 

Fi fe machina ancora ini Saccofta, 


\ 
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Onde nei tronerem(fe dritte efttmo) 
Piu frale,e men guardata ogn'altra parte, 
Dandol'affalto 11 dì (econde,el primo, 
Dode sl Sol nafcese donde poggiazo parte. 
E fino al formino porterem dal'imo 
Machine gravi con faticazed arte: > 
E tanto fia piu rara,e noua gloria, 
Quanto banrd meno effempi alta vittorsa. 


Perb,fe guerra è mor l'Egitto indice, 

Piu non fi tardi,e'n ciò non fia contefa, 
mà fel Conte farà d'alta pendice 
Ala gran Torre di Sion offtJa: 

Io (pero di tentar(fe ciò mi ice) 

Se la Torre angolare è ben dife[a: 
E,(eguendo i di lui faggi ricordi, 


Saremo in varie parti almen concordi. 


Ma quel,che cisì caro al grand e Augrifto, 
Vine hor la quarta età co’ Duci illuftri, 
Il fecolonouel, pix del vetufto 
Hà(dif]e)fattii fuoi guerrieri indaftri: 
Perche lo (patto è dela vita angufte; 
E sìfreSherta al variar de'luftri: 

E fauwysimo è sl Tempo,e quafi padre, 
O quafî maftro almen d'arti leggiadre, 
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Però, mentre fiorì di Carlo sl Regno, 

E l'arte mubtare in pregio falfe: 

Il mio Signor, che fà d'honei sì degno, 
Vunfesefpugno 3 domò quanto egli afjalfe: 

Ma piu de l'arte, e del fottile ingegnos 

Il verace valor fi vide, e valfe: 

E rifplendean, quafi fulmmes lampi, 

I fuor guerriera im mille aperti campi. 


Lor da monella etate (0 così armi ) 
Di minore ardimento, e minor poffa, 
Producei fuossnè fra le fchiere, el’armi, 
Fà mar auighe, da valor commoffa: 
Chio peffa vidi,(e non vorrei vantarmi) 
E rado hor veggio hoyribile perco[fa: 
Ma piu fonente 1m difufati modi, 
Mura,machine vallo, induftrie, e frodi. 


Mache dich'io, percofe, è feri colpi, 

 Qmearauighe di poffanza effrema? 
Quafi natura indebolita imcolpi, 
E non più. tofto la virtu, che fcema. n 
Qual'hssomo è piu, doue fi fneruz,e Spolpe, 
Chel'ordimenon lafci hoggi per tema | 

Cui non par grane manto in1que fafcio? 
Elami. el cibo,e) vallo à dietro lafcio. 


Et fol tallzora tempi antichi, e l' fo, 
Ond'bebber glrocchie porienzazio narro, 


[I 
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E'l Re Lombardo vinto, @ntorno thitlo. 

Madrqual cafo matsi Jpefoso garror 
.Hor quì, per.mto parer fara \conchiufe, 

Che la parte, anco volta alfreddo carrs, 


Età l'Orfe;f tenti; enon fi pecchi 
Troni modo preponende'a' vecchi. 


Dogliomi, che tardare in graue afiedio, 


(i D'ampsa Cittate boma circonda,e ferra, i 


Non può la giouenta, che (china il tedio, 
E d'Egitto rafpettiamvicina guerra : 
Ma contra Carlo nonv'hauea rimedio; 
Perchememico egual non hebbe m terra: 


Onde quà vinfe ancor fenza periglio. 


Tacquesel Duce lodò l'alto configlio. 


Alhor di trombevdifsi on bel concento; 


‘3° 


Et Enardo dleturbe accolte infieme: 
Esardo,la cui voce avanza il vento, 
Eltuonoze la procella,cl marsche freme: 
Sì che de cento sl eridosecento)e cento, 
Men farsa vibombar le parti effreme: 
L'affalto publicd,ripofo; e tregne, 


Dando al tranaglio infino al dì; che fesue; 
pe ul etti I Bee Ln E URIOE ? po 14 Dalia 
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ncor dubbia la luce,® immaturo 
Eyane lOrientesl nono giorno: 

NÒ la terrafendeal'aratro duro: 
Nèfta il paffore a'prati anco ritorno: 
Stanatrarami il vago augel fecuro; 

n felua non Svdia latrato,o corno: 

Quando è cantar fonora horrsbil tromba 
Comincia è l'armesà l'arme il € sel rimboba 


Abarme,à l'arme, fubito vipiglia 


Ogn'altrase nfiamma l'animofe fchsere: 
Sorgesl forte Goffredo; e già non piglia 
La gran cordgza,ò l’avme fue prommere 
Ma fua lorica, & vm pedon fimigla 
Con l'altre lucidi[fimese leggiere: 

Et quando il lesse pefo indaffo banena, 
L’antichiffimo Duce anchvei fi lea. 


uefti;veggendo armato in cotal modo 
‘D’inuitto Duceyl (uo penfier comprefe: 
Ouwè(glidiffe(5l grane vsbergo,e fodos 
owe,Signor,baltro pia grane argefe: 
Perche feiin parte inerme;io già non lodo, 
Che vada con Sì debili difefe: > 
Ma datai fegni fcopro altri defiri, 
Ch'4noua meta ancor di gloria afpiti» i 
De 


i NRE a Mera 
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Deb,che ricerchs ta? prinata palma 
| Di falitor di murar altrile faglia: 

Et e[ponga men degna,e nobil alma, 
Nerifchs{come dee)d'afpra battaglia: 
Ta rspréndi, Signor l'vfata falma, 

E dite fte(fo è noftro pro ts caglia: 
L'anima tua,mente del Campo,e vita, * 
Nos faluise non ci atterri empia ferita 
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Rofpofe il pio Goffredo: Al Magno Carle, 
Già vechio Augufto,difegual fon vo: 
Mas Orlando vedefti;à feguitarlo 
Lecstofaffese il mio fommo defio, 

Però faticaze rifchio(e’lvero parlo) 
Schiuando,in guerra andrei quafi reftio 
A quella d'alta gloria eccerfa meta, 

Che Panima di morte ancor fa sera, 


Tacco,ch'iò fono (e tu fouente il diciy 

| Pouero Duce ancor di pouero Hofté, 
Dunque,pofcia che fian contra inemici 
Tuttele genti g1d moffese difpefte: 
Ben è ragion,(ne par mel difdici) 
Cha le mura pugnado,anch'son'accofte: 
E la fede promeffa alCselo offerui, 
Egli ms caffedifcase mi confer, 

X 
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Così diffe egli: Ei Canaber Erancefi | 
Quafi moffi è queldor d'acuti Sproni 

E gli altrs Duci ancor men graus drnefe 
Parte veftiro;e fi mofirar pedoni. 

Nei pagani fratanto erano afcefi. <> 
LÌ doue a'fette gelidi ‘Triontont 

Si volgese pie Poccidente muro, 
Che nel piufaci. ito Ppis fecaro. 


ord ch altrovde ba Città mon teme , 
Dal'afaltonemco offefa alcuna. 
Ouéui non par sl fero A rgante,infieme 
Col gran Baldecco 4. fue! guerriera A@Una; 
Ma clhiansa ancora è lefatiche eftreme 
Fancisilli,e vecchi,lb'oltma fortuna: 
E con quefti portando a’ più gagliardi, 
Calcese z0lfo,e bitume ye faffixe dardi. 
E dimachino,e d'arme ban pieno auante >» 
. Tattog selimura,à CHI Soggiaceil piano: 
E quincaa forma s'horrido gigante, 
S orge dafanchi im sù l'empio Soldano: 
Quindi tid merli sl mimacciofo Argante 
Istreggia;e difcoperto è di lontane: ‘ 
Ln sila Torre altiffima angolare 
Souratutia,C lorinda eccelfa. sppae 
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A cofteila faretra,e’l erano incarce 
| Del'acute quadrella altergo pende: 
Ella gsàne le mani ha prejo l'arco, 
X già lo ftralv'ha sù la corda;eltende: 
Et difiofa di ferireal varco 
La bella arcsera 1 fuor nemici attende: 
Tal già credesnla vergme di Delo 
Tra l'alte. nubi Jacttar dal Cielo, 
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Scorre piu fotto Deldechino è piede, 
| Dal'una,à l'altra porta;e'n sale mura; 

Ciò,che prima or dinò, cauto rinede; 
E1difenfor conforta, erafecura: 
E qua genti rinfor z4;e là prouede 
Di maggior copia d’armee'ltutto cur4, 
Ma fe ne vanl'afflitte madrial Tempio 
«A rspregar Nume bugiardo, &s empro. 


LaRegma Funebria al meffo Choro 

E fcorta:benche già d'yn Duce Armeno: 

Lugeriaè feco, ch'i [uosfregi,e l'oro, 

Depone, humida gli occhi,e'l volto! feno 

Il cus grà padre fra l’Affirio,el Moro 5A 

Di pra Regnize d'Imperi,bà slricco freno. 

Hor và dolente in veffe ofcurase negra, 

E fegue D'altra turba afflitta,ed egra. 
X 3j 
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Deh spezza tà d el predator F rancefe 
L'hafta,Signor,con la man ginftase forte; 
E lui,chetanto ib tuo gran nome offefe, 
\Ancidi,e (pargi fotto Dalte porte, 
09 diceashè fur le voci intefe © 
La gu tva'l pianto del'ererna morte, 
Hor metresl debol volgo,e plorase prega, 
Le gente,e arme il Pso Buglson difprege. 


Tragge egli fuor P'effercito pedone 

Com molto prowsdenza,e con bell'artes 

E conta l muro,ch'aftalir difpone | 
obliquo e feeuro in duo lati al comparte: 
Le balifte per dritto in mezzo pone, — 
x gli altri ordigni del'herribil Marte, 

| Onde,ingnifadi fulmine fi lancia 

Vèrle merlate cime hor faffo,bor lancia, 


2 E merte im guardia i Caualier de fanti. — 
‘0 Datergo,emandai corriders interne. 
| DAil fegno pos de la battagliase tanti 
Gli arcseri fon,che fen'efcura il giorno: 
E da machine l'arme al Ciel volanti 
Adifenfori fanne oltraggio,e fcorne: 
Alsvì mortose l'loco alers ‘Abbandena: 
Rara è del muro già l'alta corona, 
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La gente Franca smpetuofa,e ratta, 


Albor,quanto piu puote affretta spal, 
E parte (cado è (cudo mfieme addatta: 
E di quella un coperchio al capo faffi: 

E parte fotto machine Sappiatta, 

Che fan riparo al grandinar de faffi: 
Et.arrisando al foffo al capose’l vano 
Cercano empirne,® adegnarlo al piano 


Era quelfo[]o di palufire limo, 


o pur d'acqua,che fragni,humido,e molle; 
Ma l'han ripieno ancor che largo, gs smo, 
Le pietre tronchi,e letenaci zolle: 
Dardstiffimo Hermanno intanto il bruno 
Scoprela teffas<s vna fcalacfielic: 

E no'Lritien dura tempefta,ò pioggia 

Di feruidi bitumize svi poagia, 


| Vedeafiin aria Drogo,altrone afceft, 


Mezzo l'aereo'calle hauer formito;. 


< \ ‘ 
Signo à mile faette;e non offefo. > 
D'alcuna sì,che fermi il corfo ardito: 
Quando n {afla vitondo,e di gran pefo, 
F. eloce,come di bombarda vfcits 3 
Ne l'elmo il coglie;e’lrifopinge a baffo, 
Gelido più di quel medefmo fafo. 
X 1} 
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on è mortal,ma oranesil colpo,el (alto; o 
Sì hei fordilte, e glace immobil pondo. 
Argante alhora 11 fuon ferocesed alto: 
Cadbto è il primo:her chi verrà feconda 
© Chenon v[cite è manifefto afalto, 

Appiattati guorrier:910 nori m'afconda? 
Non gioneranni le cauerne eftrane; 

Ma vi morrete,come belue in tane. 


L'occulta gente è quel parlar non cef}à; 

Ma,fra ripari afcofa, anguftize cant, 
E fotto gli alti (cuds vnitaze (pela, 
Le fuette foftenta,ei pelt QrAuI. 
Già gli ariets ala gran Torre appreffa 
Machine crandi,e finifuratetrani, 
Chan coli di monton ferrataze dura: 

- Temonle portesl corso, l'alte MUTA, — 


Gran mole intanto‘ di la sù viuolta, 
Per cento mani algran bifogno how prote, 
Che foura la teftaggine pu folta 
Ruina,e pàrsche vi trabocchi vin monte: 
© Edegh feudi l'union difciolta 
Più d'umwelmo vi frange,e d'yna fronte: 
E ne rimanlaterra Sparfase rofa 
Darmee difangue,e di ceruella,ed'off4z 


sani 
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L'affalitore albor fotto il coperto 
pele machine fue mon fi ripara; 
Ma deciechi perigls al'rifchio aperto 
Fuori fen'efcese fua vivta dichiara 
Aleri poggia le fcale,e và per l'erto: 
Altri percoter fondamenti è gara. 

Ss crolla sl murose, raimofo,i fianchi 
Gul retti moffra è l'ompito de Franchi. 


E ben cedewa è le percoffe borrende, 

— Chè dobpra in lui D'efpugmator montone, 
Ma quel volge da'merli anco sl difende, 
Con vfata di guerra artesevazione: 
Ci'onunquela gran trane in lui fi fFende 
‘Cala fafci di lana; è gh frapone: 

Prende in st lepercofe, fa più lente, 
La materia 'arrendenole,e cedente, 


Dientre con tal ualor Sorano ffrette 
L'ardste fchiere è la tenzon miortala; 
è Curio Clorindafettevolte;e fette 
Rallento barcascon'anento lo firales. 
Et quante in giù volar'dure faetto; 
‘Tante n'infangainaro il ferrose l'ale; 
Non di fanzue plebeo ma del piu degne: 
Che fegge quella ignebi gno 
Xu), 
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Er il primo guerviersch'elapiagafe, |. > 
Fà il forte Anfelmo:honor delfso paefe. 

Dda (soi ripari à pena il capo es traffe, 
Che lamortal percoffain lui difcefe 
E,chela deftra man non gli trapaffez 
Il guanto de l'acchaso nalla.contefe: 

Si che inutile è arme, esfi vetira, 
Fremendo;e meno ds dolor,che d'ira 


Henvico de Sadernò in riaealfoffo,. 1 
En sò la fcala poi Dadone il Franco: > 
Quegli morsstraffitto il'braccio;el dofSo, 

"i da l'yn paffato è baltra canto: 
Sofpingena il monton,quando € perceff9, 
D'Amico il deftro,à Pontio il.lato maco; 
Sì che tra via s'allentase vnol pos trarne 
Lo ftrale.e refta il ferro entrola carne. 


Al'incauto Ariffco,ch'era dalunge >». 
La fera pugna a rignardarrinslto) > 
La fatal canna arriva en fronte il page: 
Stende ei la mano dll ecosonetba:colto: 
Quando nona faetta ecco fog giunge 
Soura li manojela confige al volte: 
ond'egli cadese fà del fangue facra, 


Su Palme femminili ampio lanacro © 
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Ma non lunge damerli à Palamede 

(Mentre ardito egh [pregza ogni periglio; 
E sù per gherti gradz inalza il prede) 
Cala il fettimo ferro al deftro ciglio: 
E,trapaffando per la cana fede, 

E trainerui de l'occhio,efce vermiglio, 
Divetro per la nucca;egl trabocca, 

E more à piè de Paftalita Rocca, 


Tal fuetta coftei,Goffredo intanto 

Con nono afalto i difenfori opprame; 
Drizzata hauendo è l'alte mura acanto 
De le machine fue la piu fublime, 
Queftoe cafteldi legno;e Serge tanto, 
Che potea pareggiar l'eccelfe come: 
Caftel,che,grane d'huomini,& Armato, 
Tralaporta.ela torrest alC selo alzato. 


° Serge auentando La tervsbsl mole 


Lance e quadiella;e quanto può Saccofia: 

E, comé matie im guerra Amane fuole, 

1 anta d'onirfià quella parte oppofta: 

Ma chile? guarda, co impedir ciò vuole, 

L’vrta lafronte,el'onae l'altra cofta: > 

La vifpinge con bhafte e le percore, 

Hor cole pietre 1 merlishov ponti har rote. 
XxX 
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nti di qua,tanti di lafn moffi, || > 
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E faffi,e dardi,ch'efcuronne sl Cielo. 
Surtar duonembiin ariasela tornoffi 
Talhor vifpinto,onde partivasl telo 
Come di fronde fono rami (coff 


Da la pioggia ndurata mn freddo gelo; 


E ne caggioni pomi,anco immaturi: 
Cos gh empi cadean da gli altemuri.. 


Perche (onde in lov piu grane il danno, 


Che di ferro affas meno eran formati. 
Parte de'vini ancorasmfuga vanno, 

De la gran mole al fulminar feriti. 

Ma quel,che già fù di Nicea Tiranno. 
Virefasefareftarni i pochi arditi: 
Et,mentre auanta inlei macignoò felce, 
Le oppone 11 fera Argateodorno,od elce.. 


E dasè la vifpingé, e tien lontana 


Quanto la trane è lungaze'n braccio forte: 
Pronta v'accorre albor turba pagana: 
E de'pevigli altrui fi fa conforte. 
Fratanto1 Franchi dla pendente lana 
Le funi recideanosele ritorte, 
Con lunghe falcvende,cadendo è terra, 
Lafciana 1 nesvo difavmatomm guerra» 
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Cosìil caftel di foprase pis di fotto, 


L'impetuofoal batte afpro ariete; 
Onde:comincia Jpomat forato, erotto, 


Adifcoprir l'imterne vie fecrete. 


E/fi non lunge il Capitan condotto. . | 


| Armnofa,e tremula parete, 


Nel {uo feudo maggior tutto rinchinfo; 
Che rade-volte ba di portare.in yfo.:. 


E qui cauto invimivandofpi4s > 


E fcender vede Solimano è baflo, 

E porfì alle difefeones aprsa, 

Tra le vuine,il perighofo paffo: 

E rimaner dela fublime via: 

Argante in guardia,do pugnar nenlaffo: 
Così guardana;e già fentsafi al core 


| Tutto ad4mpar di generofo ardere 


Onde,rinolte.al fuo fedele Vnchero; 


Che gli portaua vm'altio feudoze l'arco; 


— Hora mi porgi,oinio fedel fcudicro, 


Un'altro men granofo,e grande incarco: 
Chetenterd di trapaffar primiero 

Sà dirapati fa[fi. 11 dubbio varco: 

E tempo è ben che qualehemobile opra 
Delamofra vintate bomuat fi fcopra.. 


=7 . 
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Così(mutato fcudo)apena diffe 

Quando è lus venne vna faettà A vole 
E nelagambail colfe;elatraffife © | 
Nel piu neruofo,ow'è piw acuto sl duolo, 
Che di tua mansyClorinda.jl colpo vfcifft, 
Tu fol ten’vanti,e tuo bhonor n'e folo, 
Se quefto di feruaggio,e miorte,fchisa - 


La tua gente pagana;à tè S afcriua, 


Malfortiffimo Heroe, come non fenta 

| Dela ferita duol,quafi mortale; 
Dal cominciato corfo il piè non lenta; > 
E sò gli alti dirupi afcesde:e fale: 
Pur s auede egli poische nol foftenta. - 

- La gambasoffefa dal pungente Brale: > 
Però chvil grane duol troppo imafpra; 
Tanto la pragafo pungente, afpra. 


E, chiamato Raimondo è sè com mano, 
Alus dicena,Io mene vd;coftretto: 
Ty quiimmia vece,d Canaler foprano,. 
Delamia lontananza empi il difetto; 
Mapicciol'hord io vi farò lentanò; | 
Vado,èritorno.e fi partia,ciò detto: 
Et,a/cendendo tm vn leggier caudllo; 
Giunger nò può,che non fra vifto:alvallo, 
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Al partir del Gran Duceyalhor fi parte, 
Quafî cedendo yla fortuna Franca: 
Crefceil vigorne la contraria partes © 
Sorge la peme;e gli animi vinfranca: 
E l'ardimento,co'l feruore sn parte, 
Ne'cor fedeli,e l’impeto già manca 
Già corre lento ogni fuoferro al fangue, 
© E deletrombe iftefte slfuono hor langue. 


E giatramerli è comparir non tarda 
Lo ftuol fugace.ch'il timor caccionne: 
E mirando la vergine gagharda, 
Vero amor de la patria arma le donne: 
Correrla vedi;e collocarfi quarda, 
Con chiome [parfese con fuccinte gonne: 
E lanciar dardi,e non moffrar paura 
D'eSporre il perto per amate mura. 


Et quelsch'a Farnchi pin Sbanento har porgt, 
E toglie a'difenfor d'ampiaC sttade, 
E,che Falgerio instto(e fen'accorge 
Quefto popolo, eiquel)percofo\cade: è 
Sublimeil'trowa fnafortunaze fcorge. 
Dun faffsil volo per Patreefirade: |’ 

E da fombiante:colpoaltempo ifeffà, è 

Colto è Bulferio;ond e Ka. cade anch'effo, 


) | ars Li RAR 
D'Ambuofa sl Conte ancor percoffose punto,, 
Fò con Enftachio,& Engerlano ardito: 
Ne n quefto,a Franchi fortunato,punto 
Contra lor de nemici è colpo vfcstos i 
(Chem>fciv molti)onde non fia difgiunto 
Corpo da l'alna;ò non fia almen ferito: 

En tal prosperità l'orgoglio accrefce 
Ilfero Argantese i fuoî perturba;e mefces.- 


E"n quifa tal del fuo furor satcende 

Il Canalierooltra ogni fol audace, 

Che quell'ampia città;ch'eghvdifende,. 

Non gli par campo del'avdir capace: 

E (i lancia-d gran falti one fi fende 

Il msuro;e vuimofoyl varco face: 

Etingombra l'ofcita;& grida intanto 
A Solsman,che fi vedea da canto, 


Solimano,ecco il luogo, & eccol'hora, 
Che nònfà del valor giudici ingiufti: 
Che ceffi? è ds che temi Hor coftàfuora 
Cc erchiam pregio fouranda più vetujti, 
Così gli dilesel’uno,el'altro alhora, 
Precipitofo,vfcia de’lochi ancufts. 

9 ag b] fo, 
Lun da furov.L'altro da bonor rapito, 
E ffimolato dal ferece mmta, I 


£ 


Esunfero imafpettati,& improvifi, 

| Souratnemici,e'n paragon moftrarfe;, 
E dalor tanti fur Guerrieri vecifi 

| Etarmed'ogn'intornose rottese [parfe, 
E {cale tronche,<& arieti incifi, 

Che di lor parue quaft vn monte farfe 

E,mefcolats à lerume,alzaro, 

In vece del caduto.ampso riparo, 


La gente,che pur dianzi ardi (alive 

Al pregio eccelfo di mural corona; 

Non che d'entrar nela Cittate afpire;.. 
Ma fembra dle difefe ancor mal buona: 
E cede al mono affalto,en preda à lire 
Deduo' guerrier le machine abbandona, 
Chad pa guerra homai faran poco atte: 
Tanto. èl furorzche le percoteze batte. 


L'unose Daltro paganzcome il trafporta, 
L'impeto fuo, quà piue piu trafcorre: 
Gia l fo co chiede a fuoi fegaacne porta 
Due pinifiammeggianti imuer la torre. 
. Cotaly>ofcir dala Tartarea porta 
Sogliano indi (ofoprasl mondo porre, 
Le miniflre di Pluto,empie forelle,, 
Lor cerafte fcotendose lorfacelle © 
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Dda linuitto Tancredi affrettase moue, . 
E vinforza à l'affalto ‘amiche genti; 
Quinci veggen do l’incredibilprowe, > 
E la gemina fammaje i pis ardenti > ] 
Troncain mezzo le vocise corre altroue, 
Doue i Franchi vedea.panrofi,e lenti: - 

Sece Hettorre,e Ramufio al lato deftro, 

Seco Ariftolfo,in querreggtar maefiro. 


mi Y 
ana 


El fier Euardojl qual copertose fparfo 

Di cener vide $peffo,e di fasalle, 
1lbellido natino, al foco apparfo, 
Corve;e del Regno fteffo altri ben mille. 
NÉ qui pàr dela vita amaro,o fcarfo, 
Ottone,ò sfarzazò l'animofo A chille 

E pareano onde gonfie alroco ftrido, È 
Ch'Aufro fospsngaymormorando;al lido. | 


naliri covfo talbor,chè dubbio, e corto, 
Alvar nocchieri audaci accefa lampas 
Quando e nubile pin l'Occafo,e l'Orto: A 
E freme il vento anerfose l'arsa auampa: 3 
Ma poiyrispinti al mal fecuro porto, 
Ly dentro l'on, l'altra % pena fcampa, 
Chel'auftro il fen vinchinfo anco perturba 
Tal cedean quelli I lanimofatarba. © 
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Mentre d'afpra battaglia il dubbso fiato, — 
Così cangiando la Fortuna il volto, 
Varia fonente:sl Capitan piagatò 
Ne la gran tenda fua SE già raccolto, 
Con Baldowsn, e con Lutoldo da lato, 
Di mefti amici in gran concorfo,e folto: 
Ei,chesaffrettaze ditirars'affanna 
Dalapiaga lo firalyrompe la canna. 


E la via vicina,e pis Spedita, | 
A la cura di luiyvuol che fi prenda: 
Sceprafi ogni latebra dla ferita: 

+ Elargamentefi rifechi,efenda. 
Rimandatemi in guerraonde fornita 
Non fia col di prima ch'è lei mi renda: 
Così dice:e,premendo illungo cerro. 
D'yragran lancia offre la gamba al ferro. 


E già l'antico Erotsmo,chenacque 
Inrinail Pos adopra in fua faluì ee 
Il qual de l'herbe,e de le nobili acque, 
Ben conofcena ogni vfo,ogni virtute: 
Caro à le Muyfe ancor; na ficompsacque 
Nela gloria minor de l'artimute: 
Solcuròtorrèà mortes corpi frabi; 
E potea farei nomi anco immortali. 
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Sta[ff appog giato,e con fecura faccia, dai 
° Immobil freme:l Cauaher foprano: 
Quegli m gonna fuccintoze da le braccia 
Ripiegato sl veftir leggiero,e prano, 
Hor con l'herbe poffenti mnan procatcia 
Travne lofrale, bor con la dotti mamo: 
E con ladeftra l'tenta; e co’ltemace 
Ferro il variprendendo; e nulla ei face. 


Non feconda fartamazartesod ingegnos 

Lt perneffuna via pù che gh arrida: 

E del'afpro martiv crefce lo fdegno: 

| Talche di sè medefino bimai diffida. 
MalAngelo cuftod e,al duolo indegno è 
Commojfo albor,colfe Dittàmo in ida: | 
Herbi,crinita di purpureo fiore, 
Charie in tenere foglie alto valore: 


E ben maftra Natura a le montane 
| Capreminfegnala virtù celata, 
Quando fono percofte se lor rimane” 
Fifa nel fianca la faetta alata. 
Queftasbencheda parti indi lontane, * 
Repente albor portò la man beata: 
E mon veduta,entro le mediche onde 


Di que'tehidi bagni il ‘figo infonde... 
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E del fonte di Siloe i facri bumori, 
E l’odorata Panacea vi mefce. 
Ne fparge il-vecchio la ferita,e fuori. 
Volontario per se lo ftral fe n'efce: 
F.ftagnandofi sl fangue, afpre dolori 
Fuggono da la gambase’l vigor crefces 
Grida Erotimo albor:L’arte maeftra 
Te now rifanazò la mortal mia deftra, 


Mas ciov viriy te falua:vn’ Ansel,credo, 
— Medicoperte faito,e (cefo intera: 

Che di celeffi manti Jegni vedo, | 
Prendi 'arme:che tardis e reds im guerra, 
Bramofo di battaglsa,i) pio Goffredo 

Già ne l'offro le sambe anolgese ferrds > 


E l'haftaciolla fmifurata;e'mbraccian — — 


Il giad epofto feudo;e l'elmo abbracc:ss 


V/ci dalchinfs sallo;e fi conuerfe,. 
— Commille dietro,Y la città percoft>. 
Sopra di polue il Ciel gli fi coperfes. | 
Tremò fotto la terra;e pare fcoffé. 
E lontano venir le centi aduerfe: 
Daltoil miraro;e corfe lor per l'offa 
Vu timor freddose ftrinfe il fangue in gelo. 
Eeli alzò, trè fiate il erido al C. selo, 
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E qual vépente l'aria intorno adombra 

Di tenebro(o horror turbo (pirante; 

Ei monti,el pian d'alte rune ingombra, 
Non par volge fofoprasl mar fonante:. 
Teme lunge sì cultore alborrida ombra 
De' folchss! danno,e de l'amate piante: 
Portano innanzi i venti il fuono allide, 


Volando:tal ei parue al fero grido. 


Conofce ogni fuo.ftuol l'altera voce; 

El grido,ch'infiammò fera battaglia: 
E yiprendendo l'impeto veloce, 

Tenta dinowo,onde percota,ò faglia. 
Ma già la coppia de pagan feroce’ 
Attende chi sapprefsi,e chi l'affaglia, 
E difendesoftinatazl paffo angafto, 


L'uno,e l'altrosrotando il pino adufte. 


Qu) dsfdegnofo giungee minacclante, | 
Chiufo ne Parmesl Canalier di Francia; 
"En sò la prima giunta al fero Argante 

L'haftaferrata,fulminando, lancia. 

| Machinain guerra non fipregi,o vante, 
D'anentar con piuforsa alcuna lancia. 
Tuona per l'aria la nodofa traue: 


V'oppon lo fcuda Argante;e nulla pane. 


, 


| 


ti 
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Sapre lo fcudo al fraffino pungente; 


Nè la dura corazza anco A foftiene: 


Chetutte l’avme ue pafa repente > > 


Alfin de l'empio fangue è Sparger viene 
Ma fi fuelle il feroce, (e@n duol non fente) 
Da l’arme il ferro affiffo;e nol ritiene, 
En Goffredo il viuolge:A te(dicendo) 
Rimando iltronco;el'arme tue tivendo, 


L'haffa,c'hor porta offefa, es hor Vendérà; 


Per lo noto fentier vola,e riuola; 

Ma già non fere sl Duceone diretta: 
Ch'im.piegando da fronte al colpo imuola; 
Coglie il fedel Sigierosl qual ricetta 
Profondamentesi fervo entro la gola: 

Nè gli rincrefce, del juo caro Duce 
Merendo in vece,abbandonar la lace, 


In quel tempo Goffredo ancor percote 


Con l'hafa eguale sl giouinetto 1 Iprando, 
Che d'Afagurro è fighose! piaga,e fcote 
Elfà cader,come palvo,rotendo: . 
Mal'asprà offefa foffener non puote, 

Il fuofido feudier,morto mirando: 
Ond' Paltro dicea,ch'è da finiffta,. 
Arme,i mie fido,4l mio dolor nimiffra, 


E fe non piu,ch'io foglia.agghiaccio,e torpo, | 


E METZ sazio A n 


ì\ 
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Non raccorrò;fenza vendettayl paffo; 
Nè l’'haftainuino to lancero nel corpo, 
De ri nemici al peragliofo paffo. 
Così dicendo atterra Elfingso,e Forpo, 
Gelidi poòù d'ogni gelato faffe: | 


E foura la confufazalta ruina 


Afcefomone bomar guerra vicina, 


Ebene ci vi facea mirabil cofes 


E contrafti fegusano afpri.e mortali: 
Ma fuori vfci la motte,elmondo afcofe. 
sotto il calsgenofo horror de l'alt: 

E l'ombre fue pacefiche mterpofe 

Fra tanteire de miferi mortali; 

Si che ce]ò Goffredo;e fè ritorno. 


i Quefto fin bebbe in fanguinofo giorno, 


Ma,prima che vipofo altrui conceda, © 


Faindietro riportargli egriet languenti, 
E già mondafcia a’ [uor nemici im preda , 
Quei,ch'sn guerra adepro,feri tormenti: 
ma vel,che la gran mole.anco fen'vieda, 
Primo terror de le nemiche genti: 
Benche pur fia dalberrida tempesta —— 
Sdrufcita anch'ella in alcun loco,e pet. 
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Qual gran nane tal hor,ch'è vele piene 

Corre il mar procellofose londe fprezza: 

— Pofciain vifta del porto,stà arene | 

O trà Ponde fallacsil fianco (pezza: 

Ma poger quins ancor non dubbia fpent 

D rifolcarl' E geo,com'era anezza; 

E fouraLlidoove'l (uo corjo toppa, 

Chi ribatte da proda,e chidapoppa: | 


Tal la machina S'aprese tal da quella 
| Parte,che volfe à limpeto de faff, 
Ruinofa minaccia ra guifa,ch'ella 
Rscheama è l'opre ancor gli franchise laffi: 
| Male fommette appoggie la pantella 
Lo fuel, che la conducesen fieme Ralfr, 
Infin che cento fabri intorno vanno 


Saldando sn lei d'ogni fua piaga il danno, 


Così Goffredo impone:il qual defta 
Diporla in opra auanti sl nouo Sole; 
Etoccupando queltase quella via, 
Difpon le guardie intorno À l'alta mole. 
Mall fon nela Città chiaro s'vdia 
Difabrili ffromentise di parole: U 
E millefi vedean facelle accefe,, 
Quali fpanento dle notturne imprefe. 
TH fini del Quartodecimo Libto. 
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+9 R_Alanotte:& non prendean 

i vifforo IST 

Dl Co’) sono ancor le faticofe geti: 

) Maga jlrimbombo del mar- 
tel fonoro 

Facena 3 Franchi à la cuffodia intenti; 

LI tenea deftii Siri altro lauoro; p-9 

Lungo avipari tremub,e cadenti; 

Erintegrando gian le rotte mura: 

E de gl egri Shauea pietofa cara» 


Curate alfin le piaghe,e già formità 

Fra de l'epre lor notturne alcuna; 

E, rallentando l'altre jal fonno ingità 
L'ombra;ch'imuolue sl Ciel tacita, € bruna 
Pur non acqueta la Guerrsera ardita 
L'arma,d honor famehea, e digsuna; 

SE follecita è l'opresow altri ceffa: 

Fà fecoArgantese dice ela Ri ap 

e 
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Ben boggiil Re de Turchi, € noffro Argate, 
Fer maraughe imufitateze firane: 

Che folt wjcur fra tante fchiere,e tante ; 

E vi Spezzar le machine foarane: 

(10 quefto è il fommo pregioonde mivate) 
D'alto rinchiufazoprai Parme lontane: 
Saggittaria (nol nego) affai felice; | 
Tanto fol dunqueà Donnase non piu,lice; 


Quanto me fora in monte,od in ferefta, 

A lefereanentar dardi,e quadrella, 
Ch'one mafchio valor fi manifefta 
Moftrarmi qui tra Canaher donzella 
Che non riprendo la feminea vefta, 

Sto ne fon degna & nò mi chiudo in cella 
Così parla fra sé:penfa;e rifolue 

Aifin gran cofesc&o al Guerrier fi velue, 


Lungo (patio e,Signorsch'in se vaggirà 
Vn non sò che d'infolito,e d’audace, 
La nta mquieta mente:ò Dio l'infhira: 
O l’huom del fao voler fuo Dio fi face: 
Fuor del vallo nemico accefi bor mira 
| Ilumi,Iol n'andrò conferro se face; 
Le machine arderò così prometto, 
La vita à la fortuna,al Ciel,commette, 
Sile È e 
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Dia seg asucivà pur sche mia ventura 


> me rinchiuda il paffo; - 


Nel miovitorne 

| D'huom,ch'im'amor i 
E de lecare mie donzelle 10 laff0» 
'Tame l'Egitto vimandar procure 
Le done fconfolate,el vecchiolaffa: 
E ti mona di Lor giuffa pietade: 

“Che n'è degno quel feff0:e quell'etade» 


Maranigliando Argante accefo il petto 


Da ftsmolo fentia di glovia ardente» 
Ty la andrai, (135p9/e)e me negletto 
Qui lafcerai fra la-volgare genteì. 
E da fecura parte haurò diletto 


" Mirare il fumo;e la fanilla ardente 


Ah,fefara c‘porigli a te con forte; 
Hor:fard ne la gloria,ene lor morte. 


Ho core anch'iesche morte (prezzase crede, 


Che ben fi campi con Vhoneria vit4» 
| Ben nefefi(dift ellaeterna fede 
Con quella tua S) perigliefa vfcita: 
Puy 10 femina fono;e nella riede: .. 
Dia msrtesm danno la Città frenata 
Ma fetù cadi,(ceffral Ciel gli 4ng10d) 
Chi fiache la difendad! ‘afpenri.. 


sd 


nè padresd te la card, È 
ì 
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Se ragiumfe sl Camaliero:1 ndarno add Uci 
Almo fermo voler fallaci. fenfe, 
Segmrò l'orme tuefe mi conducei 
Ma le precorrero fe ci ricufe. 
Concordi al Ré ne vanno;sl qualfra Duci, 
E fra piu faggi fuos, gli accolfee chiufe: 
Argante incomincio: Signoreattendi 


A ciùche dir Vogliantisc grade il predi. 


Clorinda homas(no farà vane il uante) 

. Quella machina eccelfa arder promette: 
ilaò (eco, c5 afpettram fol tanto, 
Cheffanchesza maggiore il fonno alette. 
Solleuò 1 Ré le palmesel mofte al pianto, 
Dolor,tema,e defio di fue vendette: 

E lodato fia tu,( di[fe)ch'a ferus 
Tuoi volgi gliocchi:e L'Regno anco miferui 


NÉ già sì tofto egli cadrà fetali 
Petti femmes in fua difefa bor fono. 
Da qual pofio Donna honorata, eguali 
Dare 4 balto tuo merto 6 laude,0 dono? 
Lasdi la Fama te con'immortali 
Voci;e riempia sl mondo al chiaro fuene: 
Premitel'opra flelaze premio sn parte 
Fsa d'efto Regno bellaze nobil parte, | 


fr 
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ben volato banresfiglimohpia tofto, 
Ficlimol di quefta età foftegno,e nce; o 
Ch'altri fi fuffe al gran per igho espefio, i 
E fattofi denoftra,e fcorta,e Duce: 
vas altrimenti par hà sl Ciel difpoffo; 
x 16 il tuo fato è l'alta imprefa adduce; 
Và fortanato;e non dirò già.folo: 


E prendi teco VM groffo,e fido finelo, 


Si parla il Re canuto;e fi riffrinze, 


Hor quefto,bor quel, teneramente al feno, 
Il Soldan,che è prefentesenon mpnge 
La gen erola invidia, ond'egli è pieno; 
Diffe:Nè quefta fpada in van fi cinge; 
Verrauni è paro;o verrà dietro almeno. 
Ab(rifpofe € lornda) andremo è quefia 
Iniprefatuttzefe ra viechirefta 


Così difl'ellase con viffnto altero 

Già non esò di ricufarlo Argante: 

Mal piu canuto RÉ parlo promieto 

|A Solbman con placido fembiante: 

o d'intrepido core alto Guerriero, 

O alto Re,pur fempre ate fembiante: 

Te nulla faccia di periglo vnquanco 
Sgomento,nè mas fufti in querra franco. 


DECIMOQVINTO. 253 
E s,che,fuora andando opra farefti 

Degna di tenà troppo indegno parme, 
Che tutti vfciate;e dentro alcun non yefti 
Di voi,che fete i pis famofi in arme: 
Ementre fisn cofforo a Franchi infefti, 
Bafta,cred'io,chets prepari,ed arme, 

Per dar(fe d'uopo fia)foccorfo a l'opra, 


Degnazche nalla età l'afconda,e copra. 


E,come al gradotuo piu fi conuiene, 

Con gh aleri(prego)in sù le porte attendi: 
E quando poi(deb nov fia vana fpene) 
Ruterneranno;e defli hauean gl'incendi: 
Sefluol nemico feguitando viene, i 
Lus rifofpingi;e lov faluaze difendi . 
Così dicean fenza contea i Regi, 
Et eran pronti 1 Caualreri egregi. 


Soggiunfe alhara Ifmeno:Attender piaccia 
A voi,ch'vfcir deuete bora più tarda, 
Sinche di varie tempre un miffo iofaccia 
Ch'à.la machina bol Sappigli.e l'arda. 
Forfe parte.anerrà,che pofi,e giacca, 

Lo ftuol,che la circonda intorno,e guarda, 
Così afpettar, fin ch'i horror profonda 
Fece filentio tenebrofo il mondo. 

Y 4} 


© Depon Clorinda le fue Spoglie anteffe 


Et,per l’orme de lei Pantico fianco 


LIBR 6 
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D'argento ;€ lelme adornoze Darme altere; 
E fenza penna,ò fi egio,altve ne vefte, 
(Infanfto annuntis\rugginofe,enere: 
E con minor periglio effrma sn quefte 
Occulta andar fra le nemiche fchiene.” 
E quini Arfete Eanucosl qual fanciulla 
La nudri da le falce, dala culla. 


D'ognntorno trabendo for la feguia. 

Vede coftui barme cangiate; & anco 
Del granrifchio saccorge,owella gia: 
Onde fi fuelle il crin,già raro,e bianco; ; 
E del lungo ferusr la dolcese pia i 
Memsoriz in lei rinona,e piangere pregas |. 
Che l'imprefa abbandoni;<& ella il nega, 


ond’ei le diffe alfin:Poiche ritrofa 
Sì La toa mente neltuo mal Sindura, 
Cheyè la ffanca età,nè La pietofa 
Precbiera,mè! mio duol,ne'l pianto cara, 
Ti [pieghero piu oltre;e faprai cofa 
Ditna conditionzche t'era ofcura. 
Poi tuo defir ti guidi,0 mio ‘configlio: 
Es fezme: ella inalza attentazil ciglio» 
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Reffe già d'Ethiopia,e forfe resge 
Dasid ancora il fortunato Impero; 
E feguediGesv la caftalegge, 
Edi Tomafo,&® egl,e lpopelnero. © 
Quinto pagan, tralefeminee gregge, 
Pai feruo,e in pregio fin al di primiero: 
Minifiro fatto de la Regia moglie, > 
Che bruna è sì: ma'l Grumo dl bel uò toglie, 


Nardo il marito,e de l'amore alfoco 
RELION Lia dia REI) la 
Ben ue la gelefia Sag quaglia sl gelo: 
Svàm cmfacuan zando A poco, à poco, 
el torimentofo petto il folle zelo, 
Chedaogn'busmla nafcode; e chiufoloco 
Vorria coprirla a'tenti occhi del Cielo: 
Ella faccia; & bumil,di cio,che piace 
A i, 

Al fin Signor fa fno dilestoo pace» 


\ 


Dyna pietofa hifioria,e di denore 
Figurela fia Panza era dipinta. 
V ergimesbianca il bel vifo;e le gsteminta: 
V erimigiia,è quisi appreffo va dixago Ue a 
Conl'hafta il moffre vn Cawalier percote,, 
Giace la feranel fuo funzue cftinta, 
Quini fouente ella s'atterra;e (piega 
Le five tacito colpese piangere prega. 
Tu} 


LIBRO 
Ineranida fratanta, & manda fuori 
(E tu fofti coles)candida figlia: 
Siturbase de glinfoliti colori, 9 
guaf d'vn nosso moftroha maraniglia, 
Ma perche il Re conofcee 1 fesoi furori, 
Celarhil parto alfin fi riconfiglia: 
Ch'eglibauria dal candor,ch'imtefi vede, 
Argomentata sn lei non bianca fede 


Et.în tua vecesvnafancialla nere 
Penfa rmoftravizche poco anzi e nAlda 
E perche fà la torvezoue chiufa era, 
Dale Donne,e dame folo habitata: 
Ame,feruo fedel,d'alma fincera, i 
Ti diè, temendo di fortuna ata; 
Prima che ti fegnaffè:l foco facre, 
© di fonte immergefje ampio lanacro. 


Piancende,® me ti porfe,e nu commife, 
Chenel mio ti nutrif( almo terreno. ©. 
Chi può diresl (so affannore n quate guife 
Bagnb i baci di pianto, e 3 lumi,etfeno | 
E fur le voci da fofpir dimife; 

Benche non lenti è le querele il freno (mi 
Leuò alfin gli occhise diffe: Dio,che fcer 
L'opre occulte,e s pefier de l'alma interni: 


Sepuro è quefto corfe membraintatee 

| Datnutt'altri,ad un ferbarl dolce letto; 
Per me mon preso, ch'altre cofe ho fatte» 
ond'10 difpiaccia al tuo dist co [petto : 
Sala il parto innocentesal quale il latte 
Negala madre del materno petto. 
Viua,e fol d'honeffate da me fimigli: 
L’effemspio di fortuna altronde her pioli. 


Ty celefte Guerrier,c'bumil donzella 
Togliefti dempio drago a fieri morfi. 
Set'accefi giamailampa,ò facella; 
S'anrose incenfo odorato vnqua ti por: 
Tu” per lei prega sì,che fida ancella 
Poffainognifortuna a teraccorfi. 

Qui tacque; el cor le fr vinchinfe,e (frinfe; 
Et di pallida morte fi aipinfe. 


Io,piangendo,ts prefi.e'n brenie ceffa 


Fuor ti portai,tra fiori,e fondi afcofa. 

Ti celai da ciafcun,nel fonno,e defta; 

NE di ciò fa fofpetto,d d'altra cofa. 
Vommene (conofciuto,e per forefta 
Caminando,di prante horride ombrofa: 
Vidi vna Tigre incontra me vemre, 

La qualne gli occhi haura minaccesed ire. 
CM EE 
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i 


LIBRO 


© Sour'un avbove io falfi;e te fa l'herba 


Lafciai:tanta paura il cor mi prefe. 
Gionfel'horribil fera;e La fuperba 
Tefta volgendo iui lo (guardo intefez 
Doue t'afconde tua fortuna, € ferbaz 
Gia manfactaze placidase cortefe: 
Lenta poi s amcimaze tifa vexzi 

Con la lingua;e tu vidise l'accarenzi. 


xt i/cherzando feco al fero mafo 

La pavgoletta man fecura fendi. 

Ti porge ella le mammese,come èl'yfo 
Dinutrice, Saddatta:e ru le prenas. 
Intantoio miro,timido,econfafo, 
Com'lhuors furia now prodigi, borvendi:" 
Poiche fatia tu fersla fera belua 

Apena indi fipartese ferim  (elua, 


E? 10 gua fcendo;eti vicolzose torno 
Done prima fur volts paffîmiet, 
En picciol borgo,quali ine bel foggiorno,, 
Colataimente sus nutrir t1 fer. 

Viftetti infin hl Sol, correndo intorno, 
Porto d'mortali,tgrotto mefise (ei. 

Tu con lingui,tremente anco.fn sdani 
Voccindifimta;e'ncerte orme fecnanis. 


pbredii 
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Ma fendo 10 colà giunto,one declina 
 Letate,hboma: cadente la vecchiezna: 
Ricco,e fatio de l’or,ch'alta Reina 
Mi diécuitàto buo,gsa canuto apprezza, 

Nela patria raccòr la peregrina 

Vita da lunghi errori. hebbi vaghegza: 
Etra gh antschi amici sm caro loco 
Vinerstemprado il verno al proprio foco 


E da Tebe è Cirene,on'io fumato, 

- Te portandone meco il pafSo muso; 
E giungo invina alfiumese circondato 
Quinci dal'acquefon quindi dal ri0 
pi " 
Che debbo farìte dolce pefo amato 
Lafciar non vochto;e di campardefio: 
Di'arrifchia alnuoto; & una mana viene 


Rompendo l'onda;e te l'altra foftiene» 


Rapido albora èsl corfo;en mexzo l'onda 

In se medefma fivsprega, e gora: 

Ma giunto one piu volge, fî pro fonda, 

In cerchio ella mi torce; e gi mitiva, 
Ti lafcio alher:ma t'alzaze t3 feconda 
L’acqua e fecondo l'acqua sl vento pira: 
E t'efpon felua in sò la molle arena: 
Starco,anbelidi,so poi vi giunfidpers. 
POSMPBEZITAO Y Vj 


EER. | 

Lieto ti prendo, pos la nott e,quando 

|. Tutte in alto frlentio eran le cofe, 
Vidi'ifagno vn Guerrier,che'minacciade 
Ame fu l-volto senudo il ferro pofe. 
Imperiofo diffe:i0 ti cammando 
Ciò,che la madre fra premier tim pofe: 
Che battezzi l'infanterella e diletta 
Dal Cielose le fua cura è me vafpetta. 


Fo la guardo,e difende;so fpirto diedi | 
D'bumanità è le fere,e mente à l'acque: 
Mifero teys al fogno tuo non credi, 
ch'è del ciel meffaggero:e qui fi tacque. 
Snegliaimize forfize di là moffit presi. 
Come del giormo‘il primo raggio nacque 
Ma perche mia fe veraze l'ombre fate 
Stimar,di tuo battefano è me non calfe. 


Nè depreghi maternionde nutrita 
Pagana folti; elverodte celai. 
Crefcefli;e'n arme valorofa,ardita: 
L'età vincefti, e lanatura affai: 
Fama,e Terre acquiftaffi: e qual tua vita 
Sia flata pofcia tu medefma il fat: 

E fai non men, che feruo infiemese padre, 
Tr feguo ancor famille avimate Squadre. 


Vrna 
È 
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Hicy pei sò l'alba è Lamia mente 3 0 ppreffa 
D'alta quiete, efimile A la morte, 

Nel fagno S'offeria l'imago Rega: 

Ma sm piu turbata vifta,e n'[uon pia forte, 
Ecco(dscea)fellonl'hova s'appreffa, 

Che dee cangiar Clorindaze vitae Sorte, 
" Morta fa(mal tua grado):e tuo fil duole. 
Ciò diffe;è poi n'ando per l'aria 4 volo. 


Hor edi adunque tusch'il Ciel Minaccia 
Morte al tuo cares mio duelo,e termett, 
. Forfe adiwien,c'homai la sò di(piaccia, 
Ch'altri impagni la fe de Jfuos parenti: 
Forfeè verala fede,ah giù ti piaccia 
Deponer l'avmese gli tuoi [porti ardenti. 
Quitatese piangercs elia penfase teme, 
Chansaltro fimil fogno ‘il'cor-le preme. 


Vifto nel fogho banca con spoglie ceco Ue 
Vna piantasche spiega? a rami al Ciclo, 
Qual ned Asiftro ciàmai,mè Borea fuelfe, 
Ne fece arida ancor la fiamma, el gelo: 
Qual che fia quel coltersch'ius la fcelfe, 
Sembra paffar de l'alte nebi al velo: 
Pafiar Olimpo, Atlatitese Pelio,e Pmdo;, 
E w'hauria maraniglia il Stivose PI ndo, 


L'ISSOR Ò 
Lunt'alto vd,ch'il sole indi sadomnbra: 
i) ti . . - È } . 
E difcolora ; fuoî celeft? raggi © ;9 
L'Oxto,e l'Occafo può copra ne l’embra, — 
oltra l'oblique, ftrade,e1 fuor viaggi: 
Quinci la terra,& qumdi sl Cielmgsbra,. | 
5) SA 5 det, 
Senza temer d empiavfortuna olrraggi: 


Frodeggia dal ciprejfo,® cedrozepalma, 
Ch'im viforgewe piu grane falma. 


Correr donne e fanciulbà l'ombra fanta, 
vedena,e i vecchi fachi,a quel foggoorno» 
Et è proua adorar la facra pianta, 

E donde nafceze donde more il giorno: 
Tanta la calcazil fuor la erba e tanta, 

Ch appende fratueze voti è les dinterno, 
Vedea gii S rtti,egli Etbropi aduftt: 


EI diadema depor Reg1,® Augafti 


Chiara fontana ancor forzea d'un monte, 
Dormorando con acqua dolcese frefca; 
E parea, quali tomba il vino fonte, 
oschuom fitaffi immondo,e puro m'efca 
Ft à chi bagna m lei 'humida fronte 
> Pir,chonore,e virtute indi Saccrefc4. 
Quini corveano,al dolce fuon conuerfi, 
Greci, Latini: A/fin,&1 ndi,e Perfr 
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Parcena è quella vifta a[far turbarfe, | 

— Msrando il facro fomtee i facri rami, ® 
Penfofa de Dindugio è Lacque jparfe, 
Quali a fpettando pur,cbò altri la chiami. 
E fratmagini tante,dl'alma «pparfe, 
Piunò sa quelche peli, ò quel,che brami: 
Quando vn gigante fvedeua incontra: 

‘Par comeimago che di vado incontra. 

È mentre ancor,per vano orgoglio safcintta 
Hauea la fronte di quel facio bumore, 
Venia colgran gigante d fera lutta: 
Difegualdi pofanza,e di valore: 

Sentiafi in breue patio à tal condutta, 
Chelevapria, per debolerzazil core: 
Il cor piu dimo già di faldi marmi 
E,cadendo,perdeala forzese Parente 


Alborpareale in (uontremantese fico, 
Quafi pentita, dimandar mercede 
E fowra vn carro poi dardente foco 

Eferrapita al ciel fra nulle prede. 

Di chiare flelle firummeg giante il loco 

Timda ancor mirandosàpena l'erede: - 

Quando fi ruppeslfogno asanti balba, 

Chl (uo fafco penfier nen anco inalba. 


LIBRO 


Hor l'alto fogne è lui rinelase di ce 


Quella fe fegiarò; chevera her parme, 
La qual col latte già di mia nutrice 

Sugger mi fest 9 vuoi dubbiofa farme. 
NÈ per temenza lafcerò (nè dice 00 

A magnanimo cor)l'amprefaze l'arme: 

Non fe la morte mel piufier fembiante,. 

Che fgomentia mortalibaueffi amante. © 


Pofcia il confola: e perche il tempo giunge 


Ch'ella deue è l'imprefa.l fine imporre; 
Parte:e con quel Guerrier fr vicongiang tai 
Che fi vuol feco al gran periglio esporre: 
E co fuoi detti Ifimeno affrettaze punge 
Quella virtù,che per se fte[fa corre; 

E porge lor(perche fornito efempre) 
Quelsch'egli bè misto in difufatetempre» 


Di vota canna ad auentar la fiamma 
Fatto,quaft cono cchie,banea gli ffrali, 
Con ampio ventreequal feluaggia dorme: 
Mai non traffifle, è im aria vecel con l'ale. 
E palle,che pos fpexza il foco,e nfiamma;, 
Chedi metallo [ow;ma votese frabi: 

Onde l'ardor fi fpargese ft comparte; 

Reftando apprefe le fiammelle fparte» 


DECIMOQVITO, —, 32 
E trombe, entro di piaftraze fuor di legno r 

Da cerchietto di ferro anoltein giro, — 
Ei rimouo col fo darnofo ingegno 
Quai non vide è fuoi tepiil Greco,ol Siro: 
Onde,sì come dal Tartareo Regno, 

| Pot fochi ofcurifiammeggiando,vfcire, 
Che non eftinguerà fente,me lago: 
Di tal materia l'empie sl fero Mago, 


Aridi vi mefchiò golfi,e Litumi, 

De'monti,Efefter,o dose alta Chimera 
Ra/plendea già con tenebrofs fumi, 

E conla fiamma (pauentofa,e nera: 
E forfe gli adunò d'ardenti fiumi, 
One accendea la face empia Megera: 
Nè di Nsfeo vi [parfesò d'altro fonte, 
Mal'acqua,che prufernein Flegetonte. 


Per le faette diè faretra,&9° arco, 
Piu del'ofato affai lente,e mal tefo: 
Perche dal'altra con piu forza carce 
Fora eftinto l'incendio,àpena accefo,. 
Di quefti alcuni armano al dubbio varce, 
Portando gh fcudieri il eraue pefo: 

| Et altri baueanletrombe,i due le palle: 

| Echettvfcian per difufato calle. 


i | I 1UBERIO 
gtri con nere [pogle (cir nel colle, 

Pjani,e notturni; à pa(fo lungose Spefjo, 
Tanto,ch'è quella parteone » eftolle 

La machina nemicazbomai fon prefso. 

Lor sinfiamman gli Spirtise’l cor ve bolle: 
NÈ può tutto Capi dentro a 56 ffeffo. 
Gl'inuita al foco al fangueson fero fdegno. 
Grida la guardaze lor dimanda il fegno. 


Effî van cheti innanzi, onde la gnarda 

A Darmesd l'armerin alto [no raddoppia. 
Ma più non si nafconde,e non è tarda 

A l'opra albor ly valorofa coppia: 

In quel modo,che fulmine,ò bombarda, 
Col lipergiar,tuona inn puro, e [coppis; 
Monere & arriuar,feriv lo fiuolo, i 
«Aprivlo e penetrar fà va punto folo. 


E forza è pur,che fra mill'arme,e mille 
Percoffegl lor difegno alfin riefc4, 
Lanciar quini le palle;e le famille 
Repente vfcir da baccenfibil efca; 
Cheruppe sl fral metallo,e compartille. 
Chipuo dir come ferpa,e come crefca 

Già da più lati sl foco? e come folto 

Turbsil fumo x le felle il puro volta: 
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Perche dalunge intanto i lor foguaci 
Sacttar vote,e feruide quadrella, 
E dale trombe v{cir fiamme vinaci, 
E Sappieliar da quefta parteze quella: 
E quincize quindi fiamim agio le faci; 
senza temer di nembo,ò di procella: 
Poi tutti infieme fèr,correndo, vn cerchio, 
Qual non sì mira per vaporfonerchio. 


Vedi globi di fammeofcare,e mifte, | 
Fralevote del fumo im Ciel girarfi: 
Il-vento [offiase vigor fà ch'acquifte 
L’incendio;ein va raccolzai foch: [path 
Ferì il gran lume con terrov le vifte 
De Frachize tutti al fuso de l’arme armarfi. 
La mole immenfa,e sì temuta in guerra, 
Cade;e Greue bora opre sè lunghe atterra. 


Parte alcuna di leivimafa integra 

Non fi vedea, ma ruinofa ardendo; 

E Spanentana altraine baria negra 
| Diqueinerigueririer Dafpetto horrendo, 
| Etnepareal’ardenteterra,ò Flegra, - 
Mentre il vento d'intorno ina Spargendo 
Cencre,e famma,e ne feria lo fenardo 
Di qualunque al foccorfo era men tardo» 


LIBRO QU 
Ma già due fchiere defedeli al loco, 

Doue forge l'incendiozaccorron pronte. 
Minaccia Argante:to fpegnero quelfoco 
Colvoftro fanguere moftra arditafionte: 
Puyr,riftretto a compagni, pocosà poco 
Cede; e rinolge i tardi palfi almente. 

Cre fce piu,cie torrente à lunga pioggiaz. 


Laturba; e gli perfeguese con lov poggia. 


SÌ la porta angolareil Re sètratto © > > 

| DetTurchiscui fua gente albor circonda, 
Per vaccorres Guerrier da sì gran fatto, 
Quando al tornar fortana habbian fecoda. 
Saltano i duo fu llimitare, e ratto 

Diretto ad effril Franco fiuol v'inonda. 
Mal'urtaze fcaccia Selimano;e chiufa 

E poila portasond è Clorinda efclaja. 


Con pochi efclufa fa:perche in quel'hora,,. 

° Cb'altri ferrò le portezella fi moffe; 
E cor fe ardente.e norudelita,faora 
A pamre Arbilan,che la percoffe. 
Punillo; El foro Argante auifto ancora 
Non s'eraschella sì trafcorsa foffes 
Chela pugna,e la calca,e baer denfos 
sf cor toglica la cura gli occhi sl (enfos 


DECIMORVINTO, 261 
Ma posch'in tepidi la mente srata È 
Del fangue del nemico;e’n sè rinenne; 
Vide chinfele porte,e circondata 
Sè da nemici,e morta albor fi renne: 
Ma, perche non credea d'effer mirata, 
Now arte di faluarfi è les fonenne: 
Dilor gente Sinfinge;e fra el'ignoti 
Cheta s anolgese non è chi la noti, 


Poi, comelupa tacita simbofca 
Dopo occulta rapina,efi difuta: 
Da la confafion,da l'aura fofca, 
Ricopertaze nafcofa cUla fenvia. | 
Mal buon Tancredi anien, che la conofca, 
Che vi foggiunfe alhor, ch'indi parta; 
Come del fancue d' Arbilan fi tinga, 
Videze fegnolla; cs la fegut folinga. 


Vaolnel'armepronarlasonbuom laffima, 
Degnosi chi faa virth f paragone. 

Và girando colei l’alpeftre cimas © 

| Perdch'a quella porta entrar difpone, 

| €hedalagreogia è dettase giunge inprîma 
Done conl'als aperte alto Dragone. 
Chiara acqua (parce entromarmorea coca; 
Onde la vianonlè rinichinfa;5 tronca. 


Guerraze mor 


LIBRO 


Del graw torrente sl mormora d'appreffo 
Lila fentiua:en sù l’obrofa fponda 
Video vedercredea palmase ciprefto; 
Edhumil cedro ancorla verde frenda, 


Turboffi;e di fia morte vdina 1! meffo, 
Che fea d'arme fonar la via profonda: 
Acuifi volfese difte:0 tà, che porte 


Correndo s3r!pofe, Egaeira,e merte, 


tohbanrat (diffe) so tion rifiuto 
Darlati,fe lei cerchise ferma attende. | 
Né vuol Tuncreds,chebbe® pie veduto 
Il fo nemico, var canallo; e fcende: 
E tragge Pyno el'altro, sl ferio acute 
Et aguzza l’orgogliase Pira accende: 

| E vanfi incontra è palfe tardi,e lenti; 


Quai duo tori gelofrse d'ira ardenti. 


Jotte,chenel profondo,ed alto feno, 


ChiudeRie nel oblso,fatto grande, 


RO SLI O SETTOT 


x 
tà a 
TI 


Degno d'omgranT. otro, ddornoze piero»: 


E dun lucido Sol,ch'1 raggi pande: © 


| Pjacciati ch'indi il traggase n bel fereno 


Alefutureetà lo Spseghi,e mande. 
Vinalafama ofcuraze di lor gloria. 
splenda del fofco tuo l'alta memotta» 
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Nin febiuar ion parar,mon par ritrarfi, 

Ve gl 108 coli 07;nè qui d eStrezza ha parte. 
No fano 1 colpi, bor finti, bor premi hor (car 
Toghel'ombraelfuror, bufo dell'arte, (fi: 
Odile Stade borv:bilmente urta» fe 
Amerzo sl fervo;el piè d'orma nò parte: 
Sepre il pié fermo,e la ma sepre è î moro; 
Nt /cende taglicin van,nò punta è vuoto, 


L'onta accende lo fdegno a la vendetta, 

E la vendetta posl'onta rimona: 

Così fempre al ferir, fempre a la fretta, 
Ira mowa $ aggiunge,e piaga now, 
Piu fi mefce,& inafpraze pra raffretta 
Sifà la pagnase Spada oprav nom gioua: 
Danfi co’ pomize gi rabbiofi e crudi, 
Coxzan co gli elmi infieme,e cogli feudi. 


Trevolte il Canalier la Donna ftringe 

Con lerebufte braccia;c&y altrettante. © 

Da quer nodi tenaci ella fi (cinge: 

Danodi di nemico,e nond'amante: 

Tornao al ferrosel’uno el'altro il tinge, . 

Piagato.ftanco,e di |udor flillante: 

Et quefti,e quellasal fin que fi ritiras. 
E;dopo lungo faticaryrefpura. 


LIBRO 
- Lvunl'altro guardase del (no corpo efsigne 
Su'1 pomo de la spada appoggia al pefo, 
Già de l'vltima frella al raggio langue 
Al primo albor,ch'in Oriente è acce fo: 
Vede Tancredi in maggior copra al fangue 
Del (uo nemico,e se non tanto offefo: 
Ne gode,e fupei bifce,o noftra folle 
Mente,ch'ogn'anra di fortuna eftolle. 


Mifero di che godi quanto mefti 

Fiano i trionfi, mfelsce il vanto. 

Gh occhi tuoi pagheranife n vita refti) 

Di quel fangue ogni ftilla,vn mar di piato» 
Così tacendo, e rimsrando,bor quei 
Sauguinofi.Guertier,cefaro alquanto. 
Rappe il filentso alfin T ancredi;e diffe 
Perch'il fuo nome dlus l'altro feoprife. 


Noftra fuentura è ben,che qui fi [pieghi 

Tanto valor doue llentio sl copra. 

Ma poi che Sorte rea vien,coe ci meghi 

E lodese teftimon,degno de l'opra: a 
Pregori (fe fia l'arme han loco è preght) 
Ch'iltuo nomeel tuo fiato a meta fcopra 
Acciò,ch'i0 (appia, vinto,0 vincitore» 
Chila mia morte,ò la vittoria honor®. 


Ri/po, 


Gul 


| DECIMOQVITO 26: 
Rifpofe la feroce: Indarno chiede 
Quel,che hò per v/s di nom far palefe: 
Ma qualunque 10 mi fiasta smnanzi Vedi 
Vndi quei duo,che la grantsire accefe, 
«Arfedi[degnoà quelparlar Tancredi: 
En mal punto il dicefhi (di riprefe) > 
Iltuo direseltacere anco m'alletta, 
Barbaro difcortefe,à far vendetta. 


Torna l'ira ne'corisegli tvaSferta 
. Debol,efanchi.ò tensnfera,e lunga, 

Y l'avteinbando,v già la forza è morta: 
Que,imvece d'entrambi il furor punga. 
O che Janguigna, e fpatiofa porta, 

Fa l’yna,e l’altra Jpadaonunque Agguga, 
Nel'avmize ne le carnisefe la vita 
Nom efce,fdegno tienla ai cere vnita. 


O Qual l'alto Egco,perche A quilon 2,0 Note +. 
Celfi,che tutto prima i volfe,e fcoffe, 
Nen Sach eta ei pero Us i fa no,e / moto 

«Ratsen del'onde più agitate,o.grofle: 
Tal,beche,man chian.leò col sagne vuote 

Quel vigorschele bia cciaà coli» effe; 
Serbano ancer l'ampeto primo.e vanno, 
| Da quel fofpints, a grunger dano à danno 
det I° 


3 


/ 
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Ma ecco bomait'hora fatalee giunta. 

Chl viner di € lorda al fuo fin dene, 
spinge egli sl ferro entro sl bel few di pura, 
Che visimmerge:el fangne auido hor be- 
E la vefta,ch'ed'or vago trapunta, (ue: 
Le mammelle ffrmgea,tonera e leue, 
Sempie d'wm caldo fiume:clla g1à fente 
Morifi; el pre le monea,egrose languente, 


ue egli la vittoriase la traffitta 
P ergine minacciando, aftrimgese preme. 
Fila,mentre cadeazla voce affitta 
Alzando,dife le parole effreme: 
parole.ch'à lei none un [pito diità, - 
Di pura fesdi carità,di Speme, 
Che Dio nel cor l'infonde; efe rubella 
In vita fòla vuole in moite ancelta. - 


o Cpea 
SEI 


erdono io;perdona 

Tu ancerasal corpo nò,che nulla paue: 

<A balma si deh per les prega;e dena” 
Battefme è mesch'ogni mia colpa bor dae. 
In quefte voci languide rifuona: 
Vn non sò che diflebileze feat, | © 
ond esl cor gl 1 ammollsf: cA,e ghe comfumi 
E sforzi al pianto i lagrimefi lumi, si 


Arnico ai vintose p 


dei a way 
î 
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| Toffo egli corfe; e l'elmo empiè relfente; 
E tornò mefto alerande officio,e pio: 
Tremo la man,mentre ei la bella fronte, 
Nen cono/ciuta ancorazini fcoprio, 
Rafficurata è le fattezze conte, 

Che dir altra beltà lafciaro oblio: 

La videse la conobbe;e reffò fenza, 

E voceze moto.ahi vifta.abi conofcenza, 


Non mori cià:che fve virtute accolfe 
Tuttem ql puro;e'n guardia alcor le mife 
E,premendo sl fuo affanno, dar fi volfe 
Vita con l'acqua dlessch'ilferio ancife, 

Mentv'ei la lm wa in facri detti ciolfe 
Colci di giota trafimuto(fi;e vife: 

En atto di morir heto,e vinace, 

Dir parea:S apre il Cselo,so vadotn pace, 


Dun bel'pallorebasl bianco volto afperfa, 
Comà gigli favian meffe viole; 

E gli occhi al Cielo affifa;em lei conyierfe 
Sembra perla pietate,el Cielo, e] Sole: 

E laman nuda,e fredda,alzando verfo 

Il Canaheroin vecedsparole. 

Gli da;l Segno di pace.in queta forma 

Paffa la bella Donna; e pàr,che dorma. 
Zi} 
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Come Dalma gentile vfcsta ei vede; i ad 
Rallenta quel vigor.Chanea raccolte: 
E l'imperso dist labera, LEALE ve RE 

Al duol,già fattormpetuofo,e Solto, 
Cb'alcorfi firingese:chinfa m breue fede 
La vita; empie di morte i fenfise ! volto» 
Già fimile è l'eftmta il vino langue, 
Al coloresal filentio,à gli|atti,al Sangue. 


E ben la vitafua(degnofa.e fchins, | 
Sprezzando è forzail [uo ritegno frale;” 
La bella anima fciolta albor [egusna, 
Che quafi inanzi x lei Jpie gand l’ale; 
Dia quiuti albora fiuol di Franchi artiu4; 
Perche d'acqua ba bifogno sò d'altrotale: 
E con la Donnas C analier ne porta, - 
1m sè mal viuaze morto.an let ch'e morta. 


‘ afatto ancor mel piamo,e tardo msto;; 0% 
Nen ft vifente sl Caualseri} critez < 
Ma gemeze lanzuese quinci A tutti è m0t03 
ch'il fuo corfo vital non è formato, 
Ma D'altro corpo,fenza voce,e 1mmoto; 
7 ho: > 9 sd Ni 
Ditnoft 4 DEN sel indi € lo fpixto vfcsto, 
Gosì portato € L'unoze l'altro mfiemei.. 


Quafi conforti fara ne l'hereeffreme». 


I pictoftfcudier: già jonointorno. 
Can varsoffici al Canalier eracente: © 
I A ‘ È 
E giaferriede alanguidrocchi il giorno; 
«Elemediche manie idetti fente, 
Ma pursdlubliofa ancor del fuotstorno, 
Non safSecura la fmarrita mente; 
Sin'chesmtorno mrandotferui,e Loco, 


on conobbe;e dafesaffitto,e fieco: 


Io vi40) Lo (piro qucoradegli ediofi 
Ramiro ancor.ds st'enfelice die» 
Di,teftimon'de'rmici perichi efeofip. 0) 
Chesimprentraa melecslpeme. 
Ahimantimideelentarbor chenonofi 
Taschefai rurte del friv lovvie,o 
Ta mimiffra diimontesenepia venne, 
Di quefta vitareotrencii loffamer® 


Daffa sa quehtopertoseferifeerapiro 
colta farro crudeltà del mio core. 
‘ Dia forte farma fatti. atrocied empio 
$ timai piòtà darimoyre vabimio dolore) 
Dunque so vino, fra pindolenti effempi, 
Mifero mofiro.d'infelice amorer +. 
Mifero moftro:, è cu fol pena &degna: 
Del [uo lnigofallinla vitdindeoma 
ran] 
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Viuro fra mici termenti, el'aSpre cure 
(mise giufte furie)forfennato; errante. i 
Pauenterò l'ombre folinghe,e fcure, è ì 
Ch'el primo error pur mi porvanno auante» I 


Edel Sol,che'coprelemie fuenture,. è È 
Hundimborrore il lucido fombiantei | 
Temero me medefinos e da me fteffo 

Sempre fuggendo shamib la morte 4ppie/fo» 


ha dosesò lafforme,doue veftaro 
che veftir l'anima cafto; 
lui fano i miei furor lafciaro, 


e hor forfeè guafto. 


Dal furor de le fer 
Ahi troppo nobil pre 


dasabi delce,ecaro 


Troppo,e pui troppo prettofo pafto.> +. i 
Ahi sfertunato;in cui l'ombrese lefelue, © 
Irzitar me primieroze poi le belue. 


Io pur verrò la,doue fetese vol 

" Meco bamd(5 ancor fete (amate Spoglio» 
h'i vaghi membri fuoi 
We ferigne voglie. 


Rea ancor m'ingol, 


Mass egli amen 
Statefien cibo 4 
Yò,chela bocca 1, 
Elventre chiudame, 
Honorata per metomba,e felie 5 
Quunque fiassiui giacerimi liceo 3a 


che loro accoglie: 


A 


Così parla quel nnfero.e gli e detto, 


Ch'sui quel corpo bancan,per cui fi dele, 


Rafchiaro albora sl tenebrofo afpetto, 
Qual le nubi un balen, che paffi,e vele: 
| E darvipofi follenò del letto 
L'inferma de. le membraze tarda mole: 
E,trabendo è gran pens il fianco la(fs; 
Et 13 rinolfe, vacillando sl pafo. 


Ma come siunfe,e viddetn sì bel feno 
copera di fua man)l'ampia ferita, 
E,quafi vn Ciel nottarno,ancor fereno, 
Senza Splendor la faccia (colorita: 
Tremò così,ch'ini cadea,fe meno 

Era vicimala fedele sita, 

O delce volto,ch'addolciy puoi morte; 
LE nom puo (di(fe)la ima amara Sortes 


0 bella deffra,ch'sl foaue pegno 
D'amicitiaze di pace,à me porsejli: 
Quali bor,lafSo vi trouore qualne vegno: 


Evoilegziadre membra:bor non fon queffi. 


Del mio crudele,e ngiurinfo [degno 
Veftigi miferabili e funefti? 
O,come quefta manzluci fpietates 
° Efalepraghefeo:vorle mirate, . 
Z31} 
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Afciuttele mivaterbor corra, done 
Nega d'andare il pianto,il fangue mio, 
Qui tronca le parole;e,come il mone 
Suo difperato di morir defio, 
Squarcia le fafce,e'le feritese pone 
Datattesl faneuesanzi e verfato un rio, 
E s'vccìdea,ma quella doglia acerba, 
Coltrarle dist ffefoin vita il ferba. 


Pofto è giacere ze l'anima fugace 
Fa richiamata a fuoi odlioff'offici. 
Mala carrdla uma boma nontace0 . 
L’afpre fue angofcese i fuoi caf infelici: 
Vi tragge il pso Goffredoze la verace. 
Tuba v'ac core de piu degni amici: 
Ma né grane parlarne molle,e dolce, 
L’oftinato de l'alma affanno bor molce. 


Quale in membro gennil piaga mortale, 
Tocca,s'inafpra;e'n lei crefce il dolore: 
Tal,per conforti bumani,ananza sl male; 
E vid piu inferma,in medicando il core. 
Ma lfolstario Pietro 4 cui ne Cale, © 
Come d'agnel,che langue al buon paftore: 

Con parole graniffime ripie lia 

Il vaneggiar fuo lumgose lui configlia 
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O Tancredisb Tancredi date fte]fo, 

Las voppo dimer[o,e da'brincibii tuoi 
Chiseviffordase qualavo! SÙ Pepto 
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Ghatchi Fadombrasonde Vader von puoi 
 Quefta (ciazura tua del Cielò en melfo: 


Non miri lusrrion odss detti fuod 
Che ti gridase’richiama lo fmarrsto 


Culle,che prid fecitafte ch'io Va ddito» 


A gh atti del primitro officiod egno 


Di Caudlier diCuristo citi rappella, 
Chelafci affi per frati tohi cam biv'indegno 


Drudo de fera Doritaà Die ribelli 
Seconda anerfità,pierofoJdegno) LE 7 
— Con lene sferza,de lè sù flagella 
‘ Tuafolle colpa;efà di tua falute > 
Temedefmominifiro;e telrifiute» è 


Rifiuti dunithieiahi fconofebite) dona 


DelCiel falubre;en contra lui è acari? 
Mifero done cons in abbandona * © 
SA tuob'ifrenatize rapidi martiri? 

Sei vuiità,e peri di via cadente,e prono 
“Sal precipitio eVerno;e tu no'l'aviriz 
Meralo,préedie te raccogli e frena," * 


j 


Cieco dolei,ch'è le due morti bor mena. 


Z 


SE 
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Tace,en colui de l'yn morir La terna; 


Porede l'altro intepidir lavoglia,:. 

Nel cor dà loco è quei confortize fcema 
L'impetointerno de l'intenja doglia: 
Ma non così,cladher adbor nen gema 

| E che la lingua al lamentar non feroglia, 
Hora feco parlando,hor con la fciolta 


Ammasche dal Ciel forfe l'afcolta», 


Leinel partirlei nel tornar del Sole, 


Chiama con voce ftanca;e pregase plora, 
Carne vfignol,cui dura mano imuote. 
Dal mdo 1 fizls,non pennati ANCordi. 
Cb'in delorefo canto afflitte,e fole, 
Piange le notti,e m'empse+ bofchi,ebora 
Alfin col nouo di rinchiude alquanto 
1 lumise’l fonmo sn lor ferpe co'l pianto. 


Et ecco im fogno ds ftellata vefle 


-Cinta gh appar la fo[pirata amex, 
Bella affei psustna lo plendor celefte 
Ornase non toglie la memorsa antica 
_E, com dolce atto de pietà,le mefte a 
Luci porche gli afciughise così dica: 
Mira,come fon bellaze come beta, 
Fedelmio caro,enme tuo duolo acqueta. 


uu — 
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Tal io fon, tua mercè:tu me da vivi 
—_ Del mortal mondo per error, toglefti: 
Tuin grebe àDiofra glismmortali,e Diui, 

Per psetà,degna di falsr mi fefti: , 
Quiusio beata,4mando,godo;e quinti 
Spero,cheper te loco alfin Sapprefti: 
OW'al gran Solese nel'gterno die, 


Vagheggieras le lue bellexzeze mie. 


Sé tu medefimo nori t'innidi Cielo; 
E non trausi Col vaneggiar de fenfi, 
Vigi:e fappi,ch'io t'amole nente’lcelo) 
Quanto più creatura amar conuienfi, | 
Cost dicendo fiamme giò di Zelo n 
Per gli ecchi,fuor del mortal'yfo accenfi: 
E fparue.enono in lai conforto infule. 


Poi nel profondo de' [uoi rai fi chiufe: 
Es,deffo fi confola:@nfin ch'afpeste 


Ds medico gentil difcretaaita; «> 
Vol, che fepolte Gan quelle diletre 
Membrasch'informò g14 5 nobil vita: 
| E fenonfà devscche pietre elette 
i La bellatomba,e del Sue amor fcolpita 
Fà fcelto almeno sl Jaffore chegli diede 
La formasquanto il tempo ini concede. 
SUITE ine 


LIBR o 
uiui da faciin ordin lungo accefe, 
Con nobil pompazaccompagnar la fèo, 
E le fue arme,a vmmudo pin faSpefe,. 
Vifpiego qual grandese bel trofeo: 
- Ma come prima alzar le membra offefe 
Nel di feguente il Canalser poteo; 
Dirigerenza pieno,e di pietate, 


Vifitò le fepolre oa honerate. 


Giunto dla termba soue a celefte Dio © 

— Algaradorno Tempio sè prefies 
pallido freddo,muto,e quali prino 

Di moto. al freddo marmo i lumi affi (A 
\Alfn,[gergando vn lagrimoforino, | | 
In ‘n languido obime provnppe;e diffe: 

O fa[fo caroso honorato tanto, 

Che dentro bas Le mie fiamese fuori il prati 


Non di morte Jestasma di vigaci Ì 

| Cencitalbergosontè fepolto A more: 
E ben ferit'io date l'ufate fact, 
Men dolci sì ,ma non men calde al core. 
Debprendii miei fo/piri,e quefti bacs 
Prendi:ch'io bagno di dogliofo bumore: 
E dalli tu(pos ch'i nioni‘poffe) almeno 

A lei,che giace nel tuo fredde feno 


» 
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Dall è les tu:che fe mai eli occhi gira 
®L’anima bella è le fue belle [poglse; 
Pietate baurà deli mio langusr,non iva: 
-Chedio,e fdegno nel Cielnon fi raccoglie. 
Perdona ella sl mio fallo; e fol refpira 
In quefta peme il corfratante doglie: 
Sà, ch’empia è folla mano; enon l'è noia, 
Che, s'amando les viffi, amando i meia. 


Et, dinando, morre: Felice giorno, 
Quando che fia; ma piu felice molto: 
Se,come, errando,gireà te dinterno, 
«Albor farò dentro altuo grembo accolte. 
Faccianlanime amiche in un foggiorno; 
Ssal'yn cenere, e l'altro;im un fepolto: 
Cio, ch'sl viuer mo hebbe,hbabbia la morte 


O (fe lece (perar) felice forte. 


Confufamente fi bisbiglia intanto 
Delcafo reo nela rinchiufa Terra: 
Poisaccerta, e diuolga;e in ogne canto 
DelaCittà fimarrita 1 vomor erra. 
è Difto di gridi,e difemineo pianto: . 
Non altrimenti,che feprefa in guerra, 
Tuttavninizelfoco,e + nemici emps'. 


Volino per le cafe,&o peri Tempi. 


Ii tBRO 
Matutti gli occhi Arfetem sè rinolse; 
 Conflebil voceze lagrimafo aSpetto;® 
Chin larghiffimo psanto alfin es folué 

Il duol,che troppo è d'indurato affetto: 

Ei bianchi croni fuoì d'immonda polue 
Si [paige,bruttase fiede il vifo,el petto, 
Hoy mentre in lui valte le turbe bor fono, 
Argante parla mm lagrimabil fuono: 


Ben volesse quando primier m'accorfî, 

Che fuor firimaneala fida feorta, 

Seguir la immantenentese ratto corfis 
Perch'ellaini non fofe,ò prefaso mortaz 

Che nen feci è non diffirà quar non pe 
Pregbieri al Reéschi fefte apro laporta?. © 
Ei me,pregante,e contendente smuano, 
Con bempio affrenozch'e qui) foprano. 


"Abi,che salbora vfcina,ò dalperiglio 

° Qusvicondotto ls Guerrsera haurei; 

O chiuf,os'ellasl terren fevermighe, 
Con memorabil fines giorni mies. 

Ma che potesse piuzperne al configlio 

De gli uomini altramenteze de gli Dei. 
Ella mors di fatal morte; coro 

Quanto bor connienfi è me geànen oblio» 


0 


Avgante;odrleu Cielose Sen ciò manco, 
Fulmmaful mio capo.Io la vendetta. 
Giuro di fare in Guerrser favte,e Franco, 
€ he,perla cofter morte,à me Sa[petta: 


Ne quefta fpada mai deper dal fianco, 


- Infin,clvellaà Tancrede il cor non paffis. 


E le [ue membra acorni in preda so laffi. 
i , 


Coss dif'eglise mefti gridi,e vari, 


Sun'al Cielo fegusrle voci eftreme: 

E tempro,imaginendo,1 pranti amari 
La promefta vendetta 1n quel,che geme. 
O vani giuraments,al fin contrari 

Gl effettiiu feguir de l'alta fpeme: 
E cadde l'empio,sn tenzon pari ehtinto, 
Sotto colui, ch'es fa prià prefose vimto. 


Il fine del Decemoquinto Libr. 
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di,Gerufalèm,cio,che prometta © 


(RI \er PrNA cadde la gran torre 
bi NAS Laqual dianzi efprgnò! eccelfe I 
ug UA, a 
Che di none artilfimenoin se 

i Li 4 

Perche piu veti la Città fechia: 

E impedir vuolla felua borrida, edenfa, 

C'hebbe già lieta vifta,bor Phà sì ofcara: 

Perche contra Siòn battuta,e fceffa — 

Nova mole rifarfi inili non poffa. 


Sergea 1h ombrofa valle alta foreffta / 
Incontra! Sol, ch'è l'orizente afcende; 
E [pargea d'egn'intorno ombra funeta, 
Foltif(îma di piante antiche,horrende: 
E luce dubbia, e fcoloritase mefia. 
V'hanea ne l'hova,che pil Sol ri(plendes 

ualein nubilo Cieltalbor fi vede, 
St ld a la nottesò Sella al dì (uccede. 


i 
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Ma quando parte il Sol,toffo ini adombra | 


Notte,mube,calizine,& borrore, 


Dalmonte,che fouraffa.e oli occhi inesbra 
1 Mc SRI, 


D'ofcuritate,e di fpanento il core: 
Nè mai greggia,od armeto,à l’acque,à l'6, 
Guida bifolca man,enida paffore: (bra, 
q 3» 9 3 ; 
Ne v entraperegrin,fe non fimarrito; 


Malunge paffase la dimofira à dito. 


Tui fù gia trà l'onde,el verde monte 


L'Idol (acro Moloc in valle amerà; 


Quel Rt di Vitello bauea la fronte, 


E braccia accolfeà l'altrui ferapena: 
Io parlo cofe già pinilluffvi.e conte, 
C'hor per la lunga età fon note apena: 


Ma fottol'embre ancora il popole empso 


Pe 


Quali di trombe,vn fuon turbato,e rece. 


Quel laftiuo vinona,antico efempio. 


rche doue"tagliò l'infame bofco, 

E la ftatua Spersò fieraze fanguigna, 
Il buono Osiasal Ciel piu fcuro,e fofco, 
Quel tervenfi rinfeluase fi ralligna: 

E piante ombrefe,con amaro tofco, | 
Luce vi fan pinincertase piu maligna: 


E svdia Spefo in quel medefmo loco, 


| LIBRO 
Tui le Mache accolte fono,el vago 
Con ciafcuma di lor notturno vICHe: 
Vien foura i nembise cli dnfere drazo, 
È chi ferma d'un capro informe tene. 
Confiche in fame:che fallace tmaga 
°  Suole allettar di defiato bene 
|A celebvar,con pompe immondese forze, 


I profani conusti,e Pempie nozze. 


Così credeafi:<9 babitante alcuno 

Dal fero bofco masramo non uelfes 

Mai Franchi l'atterrar, perche fol vne 
Materia diede ler per bopre eccelfe. 
Hoy qui fenvenne il Mago x baer brunos® 
E de la notte alto filentso ei fcelfe: 
Di quella dico che primer fucceffe 
E fuo cerchio formonase i fegni impreffe. 


ee nia 


® 


Efcinto,e nudo vn pitmel cerchio accolto, 
Mermoro potentiffime parole: 
Tre volte volfeà lorsenteslvolto; | 
«trè volte d Regni one dechima sl Sole: 
E tre fcofela vergasnd'huom fepolto 
ray da la tombaze dargli sl moto ei (ole; 
Etrè col piede (calze il fuol percoffe: 
Poi col grido laterra,el Ciel commoffe» 


ao ===r PO 
TIA po ® 
ti AMI TA ii — de, 
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Vdstesvdere,0 vii,che da le fielle 
° Precspitar gs i foleori tonants; 
«E vos, che le tempeftese le procelle 
Monetebabitator de daria erranti; 
E voisclhà l’alme dipretate,e felle, 
Mimifivi fere de gli eterni pianti, 
Hoy Cittadini de Inferno; vdite: 
Eta Résodi, de l’anara Dite, 


Prendetein guardia quefta feluaze quefte 
Piante,che numerate à voi confegno. 
Com'è sl covpo de l'alma albergo, e vefte, 
Hor fia de'nudi Spirti il duro legno: 
ondesl Franco ne fugga,ò almen sarrefte; 
Ne primi colpise tema sl fero (degno: © 
Die; e quelle, ch’agesunfeborribil notes 
Lingua,vempra non è rsdir non pote. 


A quel parlarlefaci onde s adorna 
: Il feren dela notte,egl (colora, 
E la Lunafisurba, ele fuecorna. 
Dimube anolge;e non appar piu fuora. 
| Dates gridià raddoppiare es torna: © 
Spurttinmecenti bor non venite ancora; 
Forfe a[pettare; è negbitrofise lenti; 
Sugmdk voci piwocculte,o pra poffentis 


o LI:B:R 00 10. 

Per lungo difafaragibnon fi (corda 

© D'arte: cHidà lamorte ampio tributo: 

E sò con lingua anch'io,di fangue lor da, 
uelnomerifenar grande,e temuto, 

À cuinè Ditemas ritrofa,0 forda, 

Nè tracotato invbbidiv fù Pluto," 

Ma ecco io già. volea più dire; e'ntantò 

Cenobbe,ch'vbbidiano al fero incanto, 


Venigno innamerabiliinfimiti; >» 
Spirti; parte, che maria albergazed'eria, 
Parte di quitische fon delfondo vfeiti 
Calicimofo del'opaca terra» NRO 
Lentize del gran dsuieto anco fmarriti, 
Ch'impedi loro iltrattanl'armem guerra 
00 Dia qui venirne hoy sof vieraze toglie, 
Treduri trorichi,elefilueftri foglie. 


Il Magopoich'homasnadla prvmancd, > È» 

| Da quelnottuino incanto al Re fen'riede 
Signorslafcia ogni dubbioseLeor rifrica; 
Chomai ficura è quefta tecelfa fede: 
Neérin ouar può gente ardita, 'efranta, 
L'alte machine fuescom'ella crede. | 
Così gli dice:e por diparte, parte, > 
Narra gli effetti de la magica arresi 


ug, 
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Soggitge apppre/fe:Her cola AR gIHEO P; quefte 
Fatte da mesch'è menon meno aggrada: 
nando fiat! Sol nel evam leon celefte, 
sand, 4 leffe, 
Vibrerà Marte feco ardente fpaca: 
Ne potram pus temprar l'arfure infefte 
Anre,ò nembi di prog gia;ò di rugiada: 
i Mal Cane, srfieme vfcsto,borrida famma 
| Spargera,che ia terrazel cielo infiamma. 


Et Orson, già prima in Ciel riforto, 
Vedremo alhor,come fi /copraze moffri, 
Fiamm eogiando co’l ferro adunco,e torte, 
Dal fegnazamico à tuoi nemicise noftri, 
Dopo: Gemmelli fa nellucido orto 
Cadutose fparfo da tellanti chioffis. 
E quanto appare im Ciel.tutto predice 
Aridiffima arfara, & infelice,” 


LU caldo fa,qualnol'adafazrena 

| Feruetra Mauritani.ò Garamanti: 
Pura nos fis di men grauofa pena, 
Mal'acqueel'ambre,ei forshvari,e riti, 
Mai Franchiin terra a ferdttase no ‘amena 
Languiy vedranfi semomialare duanti, — 
E perb'arroge al'infelice ardore; 

Torcefti il:corfo al delce sefreddo bamore. 
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Nè folo intorbidafti: chiari fonti È 
Did da maimoree conchese lucide vene, 
Cen l'ind uf) 11 de'tuoi; che far sì pronti 
Inmorn mefià Vopere diurne, 
Sotto le valli,e fotto: cam monti, 

Pey renebrofe vie,quali notturne, 

In duo gran lag l’acque bar qui condatte . 
Di fuor Laferando P'altre parte afciatte, 


Guerreggierai fed endose la fortuna 

Non cred'soche tentar molto conuegna: 
Mafeltuo figlio altier,che pofa alcuna 
Non vuolese,bec honefta,ancor lafdegna; 
S'accende come fuol,d'ira importunai 
Trowa modo pur ta,ch'a freno sltegna 
Che molto non andi3.chel Crelo amico 
Ate pace darà, guerra alnemico 


Hor,quefto vdendo AI RÈ pinS'affecara; 
SÌ che non.teme le nemiche pofSe. 
Già riparate parte bancale mura, 
Che de monteni Pimpeto percojj®- 
Con turto ciò mon rallentola cura 
Dariftorarle one [pan rotte,e moffe: 
Le turbe rutte,e cittadine;e ferner 

Sudano hor qui:bopra contnna farne. 
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Man quefto mezzo sl pio Signor non vuole, 
Che la forte Cirtade inuan fi batta, 
Se non è prima ia maggior fua mole, 
Et alcuna de Daltre ancoryifatta, 
E sfabyi al bo;co mua,che porger faole: 
Ad vfotal pronta mareriszed atta. 
Queftra l'ojcura felua andar conl'alba, 
Quando l'ofcuro Ciel premier Sinalba, 


Qual femplice bambin msrar non ca, 
Done snfoisredarue habbia prefentis 
O come pane ne la notteombrefa, 
Imagmando pur moftrise portenti: 
Tal buomtemea d'eft ansa, borribilcofa 
Non comofcendo pur quel,ch'ei panenti: 
Semon ch'il tumor forfe a fenf finge 
Maggior prodizio di Chimeraso Sfinge. 
| 
Torna laturba;etimida,e fimarrita, 
Varia,e confonde sè le cofe,e i detti, 
— Della nelrencontrarne poi fchernita: 
Né fon creduti 1moffruofi effetti, © 
Albor vi manda sl fouran Duce ardita, 
E forte (quadra di Guerrieri eletti; “>. 
“Accio.ch'à l'altra fia [ecura fcorta. 
Quando nl timor l'affale.e la [conforta 
à 


\ 
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— Queftia preffando ome sl lor feegiohàpofto, vr 
Gli empi demoni in gl (cluaggio borrores 
Non imitar lenereombre si tofto, 
Che lo; fi fcoj]es® corno ghiaccio il corez. 
Pur'oltre ancor femghan,tenendo afcoffo, | 
Sotto audaci fembiantizel vil timore, ®©. 
Etanto s'antangarz0h? lunge poco 

Erano bomar dal incantato laco. 


Efce alborda la [elua n fuon repente, ) 
 Chepar vimbombo di terrenzche trema; 
E d'Euro, ed Auftro il mormerar fi fente; 
E quel del’onda,chefirompa,e gema: 
Comevagge il leon, fifchia ;l ferpent di 
Cemurhil lupo,e come l’orfo fremaz È 
Vodise con alto tuono horvibil tromba: 
Di così vari fuoni vn fuon rimbomba. 


Intutti alhora impallidir Le gote; 
E la semenza à mille fegni apparfo 
Nè cotanto valore,ò ragion puoits 
Ch'ofindi gare auantisà di fermarfe: 
Ch'à l'occulta virta,che lor percotts, 
Do Son le difefe lo;o angufice fcarfes eo 
A (RIS Vs H 
Fuggono alfinese un defi in questa guifa 
X : ’ fo 
Al Daceil fatto dimariar salti 
SETE e Signa 


ca a Diet 
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Signor,non edi moi,chi piu fi vante 
Ditraucar la guardata, horribil (elua; 
Ch'io credo (e’l giurares)ch'in quelle piére 


1 


Ogni moffro d’Inferno ber fi rinfelua 
Ben bà tre volte sl cor d'afpro diamante 
Rscinto;e fero è piude fera belua, 
Chi intiepido la cuarda; è poi s'arrifchia 
La uestonando infieme,e ruggese fifchia, | 


Così coftui parlana:e Dro sco har v'era, 
Fra molti, che budsansvicino è forte: 
Huom di temerità fuperba,e fera; 
Sprezzator de' mortali, e dela morre, 
Che non hauria temuto borribil fera, 
Né moftro eftranso,e paurofo al forte; 
Ne tremoto.nè folgere,nè vente; 

Nè s'altro porge piu temaze Spanente, 


Crollana il capose forridea:dicendo: 
Done coftuinon efa,io gir confido; | 
Io fol quelbofco di troncare intendo; 
Che di torbidi fogni efatto nido: 
Già nol mi vieterà fantafma berrendo; 


Non di felua,ò d'augei fremito,ò grido, 
O pur tra quei ss [pauentofi chiofire 
Dune l'Inferno il varco à me fi moftri, 


si 
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Tal fi dà vantosevèr l'ofcuraze folta 
Selua gua) dataslC aualierintà4; 
E rimura quel bofce:e ‘pofcra afcolta 
Quelsche da le nono rimbombo vfcis; 
| Né pers il piede audace indietro volta; 
i (MA intrepidose fecurozoltre fengdaz: 
E g1à colcato baurebbeil fuol difefo: 


Ma fe gli oppone(ò pare)on foco accefo. 


Crefce il gran foco, cn forma d'altemura, 
Stende le famme torbidese finmantis 
E ne cinge quel bofcose l'affecuraz 
Ch'altri gli arbori fuoi nò tronchi,o fehiati 
Le maggiori fe fiamme banno figura — 
Di caftells faperbi,e terreggianti; 
E di machine ardenti ancobà munite 
Le torri five quefta fuperba Date, 


a) quanti appason mo ftri armati in guarda 
De gli alti merlne'n che tervibil faccia? 
De’ quar con occhs biechi altri il riguarda; 
E dibattendo barme altri Minaccia. 
Fuege egli alfinese ben la fuga èrard, 
Qual ds leon,chefi ritiri in cacesa: 
ne E 
Ma pur è fugase pur gl fcoteal petto 
Timor,fin'à quell'hora ignoto affetto. 


Le 
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Nonsauedeegli alber dbager temute, 
|. Mafatto pos lontan,ben fe'm accorfe. 
° Eftuporn'bebbe,efdegnose dente acuto 

D'amaro pentimento il cor gli morfee 
E ditrifta vergogna accefo,e muro, 
Lunge da tuttrgls altrii paffi torfe: 
Che quella faccia alsar così orgogliofa 
«Fratanti Casaleri espinmonofa, | 
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Chiamato da Goffredo indugs,e (cafe, 
Prova è l'indugiose di reftarfî agogna: 
Pur và,ma lento;e rien le labra chiufe; 
© gl ragionain guifa d'huom,che fogna, 
Difetto,0 fuca,sl Capitan conchiufe 
In lus da quella infolita vergogna. 

Pes dife:Csò,che fiarforfe preffigi 


Sen quefti,ò di male arte opre,0 prodigi 


Masvalcinvha,cui nobil voglia accenda 

Di tentar que (eluaggi,afpri foggiorni 

Vadane purese tutto veggia,entenda; 

E meffagger piu certo Ames ritorni, | 

Cost def'egli: e la gran felna borrenda 

Tentata fù ne' duo (eguenti giorni, 

Ma ciafcuno affermò,che fiero intanto 

L'hanennin guardiaze non fi dit piu vito; 
Ra 


LIBRO. 
Eva il Prenze Tancredi intante forto 
A fepelli la fua diletta AMICA ani Ò 
Ben ch'egli yolto fid langwido,e finortos 
E mal'atto è portar elmozò lerica: ; 
Ma dapoi ch el timor de gli altri hà feorto, si 
Ei non ricufa sl rifchio,ò lafatica: bi 
Chelcor viuace il fuo igor trasfende 

3r,c homai w'abonde, 


Al corposi,che pa 


Vaffeneil valovofo,in serifirettà, 

Tacitose Jole,al panrofo bofco; ) 

E fo/tien de la felua il fero aspetto: Ù 
sal nouo Inferno, pauentofo,e fefco: | 

Ne per tua sbigottifcesl fortepetto; 

o per beluasche Spire,fiamma,o tofcoe i 

Trapaffa: ecco sm quel (eluaggio liceo 

Sorge improsfo la Citth del foco. | 


-Albor sarretra;e dubbio alquanto veffani 
| Che giona qui(dscendo) è forze,0d armi: 
Fra gli artigli de mofri,e n gola è quefta 
Desoratrice fiamma andrò è gettarmn 
Nom mai la vita,one cagione bonelta 
Del cimun pro la chieda dltririfpa mi: 
Ne troppo largo er fa d'anima grand) 
E cale è benfe quela verfa,e fpande: 


ì ‘ 
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Pur gli altri che diran>sindarno io riedo. 
Qual'altra felua hò di troncar fperanza» 
Neintentato lafciar vorrà Goffredo) za? 
Mai quefto varco horsoltve alcun Sanan. 
Forfel'incendio,che qui forto io vedo, 
Fia d'effetto minor,che di fembianza. 
Mafia che può;fe foffe ancor d'inferno, 
To'l pafîo.ò desno ardir di nome eterno. 


Ne fotto l'arme cià fentir cli parne 
Caldo; 0 feruorscome di focontenfa; 
Da purfefofer veve famme;d larne, 
Dial poté giudicarsì toffoilfenfo: - 
Perche repente,dpena tocco fparne 
Quel fimolaerose giunfe vi nuuol denfo, 
Che porti notte,e vernose i verno ancora 
Si dilegua con bombira in piccsol bord 


Maranisliofose'ntrepide rimane 


Tancredise pot ch'il Cielo'intorno è cheto, 


Ne le foglie di morte ampie;e profane, 
Entra fecuro;e [pia balto fecrero: 

NE piu apparenze invfitate;ì frane, 
Né troua alcan frà vsa (contro è diseto; 
Semon feil nero bofco horridetreppo,. 
Che,persì fteffo.a' paffi'è duo into ppò. 

| i An 
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Alfin vnlargo Spatio m forma fcerge. n 
D'anfiteatro,e m00 è prantasn ef, 1» 
Saluo che mel fuo mezzo altero fcorge, 
Qual piramide eccelfazalto cipreffo. 
Eilafidrizza,e mel mirar Saccorge» > |, 
Ch'era di var fegni il tronco smpreffa,. > 
simili è quei,ch'imivece vsb di feritto, | 
L'antico cid miferiofo Egitto; = 


mmenote hà feorte > 


Frai fegni ignoti alc 
Del fermon di Sovia,ch'eibenpoffedes> - 
Tu,che ne?chiofivi debanara morte sì 
O/afti porGuerrero andaceslpredes >< 
Deb,fe non fer crudel,quante Sei forte, 

Deb nonturbar quelta ecreta fede: 
Perdona 4 l'alme,bomas di luce priné: 

Nondeè guerra comortibantr chi vi9°» 


Corsi note leg gendosegl era intento 
De le brews parole a fenfi occulti. 
Fremersntanto ydià continmo il vento e > 
Tralefrendi del bofcose tr4 vitgulti: < 
E vnfuono vfcivsche flebile concento 
Pur d'humani forse di fingultis. 
E-vn non sò che confufo 1 falla al core, 
Di pietà,di fpanento,e di dolore. 
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Pur tragge alfin la Spada; econ gran forse», 
Percote l'alta pianta. è maraniglia» > 
Manda fuor Sangue la recifa Scorre 
E fà latertasmtornoa se vermiglio» 
TuttaessSempie d'horroresè purrinforza 
Hedlposelfin vederne ci ficonfigha:. 
E,quaft dvn fepolcrosvfaire esfente 
VR fofpirofogemito delete» ©’ 


Che possdiftinto in voci, Abi troppo(di(f0) 3 
Dibatva, Tancredi.offefo hortanto bafli. 
Tu del.corpo;che meca,e penmesviffe 
Felice al ber ‘so ca mi difcac ciaffo: 
Perch'ilmiferotrencosà chi m'affife: 

Il mio duro deffind;ancor mi cuaftrò 

> Crudeldopola morte effendiala E 

Sprrti,ch'in tomba ripofarhon laffi: 


Clorinda fainè fol qui Spinto bamana s 
__ «Afpettoslfuonde la dinina tromba; 
Dia crafcun altra ancor,Eranto,o Pagano - 
Ch'al Cielnon puòvolarsquafi colomba, = 
Aftretto earn dal fuo deftim fourano, 
NO 50 510 dicazin corpo,on vinatemba: = 
Son' di fenfo animatiji rami, è utròn chi; - 
E micidial fe; tà fe legno hortronchi, è 
AA ni} 
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Qual'infermo ralbor;ch'in fogne fcorge 


Drago, cinta di fiamme alta chimera, 
Se ben fofpetta,e'n parte anco s accorge, 
Che fimolacro fiamon ferma vera; 

Pur defsa di faggiritanto gli porge 
Spasento la fembianza borrida,e fera: 
yliltimido ansante,apien non crede . 
A falh incantize pur sarretra,e cede. 


Es da vari effetti in lui conquifo 


det ri 

E lo fuo cor,ch egli Sag ghiaccia,e trema 
E nel moto pofente, &' imprensfo, 

Gli cade il ferro;e crefce horror,e tema: 
Va fuor di sè,prefente, e quafinvifo, 
Vede la Donna fua;che plori,e gema? 
Né può foffriv di rimerar quel fangae; 
Ne quei gembti vdir d'egrosche langue, 


Cesì quel contra Morte asdace core 


Nulla forma turbò d'alto fpanentos 
Did lui,chedebil folo è contra Amore» 
Falfaimago delufe,e van lamento. © 
11 fto caduto ferro intanto fuer 
Portà del bafco impetuofo vente, 

Sin che vinto partif(i:en sà la ffrada 


Ripicliò poi la fua caduta fpada. 


pretmosesto, 279 
Purì non tornò;nè ritentando ardio 
Spiar di nono le cagioni afcofe. 
E posche,giunto al fommo Duce, vnìo 
Gli fprti alquanto; e bantmo compofe: 
Incommesò:Signor,muntio fonio 
Di non credute,< non credibil cofe. 
\ €iò,che dicean del bofco horisdo,efers, 
E del "fuon pauentofo,è tutto vero 


Maranigltofo foco mdi m apparfe, | i 
Senza materia im vh momento apprefe, 
Che ferfe;e. fAmeggiando, vn muro far fe 
| Parues e d’atmati moftra efter difefo: 
‘Pur vi pafaichenè l'incendio mai (G 
“Ne dul ferro mi fu l'anday contefo: 
Verno èraintato,e notte: sepofcia giorne, 
Elaferentd facex ritorno, 


Ancor dirdeb’à glihabiti di vite 
Sporito Paman,che ferite,e che ragiona: 
To sl so per prova;e'n ho la vece IA 
Che nel cor flebilimente ancor mi fuona: 
Snlla fancue detrenchi ogni ferita, 
Quafridi molle carne babbian perfona;. 
NI nò.pr non potr ci(vinto mi chiamo) 
Nè corteccia fcorzar,nt [uellev rame. 

Av 


\ 


Così dice egli:c’l formmo, Duce ondeggia I ci bi 


LIBR®, 


In gran tempefta ds penfieri intanto. 
Penfa,segli medefimo andar I, deggi4s 
(Chesallo ftima)a ritentar l'incanto. 
O fe pur di matersa altra preueggia 
Lontana più, manen difficil tanto. N 
Mal pio romito dal penfier profondo, — Ù) 
Il rappella,ch'al coretgrane pondo. i) 


Lafciail penfiero ardito alori conmetta svi 


Che dele piante fue la felua spoglie... È 


| Machi: del'indegni[fimecatene. - 


11 bvamato Guerrero bomai difriogle. 

aentre il usar carcase le mate srelteo 
Soi di fchierese di nanize d'auree fboglH? 

— Gidal memuico poffente Sd turba affitta 
Diu S auicimaze Phora tin Ciel preferittae 


Così diceasguafi difiammasn volte, « - 

— «Ancor volantise fernide parole: x 
E'lpio Coffredo,3: quel penfier rano ltoz; 
Piu neghattefo bomai cefarnenvuole. 
Ma geel mezzo del cancro homai raccoltoz 
Apparta ai fara imufitatasl Sole; 
Ch a fus guerrieri, a [uoì defir nemicae 

Jefapportabi Leomle ogni fotictos. 1 
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Mentre vimona puî l'ampia Cittade 

L'avme contrainemici;e le difefe. 
Vagacolomba per cerulee ftrade | 0° 
Viftaè paffar foura sl Signor Francefe, 
Che mon dibattei prefit vasniserade 
Quelleliquide vie conl'alitefes è 

E già:la meffacgera peregrina 

Da l'altenubià la Cuttà sinchina, 


Quando baugeldi Gione adunco il reffro,.‘ 
Le moffe sncontra.e con pungente artiglio. 
E le soppofe pur tra chioftrose chioftre; 

E lei fece fuggir tanto periglio; * Do 
Quegli d'alto volando al Campo noflro, 
Da le mura lafpingese dà ds piglio: 

E già altenero capo sl piede ha fonra. 

Ella ne] ‘grembo al pio Signor vicoura: 


Laraccoglie Goffredo;e la difende: 
Poi Scorges les guardando seffranta cofd; 
Che dal'collojad èn filo aninta,pende, 
Runchiufa cartaze fotto Dale afcofa. 

La differra;e defpiegase benc'intende 
Quellach'imsè contiennon lunga profa: 
A Ducaltofalitetcralo ferito). (gitto. 
‘ Mandail grande, Ammiraglio; e' (Rèd'E- 
A 4 7) 


Ds - LIBRO. < SOR 
Non sbi gottiv,Signor refiftte dura ui 
 Alterzodì dopo l'ottano,el quinte: i 
Chio vengo è liberar l'offefe mura; "a 
E vedrastoflo iltuo nemico vinte. | 
Quefto fecreto albor breue fcrittura > 
Tn barbariche note bauea diflinto: 
Dato in cuftodia almeffagger volante; 
Che tai meffr sn queltempo vsò i Lesant?z 


Liberail Ducala colomba;e quella. 

— Ch'albor faggisguando mor piu lice; 
Com'effer creda al fuo Signor + ubella: 
Non 0sò piu tornar nuntia mf. elsce. 

Dial fopran Ducet minor Duci appella 
E lermofirala carta:e così dice: ©» 
Vedete,comesl tutto è noi rineli 

La prousdenza del Signor de'C selt, 

La qual nor fa del gran perighio accorti: 

E D'ainto a'nemici occulto hor riene 

Acibche è mille vifchi j&rille morti 
Pronti qui framsfe di meri Condicne; 
Benche al vincenpiu tefto,antai forti,” 
Preparar noi debbiamo e naittafpene. 
Se piu gente menafse il Duce infidez». 


Che mon bafrende il bofcop arene il lidoo 


IR 
SR e ir dpi 
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Maquald'Aquila vole,0 di colomba 0° 
— Veloce è,come la celefte asta? 

Qui doue bebbe Gesv tormenti,e tomba, 
«Afpettar nor debbiam vittoria,e vita. 
Né vi turbiilromor,ch'alto rimbomba 
D'innumerabil torbasodinfinita: © 
Che noftre fian le lor si care falme; 
E crefceran d ver trionfi,e palme, 


Scenderanfe fia d ‘vopoimconira gleempi, 
«Angeli amici da Rellants chioftri. i 
«Aqua non fon l'horeprefcritte,di remps 
Come à noi tutti, &® a nimici noffri 
Liberarem la Città facra,ei Tempi: 
E cadranno d'Egitto i feri moffri: 

E fia di varia gentese d'vna Terra, 

Vittoria integra,sn gloriofa Guerra. È 


Tacquercio dettoe quelsche titti AUANZA 
D'annise di (enno,i miferi mortal 

— Non conusen (diffe)bauere altra fperanza 
De lecole celefti, cr immottab: 

Ne timer di barbarica pofanza; 

Perche nonfiamo almumerare eguali: 

Ma [perato dal Ciel foccorfa,od'altro, 

Non fà buon Duce meno accorto;o fraltro. 


24 
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de Lidi LE a 
Dunque al romor,che di remenza ingombia, Si 
«Solo afcoltando;l'ine(perte genti; PE 
Egli non fi perturbaze non sadombra, 
Per fama di periglise ds fpauenti. | 
Matdlhor madizocculta al Sole,à l'ombra; 
Chi paffar fra nemici ardifca,e tenti: 
E dal falfo,Fpiandosl ver diftingua; 


Tramutate fembianzepabito.se lingva. 


E néracconti il numerose l penfieros > di 
È è \ + 
( Quanto vaccorre et puo) certo,e VEVACE, 
Soggusre albor Tacredi:Hò vn mio [cudero 
INT er 1 Mai 
Ch'à quelto officio di propor mi piace, 
Hluom protose deftrose foura1 più leggaero; 1 
Atidace sigma con gran arte audace: 
Che parla m molte linguese varia noto 
Suon de la voce! portamentosel motde 


Venne co luj:chiamatosesporch' mt efe 
Ciò,che Gaffredo,e L fuo Signorsdefis; 
| Prontose ridendo à le vfate imprefe 
S'offerfese diffe:Ho? bor miponge nm via: 
Tofto farò;done Spiegatese tefe 
Fianle vende ingran € Amipo occulta fpia: 
Votrapafar nel'imerzo dinel'vallo; 
o Eivamevarai ogni buoni ;agni CAOS» 


Quanta,e qual fia quell'Hofte, 


Z 


E 
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e ciò che penfs 
«Quell'Ammiraglio à voi ridir prometto: 
Vantomsin lui (coprir glinternsfenfi,, © 
Ea fecreti penfier del chiufo perta | 
Costparla Vafrino;e non tratttienfi, 
Ma cangia in lunga veRail fuo farfette, 
E [copresgnudo alnevo collose prende 
Sottil,e*n fovno al Capo attorte,bende. 


afaretra Saddatta.e l'arco Siro: 
E barbarico fembra ognifuo gello. © © 
Maranigliofi ragionar l'udiro; 

En sv csuerfe lingue effer sì preffo, 
Ch'Egittso in Menfi,ò pur Fenice in Tiro, 
Lhawria credutose quel popole,e quefio, 
Eglfen'và omar defirier,ch'apena 

Segna, correndo la pin molle AVCNA, 


dirsnando il fo corfo ingèrlo coafoz 
La'ues bito d'Affria il mare inonda, 
Elavè Jenza felce boniai rimafo 
L'antico callese l'arenofa fponda: 

Dala viadritta al.torfevn'ampio vafo, 


ì ; 4 


Dirozza pietra alfuon dulicida onda, 


«Tn om bel feggioombrefoome: bifalci. 


vedtabean fomente è l'acque chiare dolci. 
IE Fra cere atatd asti, +6 da inn 


ha LIBRO 
Quini mentre ti prendea pofa,e viffanro, © 
Mefchiando sIvin di Creta,e l'onda frefca 
E fibilar vdendo il pino,ellanro, °° 
Dand al corpo digiuno bumore,edefca: 
Vi giufe buom di color,fembiate al mauro, 
A cus parsch ;l viaggio bomai rincrefca: 
Da l'habito banca Greco,e l'idioma: 
E, come Greco,lingua,t culta chiema. 


Scefe egli ancora al mormorar de lacque; 

© Ma vago pu del dolce humor di Bacco: 
 Che,veduto.e guftato,ancoî gli piacque, 

Si ch'empierne bramò le vene,el facco 

Nullo belragionar tra lov fi tacque, 3: 

O di Perfi4,0 d'Egitto,o di caldacco, 
_ 0d'altre Regno,ò d'altra parte eftrema. 
Quafi quiui non fia periglio,ò tema» 


| I Greco pronte biuca l'arente vote © 

| Parlando invaccontar d'Eufratege Tigre, 
Sapea del Nilo numerarlefoci, 
E le genti di Libia aduffe, e nigre 

En diftinguendoi popoli feroci, ci 
Tartarie Mofchi,ysò parole imipigre: 
Man vagionar denoftri ba qasfi amtoppo 
La falfa lingmase non difeso: he dl greppo 


Greco d'effer dicea,che già molti anni 
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Guerreggiato ba co Frachiin Afaze vito: 
Eivifchidela guerrasei lunghi affanni, 
Dal primo egls narvana à l'anno quinto, 
Guata Vafrino sl vifo,i modi,e 1 panni; 

Ne preffa intera fede al parlar finto: 
E,mentrel'yn cotrariose l'altro accoppia, 
S'accorge bensche quella fraude é doppia. 


Mapurscome già fia verace amico; 


E creca à le bugiarde fue parole; 

De leffercito chiede al fvo nemico 

il fegno militar,che sà, Dio vvoLe 

Il fegrio,che talbor per vfoantico (fuole, 
Chieder l'hsom dubbio,m guerra,à l'altro 
Non feppe il finte Greco il vero fegno; 

E fe l'altro parlar ds fede indegno. 


Ma di creder Vafrino anco Sinfinee, 


Sim ch'ebioslvede,e di parlar gsà fianco, 
E fonra l'herba,che Dhumor dipirge, 
Pofare il capo,mon ch'il tergo,o'l fianco: 

E chiude gli occhi grani: albòr gli fcinge 
La fpaga,che pendesa allato manco: 

E mentre slfonno piu baffrena,e lega 
Co'l [uo cintose con altriseglisl vilega. 


ALLE, LIBRO, 
Poiche Sanide,che non può dar crolle, 
 «Syellela chioma,ela fua nera barba, 
Comefà dela mentazò del ferpello, 
11 Villansche sl coghieò lo dibarba, 
Alf, premendo bona mano al collo, 
Che pareatinto done nacquelarba, 
— Gridò,Confe[}a,mentitor fallace, 
Il vero àme,fe vitabrami,e pace, 


Di,chi feisdonde;aniem owera dritto 
Diangiil 180 corfe.ervante sf fue girino 
E nom mentirscheson fara! traffitto;* 
Equinci partita fatolloze vimes sn è | 
| Nacquim Cirene appreffo sl verde Egitto; 
E'n Grecia fui lunga ftagion captino: 
E da l'antica Gaza bor ne venta, 
D'on efferato èl'altro amica lpia: > 


Li rifpofe colui fioce;e turbato, 

 S ch'apena potea formar parola. 
Soggiumfe Laltro:Hor di, chit hd madate” 
Senza timone e vallento lagola. vi > 

Confefla pare sltuo meftsere vfato, 

E doue l'apprendefit@n quale Sola» 
Alcun de l'arte fuamon hà vergogni 

Dia tuvagioni m guifa d'huom, che fogna: 
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Me(dife)l'Ammraglio è queffo affanno > 
s\Co'[uoi ‘doni ba fo/pinto,e con promeffe,. 
Perche brama faper,sardire hauranno 

I Franchid'afpettarlo ow'es Sappreffe: 

O fe,/piezatepurle velesandranno 

Dose è chi filain afpettando,eteffe, 

A rineder ciafcunla Donna,ei figli; 

Gia franco dela querraze d eperigli, | 


Pafitn pur chiede:Hor fenzaingini è falli, 
Narra deue lafcrafti 1 voffro Duce: 
Dose giacciono l'alme;one i caualli, | 

E quante,e quali fchiere es qui conduce: 
Di,com' ogn'altro ancor fi cingaze valli, 
E guardie faccia è la notturna luce: 
Quai fiano 1 lor configli,bi lor penfieri, 
LE chefi.tema in queffa guerra,ò (perio. 


Di nono il timorofo è lui ragiona: dia 
Fauor di Gaza Emiren gli Egitti ACCAMPA, i 
Che di muro,ò di vallo altra corona, 
Non volersdice,incui fi fuggese campa: 
Arabi, Affiri,Mori,oue rifuona | 
1/mar,hban tefo,e doue il lido AUAMDA: 
$ i n, 

 Mafraterra Altamor co Perfi alberga, 
| Co gl'indi Adrafto ener terren piu s'erga. 


Lira Ro" n 
— guefti,che d'Oriente effremo aggianfe, 
Con fue fqnadre attendò lugesen difparte 
Perche da gli altri fuo valor defgiunfe 
Lui, che fismate è quafi vn nogo Marte: 
Fe a carri falcati 101 congiun fe 
Deftrier,che frena con imivabil arte” 
E quefti anco dal'Indiane felue © © 
Gli elefanti conduceberride belne. 


an vbà chi fentinelle,ò guardie faccia 
Fratantefchiere,ò chefi cinga intorneì 
Ma fi vanta ciafcun:ciafcun mimaccta 
R'Franchi movte,e vergognofo feorne. 
Copron le fquadrela deferta faccia da 
Del'ampia terva,ouque appare sl giorno 
Elerannumero par d'hoîrida turba, - 
SA quellearene equal,ch'Anfiro pertuba 
Come siltuo defî viero affretti:e fpingi, hi 
" predrai domani anantuil Re fupremo. 
Scioglimi hor.prego ,Amico:ò là diftrangi, 
E hò mentito mi vitorna dl remo. 
° pafrinvifponde:Ts lufinghi,e fingi 
Ma deletue menzogne ancor'azio temo: 
E non faria da me partita, fcampo 
Per vitornarne fpia di Campo sn Campo 


diletto da 
Greer 


lago o IS, wi ci ; ES n 5 Ò 
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Ma l'amicitia bor re di giuftà pena, 
È. Guarda e fottragge a pis fersrorments: 
Sed'Antiochia,e de l'horribil Celia, i. 
Ds Botmondo inuitto anco rammenti, 
Così dice ndo pl fere in golase fucna; 
Ela via tronca a doloro(î accenti: Sta 
«Elanimacrudel che geme,e IREBRIOO 
Da le ferite,mormorando fugge. 


SEPA ASA, E 
A a SCALA 


SE 


Vafrin lafcia quel morto; è mancina |» 
Drizza il veloce corfo inuèr Ponentez 
Infin,che Gaza fi tronò vicina, 

Che ft perto di Gaza anticamente: 
Dia por,crefcendo de l'alerusruina; 
Città diuenne affas grandese poffente. 
Erano ini le piag "ge, albey ripsene 
Quafi d'hsomini sì, come d'arene, 


Varsetende fcorgea di color tanti, 
| santi non bebbe mai DApril fiorsto, 
Durand i Caualier mirana sfanti, © 
Ire,e tornar da' quelle mura al bro: 

. Eda Gamellionufti, ed elefanti 
L’arenofo [entser calpefto, e trito. 

Pos nel porto vedea,o fcarche,ò grani, 
Sortese lerateà banchorele mani, 


ty (ORO de 
Altre fpiegar Je vele aliCiel fereno;' *_ “ 
| Cglrver remi trattar veloci, o fnelle; | 
E da remize da voftri,;il molle feno * 
“spamar,percof]o m queSte parti,©n quelle: 
molti, lentando al lungo cor (oil freno, : 
Darcan lunge portar vere novelle. 
palvoffo © avere dondesniigase frange 


I fab lidi biancheggiando il Gange. 
I1fine del Decimofefto Libss È 
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PU Arne Città de la Giudea nel 
z i È A NA fine, i sO 


VID I quella uia,ch'imutr Pilufio 
<<) bor ment; 


Pofta in vn'alto collesto bi La 
ciné LA tt "a 
Deferte fohtudini d'avena: pia 

Le quasscom'Anfiro fuol'londe marine; 
Mefceilturbo pivantese troua è pena 
L'incerto peregrim riparo,ò (campo, 


«Ne le tempefte de l'inffabil campo, 
Prefa fa la Città dal Rè d'Egitto. 


Con altre molte jn lagrimofa guerra 
Quado & l'Imperio già de'Turchi afflitto 
Tolje gran parte de la Siria tray” 
Imfino è Laodicea,sì com'è feritto, 

Che d'alte mura sun corona,e fexva: n 
Ma Gaz parue piu opportuna parte i 
. Daraccor varse genti, e (chiere Sparto. 


LA LIBRO > | 
| Mafa squale fragions qualit fufe i 
°. ‘Spato di cofe,portumireca 4 mente: > 
vali arme il grad e Imperator quai pefits 
Qual ferna hanef]ese qual'amea gente: 
Quad'ei dal mere giormo n guerra moffe 
Lè forze,e1 Regnizel'altimo Oriente: 
Ty folle fquadre.e ;Duci,e fotto larme 

1 popoli sforzati;por puoi dittarme» 


Tu fei de gli anni,e del'oblio nemica: 
Tu fol conferui ogni memoria inter» 
Tu m'infpra così, ch altrai vidica 
Ogni famofoin guerra, ogni fchiera: 
Suoni,e rsfplenda homai la fam4 anticA» 
Fatta da glianm pria pacita,e nerd, | 
i e9 Da l’origin (ma prifcam chiara lmgua: 
È Perch'ogni età Pafcolti,e molla eftugna 


Pofciacheyribellan te al Greco Impero, 

L'Egitto abbandondla veri fede, 
Abdalà d'Hali fcefozempio gueriero / 
Si fea Monorca è forza! fighe erede: 
E; fwdetto C aliffose dal premsero, 
Chi rien bo (cettio salinome ancor fuccedi 
al dieroi Favsoni d primi rempi, 


E Pofciai Tolomei, profani effempte 
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Maquegli.in guifa d'huo,che tutte agguaglia, 


Gl'umi fentieri fece eguali à gh erti; 

E con l'arts di pace,e di battaglia, | 
L'altrus fortune paveg giauaei merts: 
Quali vera giufitia Alu fol caglia, 

Pas ritentar non vellei cafi incerti; 

Ma caro al volso,qual Paffore è gres ora 
Medemia edificò,Cittate,e Reggia. 


A Luthaninmepote ,al ‘afpro giogo 


Le prouincie vicine indi coftrinfe, 
Infin là deuela Fenicebà il r0g0; 

CHe tutti ‘vn Duce fuo le videre vinfe: 
E poi fondo nel fortunato luogo, 

Done Menfi di tempio i moftri cinfe, 

Il Cairo,ch'il fuo nome ancoviferba; 
Nona aduerfaria di Babè! [uperba. 


Crebbesvolgendo gli annigl nove vito, 


El'alto Imperio in guifa tal,chetiené 


«Afiaze Libia incombrando al Sirio lito, 


Da marmarici fini je da Cirene; 
E paffa dentro incontra a l'infinite 
Corfo del Nilosa[fai foura sitne, 

E quinci à le campagne inhabitate 
D'adufte arcne,equindi al grande ne 
£ 


Adelra,& è Gnifirain sè comprende 


LIBRO» 


L'odorata maremmaze ricco mare; 

E fuor le l'Evitreo molto fi ffende, 
Incontrail solsche d'Oriente appare 

Le forze de l'Imperio ancor pis? ende, 
Elfeo,che le gonernaillu(tri,e chiare; 
Dianzi nenuco a'Turchi, e non occulte: 
Tanto potea la varta fe etta,eleulto. 


\ 
nefti,e con Tarchize con le genti Pete, 
ENO } ,» È biz ‘ 
‘Piu guerre feste msofeze le rifpanfe, 
do,her perdenda:e ne l'aduerfe 


Hoy vincena 
Fortuna fi maggior, che quando evinfe. 


Poi che la grane erà pis non fofferfe 
De l'armisl pefasalfin la Spada ei fcinfe: 
Ma ron depofe sl fue guerrero ingegno, 


E d'honoi el defio vafto,e di Regno. 


Ancor guerreggia per mimifiri,<o hane 


Tanto vigor di mente,e di parole, 
che dela monarchia la (ema grane, 

No fembra 4 gl anti (ue! fouerchia,mole. 
Sparfasn minuti Regni, Afrsca pane 
Tutta al fio nemeselremeto Inds sl cole: 
E gli perge altri volontario aidto 

D'armate gentizedaltri ampio tributo» 
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T'anto,e sì fatto Re arme raguna; 
Anz puryadumate homai l'affretta 
Contra il forgente Regno,e la fortuna | 
De’ Frachign grà vittorie ogn'hor fofpetta 
E trapaffar le (chiere ad una advna 
Di rozza turba,0 pur di gente eletta, 
E fiammeggiare al fol de l'armei lampi. 
Mura ne ghi arcnofi,e larghi campi. 
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Egli in gran feggio aurato,à cui per cento 
—_ Gradieburneiv'afcende,altero fiede. 
E,fottol'ombra d'ongran ciel d'argento, 
Preme eftro,& or,col [uo fuperbo prede: 
E,vicco di Barbarice ornamento, 
St velasò fuela sì, ch'alcuno slvede: 
Fanztorts1n mille fafce, bianchi lini 
Quali corona,e quafi corna a'crini, 


Lo fcettro ha nela deftra:e,per canuta 
Barba,è pis venerabile,e feuero: 
E da gli occhi,ch'il tempo ancor non mutà, 
Spira lardire,elfuo valor prinniere: 

E moftra,tei riSponde,ò pur faluta. 

La maeftà de gli anni e del'Impere: 
Apelle forfesò Fidia, in tal fembiante 

— Gioneformò,ma Giene albor tonante, 


BL ij 
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Nel primo grado è deftra,co a fmnifira, 


Stan due grandi Ammiraglise quel pis 
Alzala fpadad el rigor numiffras (degno 
L'altro sl fiogillo ba,del'officio in fegno 


Cuffode ei di fecrett 


. alRemimfira 


Opra fedelem gonermando i Regni: 
Ma quelzà cui csafcuno È qui fecondo 3 
Dele [chierese de l'armi,basl grane penido 


stanno diece altri à piedeze fon cotanti, 


quanti mel Ciel, che più di lumi e vagos 
Gli alberghi eccelfide le ftelle erranti; 
Derche del Ciel VEgitto è quaft imago. 


D'una parte chafe 


un pèr,che fi vants 


Di quel Regno,owtil Nile ondofo lago: 
E quanti feno ancor de anne 1 x 
Tante città bEgitto auten ch’'adorni. 


Sotto folta corsna al feggio fanno 
In fedel guardiai Mauritant baffatiz 


Etoltre l'hafte ba 


nno corazzes® hanno 


Spade larehesce ritorte è l'on delati: 


; Così fcopriafeden 


dos! gran Tiranno 


D'eccelfa partet popoli ad unati. 
Ù - VPONA 
Tutte paffando è pre l'avmate febiere, 


L'inchiman le fablini snfegne altere. 
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i) popol del'Egittoyin ordin primo, I 

Fà di sè moftra;e quattro Duci bor fono; 

Duo de l'alto paefe,e duo de limo, 

Ch'é del celefte Nilo operaze dono: 

Al mare vfurpò il letto al fertil limo 

La'w'ci fi frange con più roco degni 

Si crebbe Egitto quanto Adentro è poffo 


Quel,che fu lido a'nauiganti petto: 


Ma ciafeuna dequattro ha tre i (o oggetti: 
E ciafenno de'trd di trenta.e Duce; 
E di trenta ciafcun quervieri eletti 
Trecento almen d'una Città conduce, 
E ne gli ordini fuoi dimfi,e ffretti. 
Tutta lagente d'avme,e d'ov viluce; 

E ditanti color s'adorna.e varia, 

| Quanti piega la terra, dl Sol ne l'aria. 


Pyimsiera trapaftò lavicca ce Lug 
Chabitad'Alefandria ricco piano, 
Da Foro aldo velto dà l'Occidente, 
Ch'effer comincia bomai lido Africano: 
AvaSpose il Duce lor, Duce poffente 

D' meegno pia,che dj vIgAr di mano: 

E di furtim aguati è è mati oegregio, (gio 
E d'ogni arte Afiscanai in guerra na 43 pi 6 
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Secondan quei.che;poffi inner bAmora, 


1 


Ne la parte A fatica albergaro: 


E gli cnida Aronteo,cii nulla homora 
Pregio, virtù, ma per fortuna e chiaro: 
Non (add! molle fotto belmo ancora; 


è robe ‘innanzi balba anco il deffare: 


w FRRLS 


‘Fida sli agi, di Vombred dura vità 


7 Ta) ni A 
Gomere alfin l'immta. 


Tarda brama d' 
NEI si: perg por fapadra pon parts 
Mavyna grande Hofte,e capire lidi adébra. 
Non crederai.ch'Egitto mieta;o darei © 
5 e, Wa i 
Pertanti,e par da vna Città f feombra: 
Città ;ch°àle proumere emulase pare, 
Di ben cento cità ls fpatio ingombra: 
Del Cairo parlo indi l'adurno volgo, 
Ma pigro è larme afpai,conduce Imolgo» 


E quella imfierme auenture fa plebe, 


Acuis vicini campi il Nilo inonda, 

Com bacque fue fragnando;e ner e glebe. 
Onde verdeggi poi, bagna,e feconda: 
Infin ld, doue fa l'antica Tebe, 
Nelterrensche di viti ancora abonda, 

E d’oppio.che richiama sl grane fomno 
Ne gli egrise franchi, che»dormir:no por 
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Ma Campfone #feguir le centi aftrenge, 

Chelafciar di lontan raefe «ngafto, 

Sino à le parti ,oneS'inalzaze fhringe,) 

Tra gli ar cho dei laolvetaffo; 

A cu dappreffo fi fi col lora, e ti Hi 

AI Sole ardente l'Etiziopo adufto; 

LÀ fonra 5l Detta ono la terra ingremba 

Non raccolfe giàmai tempefta.b nembo. 


E dsl fereno Ciel giima: ti nen cade 
Pio: ggia,che È È seniin quelli parte il md4o, 
Eufn ua d 0 94! Veri 

I! Nilo al I percipitia fo, fecondo, 
LE ittia turba bo. inca fol archi;e fpad:, 
E loriche di vAgI,e ita er pondo; 
D'habite è SES a altrui vit c)e e porte 
Difio di preda,e non timer di morte, 
| 
Poi la plebe di Barca, end «epian 
nafi dietro Ramon paffar fi vede; 

| Chelavitafamelica nei parme 

Piagge nudrir folea d'anar epr ede. 

Con ifuolm anco veo,ma vile è ferme 

Battaglie,di Zs ETTI ‘vecede. 

Quel di Tripoli pofci 4,C ia e Paltro 

n guerieggiar girando eSperto,e fcaltro 
I B Liij 
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-Gli Etbiopi di Meroeindi fegmro, 
Di Meroesche l gran Nulo sfola face, 
Con Affabara giunto:e l'ampro giro 
Di due fedi in tè Regni era capace: 
Gli conducea Canario,& Affimiro, | 
Rè quefti, coqueglisè d'Hali ancor feguace 
E trobutario al maggior Rèsuma venne 
Santa credenzailterzo ,ond' cino venne, 


| Edetro adeffi spparneroi cultori 
Del'ArsbiaPoetroa dela Felce; 
Chil fonerchio del gelo.e de gli ardori, 
Non fente mai:fe fama il ver ridice: 
que nafcon gl'incenfi,e gli altri odori: 
Que rinafce bimmortal Femce, 
Cheymentre ilrogo,fabricando,aduna, | 
A lefequie,al natale bà tomba, e cana. 


L’habito di cofforo è meno adorno; È 
Ma l'arme è quei d'Egitto han fi miglianti 
Ecco altri Arabi poischesdì foggiorno , 
Certoznon fono frabili babitanti 

Peregrini perpetui,v fano intorno 

Portar gl alberghi, e le cittati erranti: 

Han vocefeminil,breueffatura, | 

Coin lungo, e negrose negra facciaze cura, 
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Langhe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro,e fwdeftrier correnti 
Direfti ben, ch'vn turbine lor porte, 
Se pure han tmbo fi velocei venti: 
Da Ssfante le prime erano (carte. 
«Aldino guardia bale feconde genti. 
Guida le terze Albiazarsch'è fera 
Ladron micidial,non Casaliero. 


Venne con gli afaffiniil vecchio mafiro, 
Che tra Fenici per honor selegge: 
Al cuifero pugnal non valfe impiafiro, 
Mentre feguina ancor la falfalegge, 
Et altri,che lafciar lazappaselraffro, 
opure abbandonaro armentize gregge, 
Guida Aldiel,che pre[fo 1 falf gorghi, 
Vote fece reftar caftellaze borchs. 


Laturbaè appreffoschelafciate banea 
Lifole,cinte del'Arabich'onde; 
Dacui pefcando.già raccàr folea 
Conche ds perle grauide,efeconde.. 
Sono s negri con lor,sò DErstrea 


Marina potè le finiftre fponde, 


Quecb Agricalte,e quefts Osbar corregge, 


Cc be Schermfce ogni fede, “a legge, i 
v 


* Na 
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Poi duo RÈ tributari anco venieno 
Con fquadresd'arco armiatese di quadrelis; 
van Seldano + d'Ormbs,che ‘dal erat jeno 
Perfico è cinto:mobilterra.e bella: 00 
El'altro è la Città rallentail freno,‘ 
ch'èmel crefcer de l'ondesifela anch'ella: 
Ma quando poi.fcemandoit mar Sabbafta È 
Coll pie fecuro sl peregrin vi pofta. 


Netò, Altamoro,entro al psdico letto 
Potuto bavitenerla]pofa amata: 
Pianfese percof] e‘sl biondo crinesel petto; 
Perdifornarla tua fatale andata. 
Ditque (dicea)oradel, più che limio dfpetto, 
Delmarthorrida faccia kite fia grata; 
Fian l'avmeral braccio tuo piu caro pefo, 


ch'l dolce figlio, dolci feherzt intefos 


E quefti Ré di Sarmacante;el manco,s > 
Ch'eglipregiim se freftose il gran diadema; 
Così dotto'e nel'armeze così franco: 
Ardir:congiunfe è la vivta fupre ma: 
Saprallo alfin l'annuntio)il popol Fracos 
E dritto è benschefino albor metema: 

I fuoi guerrieri indoffo ban laterazza, 

La fpada alfiance o hl'arcionla maxi 


Ecco poi fin da elindi,e dall'albergo 

| Del'Aurora venuto, Adrafto il fiero; 
Che di ferpente inde(fo ba per vsbergo 
Ilcyoto verde,e maculato è nero: 
E,finijurato,a vn' Elefante sl tergo. 
Preme così,come fi [uol deftriere: 
Gente guida coftui di qua dal Grange, 
Che fi laua nel marche l'Indo frange. 


Mane Pultimafquadra è (celto il fiore 
Delarealmilitia,e Vha quetutti, 
I quai larga mercede,e degno honore, 
Et n pace, in guerra banca conduttiz 

— Ch'armati,danno altrai tema eterrore, 

Su gran deftieri,al guerveggiare snfirutte 
El Ciel di ferro e d’oftro,e dor fiamergia, 
Dentro l’altera_infegna intorno ondeggia 


Vanno Alarco fra quefti,e Tauro,à paro, 

. Che fon quafi giganti; H idr40rt6; 
Elgran Sontr che per audacia è chiare: 
Spreszator de'mortalise de la morte 
Rimedon é Rapolde,e Fulge auaro 
Elladron de fenice Ormondo it forte; 

Che ciffe-vn tempo, quafi fera in lufira, 
Horvecchiainfamia sn nonaguerra ilyffra 
dpi e 
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Euni Orindo,Arimon,Pirga,Brimarte 


Cacciator dele fere;eum sifante 
Domator decanallize tu, de l'arte 
Pelalottamaefiro Aridamante; 

E Tifaferneyil folgore di Marte, | 
SA cui non é che d'agguagliar fi vante, 
o fe in arcione,ò fe pedon contrafta; 

0 fe ruota la [padazò corre l'hafta. 


ia Duce èvn fero Armeno,il qualtraggitto 
Alpaganefimo ne l'età nonella | 

Fè da la vera fede; one ditto 

Fiì già Senero hora Emiren Sappella; 
Per altro puomfido.e caro alRè d'Egitto 
Soura quanti per dui calcar la fellas 

E Duceynfieme,e Cauabier fonrano, 

Per cor,per fennoze per robuffà mano. 


Nign piu vimanea,quando impronifa 

La Donna di selencia apparne altera: 
Venia fublimein vn gran carro affi/4s 
Succintain gonna, e faretrata arciera: 
E di quervieri armati 1 altra guifa 
D'acciaio lucente eruò fedele fchiera, 
che di Bitri,e d'Acconeze di Barrea 
Di Palmiraze d'Apamea acdotti haucts 


UT ni 
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Simiglia il carro a quel,che porta sl giorno; 
Lucido di piropi, e di giacinti: 
E frena xl dotto auviga al giogo adorno 
Quattro vnicernizà coppia,a coppia auiti: 
- Cento donzelle,e cento pag fa Intorno; 
Pur di favetra gli bomera van cinti 
Età negri defivier premono sl derfo, 
Che fono algiro prontize lieui al corfo. 


In tal guifail vinatovnico augello 
Inerii Ethiopi è vifitar Sinuia; 
Varto,e varco la piamaze ricco,e bello, 
Di monil,di corona aurea natia: 
Sacrando al Sol nel fuo felice boftello 
Lariccatombasoue sinfiamma,e cria: 
S'ahegra 1l mondo; e và dietre,edalati, 
Marasigliando, eercito d’alati, 


Dia poichvella è paffata il Re de Regi 
Commanda. ch Emireno è sè ne vegna; 
Lui preponende è tutti Duci egregi, 
Che guerreg gsav fotto l'altera infegna: 
Quel, già prefazo,a' meritati pregi : 
Confronte vien,che d'alto grado è degna: 
La guardia de’ fuoi Mauri en due fi fende; 

| Eglfafrada alfeggio; & civ'afcende. 


LA 
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Eevna voltaze dueper terra fees 

| Quai por fegno di verace culto ; 
Adoro but, ch'n alta fede afcefo 

Pur ancor gli tenena il vifo occulto: 

E quel ferro,chval collo banea fofpefo 
Col bel pomolncentese d'oro infcalto, 
Pofein diparte con bamil fembianzaz 
Come fàì de Soldani antica vfanza, 


Albora,gainci ;ilvelvitratto, e quindi, 

Il Rè canuto in imaeftà Sofferfe, 

Si chel miraro Afsivi, Arabi, & indi, 
Mauri,Egiti}, Etbropi,e genti Perfe: 
Talnube atratralbor difpergise fe cindi > 
E fcopri è moi le tue Srelle dinerfe, 
Eituoi meftri lucenti, eterno C selo, 


Qual parue il feggio al dipartir del velo. 


Mentre Emiren:chinando il capo al petto, 
| Pur Singimocchiazil Rè così gli dice: 
Tè quefto fcettro,à te, Emirén,commetto 
:Lè gentise tu (often m lov ma vice : 
E porta, liberando sl Re foggetto , i 
SI Franchi l'iva miazcni rutto ice. 
> PÒ vedi vinci; e non lafcrar d& vinti 
Asanzose mena prefi non eftinti. 
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"Così parlo sl Trranno:e del foprano 


I mperso il Canali er la Verga prefe. 
Prendròfcettro,Signorsd'imnitta mano. 
i Vie b ») 
E;cotuò aufpici,tornoà l'alte imprefe, 
Donestuo Duce so vinfi: enon innano 
"Del Afra Spero bar-vendicar l'offefe : 
Ne tornerò, fe vincitor mon'torno; 
Schifamdo,pin di mortesndecno fcorno. 


Ben pregoil Cielche,Sordinato male 

(Chie già nol credo)dila sh minaccia; 
Tutta fWl capo mio quella fatale ; 
Tempeffa accolta di verfar gli piaccia: 

E faluaviedal'Ho ffesen trsonfale ; 
Piucl'in funebre pompa sl Dace graccia. 
Tacquee,co'l fson dela canora tromba, 
Di Barbarsci gridi il Ciel rimbomba. 


E frale gridaze i fuoni,in messo è denfa, 
E nell turba, sl Re de Regi bor parte, 
Poi, mefuosveli auolto; è regia menfa 
Datuttia Duci fui fiedemdsfparte: 
Onde,hor cibi, bor.parole alerui difpenfa; 
Nè lafcia'inbonovata alcuna parte”: 

Quiutà lui ragionò l'altera Dona, 

Jr cui valerese caftira sindonna: 


Pi 


LIBRO 
Gran Rè,morto il mio (pofosanch'io ne vegne 
DIN Ni ‘ 

Per la fede: ardifco da vor moftrarme, 
Donna fonio;mareal Donna:indegne — 
Giù di Regina il ga erveggiai mon parme, | 
Sc,per artereal.fi merta il regno, 
E danfî ad ona. man lo fcetsrose Palme. 
Sapri lamia(ne-torpe alferro,ò langue) 
Ferire;e trat dale feriteal fangue. 


Così difPellaze 1 Rè con lieto cenno: 

Nobile Donna,altuo valor concedo: | 
Alatuafede,co altuo grane fenno, 
Seleucsa,che per te fecura1o credo: 
Emaggior doni è t54 virtù fi demo; 
Se fia cacciato d'Afiarlfier Goffredo: 
E partemon oblio l'opre leggiadre 
Delino marito;ed'el tuo faggio padre, 


Fratanto bauea Vafron la piaggia aprica. 
Vifta di Gaza,et lidi interno e l colle, 
E oli edificijone la terra antica, 
Fra marmoree ruinesal Ciel S'attolle, 
Palagi,e tempi,im cui gente nemica 
S'accoglie;el culto à Duo, {up erba.tolle: 
Fontise' acquesch'il Ciel benigho dona, | 
E de lemura fue l'ampia corona 


DECIMOSETTIMO. 
E tende intorno,e parfi è Daure erranti 

\ Stendardi,in cima AZUIVI,E po se gialli; 
E tante vd lingue difcordi,e tanti 
Timpani,e corni,e barbari metalli, 
E vocidi cameli, e d'elefanti, 
Tra'lmtriv demagnanimi cavalli, 
Che fra se dsfe:Quil'Africa tutta 
Translata bor viene;e quil'Afia è codutta 
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E loda pria la fra benigna Sorte, 

Che de le (chiere lor nulle gli afconde: 
Pofcia men tenta vie furtiue,e torte; 

Ne dal piu folto volgo eifi nafconde: 

Ma per dritto fentier tra regie porte, 
Trapa[f4;& lov dimanda,& her ri[ponde: 
A dimandese rispeffe audaci,e pronte, 
Accoppiasl baldanzofo,ardite fronte. 


Diquà,di là follecito s'Aggira, 

Perle vie,per le piazze,e per le tende: 
I guerrieri deftrierl’arme vimira; 
Fe: i ordini offeruase 1 nomi apprende 
Nè di cio pago,a maggior cofe afbira: 
Spiagli LE ii e HE co de: 
Tantos'auolce,e così pianoze cheto, - 
Chesapreil varco al ragionar fecreto. 


a gone ATTI 
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Stanafi sl Capitan la tefaignudo, | 
Le mibra armato, e con purpureo ammnato, 
Luge due pacgi hanea Delimo e lo fcudo (ro: ; 
Preme egli vn baffase Vi SAppoggia alqua- 

i Guardaza vu buò di terno afpettoze crudo, 

" Membisto es alto] qualebanca da cato: 
Vafrino è attento:e di Goffredo anome 

arlare vdendo , alza gli orecchi alnome, | 


Parlail Duced colut: Dunque fecuro 

" Seitucosh di dar morte à Goffredo? 
Rifponde quegli : To fono; ©m corte gino 
Non tornar mai, fe vincitor nen riedo: 
Preuerrò ben color, che meco furo 

Al congimareze premo altro non chiedo, 

Se non d'alzare vn beltrofeo de l'anime 

In Babilonia, e fotto vn brene carme: 


Quefte arme in guerra al Capitan Francefe, 

 Diftraggitorde PAfiasOrmonndo itrafsi, 
Quando gli trafa Palma;e fur fofpefer 
Perchememorsat ad ogni erà trapafsi. 

Ja 1 È ‘ % x N 4 

Non fia,(l'altro dicea; che; IRè cortefe 
L'opera grande (enza gloria lafse : 
Ben ei darà ciò, che perte fr chiéde ; 
Ma conzianto l'hanrat d'alta mercede. 
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Hora apparecchia pur l'arme mentite, 

Chil giorno homai della battaglia e preffo. 
Le prese rifpofe)esgui fornite, 

: Quefte parole! pula tacque, G effe. 
Refio Vafrino a legran cele vdite 
Sofpefoze diblio, cali Igea inise fleffo 

Quaifieno i congiurati, el'arine falle; 
pdal'imtender dast tutto nori valle. 
Dille,e piu vie d'accorgimento iene #0, 
Mille viene inafitate frodi: : 
E non gle fon per ò palefi; semote, 
De l'occalta con giura,.e l'arme,ei medi: 
For run alfin, quel chepersì se nom pote, 
Sciolfeal fuo dubbitar sl'linterni nodi, 
ormade sl dida Re, pria chv'ildis erga, 
A ‘Alagà Reggiason'egliin Menfi alberga. 


E fia fuvi Mori, ond'e guardata, e cinta, 
Daffa per ampi luochi, e per illafiri; 
Calcando pietra laicida sediffinta, 

Di gemma sm quifa, che fi tergaze luftra. 

o Sopra, entormo fi Ye orge aurea, e dipinta, 

Con mari opre di feoltori induftri 5 

i co alte colonne, in chi va dppoggia 

14 d'vnaluminofa erica loggia, 


Ra 7 
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Dir da candido marmo i larghi fenti | 
Verfanscome s'ydil'acque s3 chiare, 
Che whanno insidia i pra fublimi monti, 
E'lpiu belfiume,chetrafcorra al mare: 
Quiui d'augei non conofcsuti,ò conti, 
Numero grande,e vago,euario appare; 
Quali già mai non nideil noflro eccafo, 
Benche figurizArpiessingese Pegafo. 


Et animali ignoti a fenfi nofiri, 
Vino intorno al bel feggio ombrefose fofco, 
Tra le fontane:e quei marmorei chioftti; 
Senza adoprar artiglio so denteso tofco: 

x Ù . ‘ PR È x 
Nè tanti vide mai prodigi,0 moftri, 
Diferta arena,ò folitario bofco: 
Nè penna ne deferifeò faldspinfe: 
Quanti il gran Rè quinatrinne,e cinfo 


Prima di ciafcum'altra al NU fi volfe, 
Quella:che porto lui, mirabilmase; 
Ch'arme e deffrieriin ampio fen raccolfe: 
Da loogie,e faleze tempio adorna,e grane: | 
E di fila d'argento imprima feselfe 
Lucenti veli àd frefca aura foane: 

Efece biancheggiar co remi eburni 
L'enda ceruleasarazgi ancor notturni 


DECIMOSETTIMO. 
Posfimoffe Emiréno è fuon ditromba, 


Che fea piu mormorar l'acque tranquille, 
Non che laterra,e Ciel, ch'alto ramboba 


Di chiare accefo,e lucide fauille: 
E s'inutò verfa la feecra tombe, 


Spregando al vento mille infegne,e mille. 
Vafrin con gli altrs ancor mitanain fellas 


Ma precorfe, portando alta nonella. 


Tronò del vecchio Euftachio il nobil figlio 


CwDuci, che paffaro a l'alta impre/a, 


Che,quafî ingiufta lancesogni configlio 


Del'incerta vitoria appendere pefa: 
E dela guerra parla,e del perielio, 

J È 
Fra nouo Campo,ela Città difefa: 
E dife:Andas,come imponefti e vidi 
Genti nemiche 1n arenofi lidi. 
Ma pria contar ne la deferta piazgia 
Potrei Davene,en mar turbato bonde; 
E qual de gli alti befchi a terra caggià 


Namero de le fparfe avide fronde: 


Che quel di tate (chiere è narrar vhaggia 
Sotte d cui piò laterra ampia Pafconde; 


E fotto leeran tende il Ciel sadombra; 
Tanto di [patto int per lor singombra. 


LIBRO 
Io vidi nel pad} Pherribile Hefle 
Quafioccupare .) loco #falfi futti, 
Mentre le piasgese le campagne afcofte 
Llla tenena,e1pranzze! colls tutte: 
Vidi, che done giungaone PAccejte, 
Spoglia le rerrese D'afciai fiumi aj ciutti: 
Che mon bafta A La fete acqua profonda; 
E poco è lor cià, che fi mietee sfronda, — 


Ma 5) de'Canalier,9 de pedoni, 

| Sono in gran parte amutsli le [chiere, 
Gente,che nen intende ordini,e fuonti 

Nè fringe il ferro, di lontan fol ferez 

E fon quelli oltre gli aleri.e lettize buoni, 

Cc he di Perfia Segnir Pinfegne altere: 

E di quefta anco è via migliore (quadra 
Quella,che Pammiraglio ordina,e fquadia 


Ella è detta immovtal fenza difetto; 
Perche non fcema il numero par d'uno: 
Da sempie il loco votose fempre eletto 
Sottentra buom mouo.one ne maca alcuno 
Il Capitan de ghi altri,Emirèn detto, 
Pari bè in fenno,ò valor pochi nefsuno: 

E gli commanda il Rè.che fenzamdugio 
Combatta;e non ti laffi alcun refugro. 
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Nè crede già clval noo di ritardi i 
L'eferaito mfedel,c'hà melto ardire; 
Ma'tu conuiensche te medefrao hov guardi 
Tanto è flnza tuo fra lev defire; 
Chi pra famofi in armere 1 piu gagliardi 
Dhanno incontra arrotato il fervo.e lire; 
Ed' 4} peder tue Sfoglie n Menfi altempo 
Vi lacron fi dà vanto,smfame,ed empio 


Signor(dicena)i ragionando vdifis 
Ricordar eli af'affini:borribil nome: 
Iguali vn tempo fur doghofi,e trifti 
Di portar del gran Rè le grani fome; 
Hora con ch altri [mos confafi e mafie 
Van qon A arno eggiogate,e dome, 
Perch’ Anterada la alora e fue caftella 
Quel.che,per dic iguità, veg ‘lo appella, 


Quefto è un lor maffro,à cuinò comio,ì cerra 
Nei ‘Padag sloria diò fra fuor nemici, 

Mai primcipi n anfidiana,e un psceciol ferro 
Daua è fuor congiurati. empi, Fenici: 

E pur di quefta turba bor sio nonerro 

> Gitto bè Grade Ammiraelie 4° fidi amici 
Ormorido,ch'altre volte afmò la defira 
Incontra texdi crudeltà A mecfira 


LIBRO 

Ma fempre fenza effetto. hor;quafi fdegssi 
L'infidiofo ferra hauer coperto; 
E dal lor femme Re Promnoe,e Regni; 
Speri in premio de Doprasanzi del merte: 
Promette d'afalirtise falli fegni, 
E mentite arme,vuole in campo aperto. 
Perchel perfido corfe piufe sforza, 
Non lafcia frande per vfar gran forza» 


Così diffe Vafrino. ei detti (not 
Mefto filentio al fuo tacer lafciaro 
Nel magnanimo cor di tanti Herots 
Bench'alcun non vi fia di vita duAare: 
Ma foggiunfe R aimondo:onde Vannes 
Hò nosella piu trifta,e duol piu amaro: 
E taccrei,per non doppiar l'affanno; 
Mall tacer non pronede al noffro danno. 


Coldermaro,e Peletto andando al porto, 
| Scortaa' Liguri amici, amica,e fida, 
Con l'uno se l’altro final, da loro fcortò, 
Ne la campagna fur tra Rama Lida, 
Afaliti.Giberto Aicardo, è morto; 
Tanto quisi abondò la turba infida: 
Ciafcun de gli altri mici lafato her lagne; | 
O 5parfo bà con la vita infeme il fangne. 
e A RA 
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Toppe Cittate antica,e mal fecura, 


Vota d'habitator,non fi difende: 

Ma sn preda lafcia le folinghe mara, 
Qual negletto arnefe,à chi le prende: 

Né dentro al porto bomsi refiffe, e dura” 
La noffra armara,ò la nemica attende; 
Da d'antenne bd Jpoghate,e di gouerno, 
Lenani,che Sprezzaro freddo verno, 


Refano i nudi legni insà barena 


Del [alfa lido a'pre del'alta Rocca; 
Donernofri faran difela è pena, 

Se fouerchso furov non la dirocca: 

Nalli al nansgio bor de’ nemici affrena; 
Bench'alporto rinchiufa è ‘ampia becca: 
Ma con maille,e pia vele,il mar trafcorres 
Minacciando ruina È quella torre, 


Cost diffe Raimondo:e i Daci eSherti 


Ilvariar de la F ortenazelCafe, © 
R_suoleeanostacendo sri/chi inferti, 

El fn de lunga guerra anco vimafo. 

Ma penfananò infeme dio Roberti; 
Afreddi vegni del lontano occafo; Set” 
E, parlando il maggior, ch'in F vifanetque 
L’altro prima Approwò;dapoi non tacque: 
Bi Cop og 
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Io (dicena)in Lentanase dubbia guerra 
Fatto nen hò qui d'oro alcuno acquilfta, 
Né di prouincia m peregroma terra; 
NÈ già mi pento di ferusre à CHRISTO. 
E ben chvil giorno,che la vita serra, 
Sia forfe affai vicino,e mal premfto; 
Non cangero giàmat penfieri,ò voglie; 
per tema di lafciarl'ultime spoglie. 


a Sannerrd,ch aifin folatamo il voto, 
Vifitando il Sepolcro,e1 facri Temps; 
Bramo,che mi riporti,od Euro,0 Noto; 
saluo,ò fecuro dal furor de gli empi, 
Al lsdo di Prouenza,ò al piu remoto, 
O per benigni;à per tuvbati tempi: 
Già ffanco di calcare a franchi il dorfo 


E vago fol di pofazò d'altro corfo. 


Di ber mille deftrier ,ch'in ampie fialle: 
Pafcer falea,quandio qu volfis paffi 
La maggior parte % morta,ò languese fa 
Alcorfo;ei membri hà andebolitize la[ft 
Endarmo bomai cerchiamo in mate mV 
L'acquetra verdi fponde,e 10141 faffi, le 

Qual mi viporterò canslloò vente; 
S'è lracendio delegni hera ie confente? 


Deh concedafi è me,e omai difenda 
L'avmate nani da nemico oltraggio; | 
Perch vna,laffo,cnerme alfîn mi renda 


DECIMOSETTIMO I 


(Sene la g1vfia imprefa hera io nò caggio) 


Alevise del Reno,on ro fofperda 
L’armerdopo s} dubbio, a fpre UZIEUE 
E portin laltre1 mieifidi Compagni, 


Chan cià fatto di gloria ampi guadagni, 


Così difl'eghi.&s io veffar non bramo 


® 


Il Normando Roberto albor fog "giunfe 
E dite&teffe(fo bor mi vichiame,. 
Che la mia Terra è ds latua non lunge: 
E dj Starpe real fecondo ramo 


Nacque, dose 1 duo regni a nos difgiunge 


L'effremo mar.chetutto fceuraze parte; 
Emi bifognan legnize velese fare, 


05) parlar,nè fu con trafto alcuno, 

O di/corde voler tra Duci arditi: 
NÈ tra quegli altrise confenti ciafcune, 
Che vadano ambo è la difefa vniti, 


€ ontras / fero nemico 3& importuno,. 


C b'ingombra.i Salfi mari,ei falfi hi, 
Com nnalle da Peluffo,e da € anopo, 
Ra ccolti legni; efuro al maggior vopo. 
1 Cc 1} 


Al'incontrò 17) 
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e Leuci baueano,e gli altri infieme 


Liguii, 
; allido afcsmttos 


Traste le comme nam 
E quali feala,bimese le fupreme i 
Dispofte in granne n muro ini conftratto, - 
Lontano alquanto da levine efhreme, | 
che non bagna dal mar canato fiuto; 
E fatta vn'ampia foffaintorno al muros 


Che fotto Dalto Rota è pra feci.” 


;l ar fremendo safforda. 

HÒ fermo Argante? fuoi de frrier correnti 

Parlando al Duce dela ima imgorda, 

Varia di onne,e do confasi accenti, 

Che più d'onda marina mse difcorda DE 
sando agitata è da contrari venti 

E gran premi propon d'avgentose d'aure, 

AL navigante Egitto,al Sjroalmatiro. - 


Ma non ofa la privba inerme auezza 
A combatter nel war di nane. in nane, 
D'umpia fofa palla rapida altezza; 
Che quinci,e quindi bal precipirio,et han 
Diunita d'alto la. cabine ddpierzio be: 
D'acuto palloamzi il'acd darte x 
Tal ch'ei mese ino a rimiraree moffo 


Da borla del mar vi fto 3 quel d'un fol] 
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E'lfier canallo dì cui la mano allenta, 
Già non ardifce di faltar nel fondo: 
Ma gl ammitrifce im rina,e fi [gomenta, 
Egli non già, ch'è enza tema al mondo: 
E di paffare À più Sauifa, e tenta; 
| Benche de l'alme sl tardi il grane pondo: | 
E, volto a [usi,dicea:Non fia,ch'10 vieda 
Senza gloria,ò tompagni,e fonza preda. 


Ma pria d'heftilk fpoglie ornare il lde 

De l'Afase (pero, e le contrade effreme; 
Togliendo a Franchiilben guardatonide 
Oue han vinchiufa bomai l'ultima fpeme; 
E pur che me fegusate,hor mi confido, 
Ch'audacé diuerrà chi tardaze teme, 

Così dicendosegli fcendea repente 
Conl'armeà terra dal corfier poffente, 


Alcun de gli altri fivor reftar non volle, 
A[ffo dlherain fil deRvici fublome, 
Msrando lui,ch'd piediancor folle, 
Di torreim guifa, ch'erga al.Ciel le cime 
Ma del'arida reria aldsdò vsolle 

Le genti effreme feguitar le prime: È 
E l'infabil preinea falfoterveno. 

Ciafcune al fuo fcudier lafciando il frene. 
Cera. 
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LIBRO. 
E sè medefin ammaeffrando m guerra 
Lutti non affair diffultse Sparti,” 
1l muro,che le nam afconde,e ferri 
Main cinque ordini accolti,e'm cique parti 
pel ferro Avgatech'ogni altezza atterra, 
Segue la proma ; paf,e l'arimeze l'arte: 
ava celchimo.il fuo piu bel fratello. 
Conduce apreffo lui l'altro drapello. 


Guidato il terzo è poi dalfero Ircano; 
*DI cHI NOR fate Argante fol ne traggs) 
Houom piu fortene l'ira,oner piu'in fano. 
O negli alpetri lyoghizò se felnaggi. 
Gli altri fegman 5 anguigno,t Rodoano, 
Di faggio padre ardsti figli.e faggi: è | 
El vecchio genttor reggena Aleppe; 
E molto vi[fe al imonide,e molto feppes 


Sol Norandin lafcsar non volfeilderfo | 
(°° Debarmato cauallo a fuoi feudieri; | 
E torfe perl'arene il lento.cerfo ©» 
De le concane nani a Daci alteri?” +» 
Procurando al fratel certo foccorfo Re 
Danasmganti mal fatolliseneri: > 
‘Ma non pote fora"! deftrier juperbo o 


Schifar d'iniqua morte sl fine acentne 
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Nè deuea rineder le mura eccelfe > 

D'Elta fublrmese del palagio adoine, 
Ch'egli bebbeingobrose proprio albergo fel 
E'nsano hauea (pirato vn bel vitorno:(fe; 
Chratro di guerra turbo il cinfese fuelfe, 

C ome fterpar veggiamo abetessd 0Yno; 
(E cadde ouesl traffife borribiule hafta, 
Qual buoch'indarno al fuo deftin cotrafta. 


E diccazvolte al Ciel: Quanto è Lugiarda 
La Speme,ch'à la guerra altri conforta. 
Gua non penfai sè indomitase gagliarda 

| Gente trowar com sì feroce fcorta. 
_Horveg gio,che per lor fi tienese guarda, 
Ogni torre del muro,e5 ogni porta: 

E non vorranno abbandonarl'imprefa, 
Elmmond'ogni nane anco è difefa, 


Ma come in via,ch'a poluerofo il faolo, 
Non lafcian l’api è chi le turba,e caccia, 
I dolci alberghise con ftridente volo. 
Pungon pia volte al cacciator la faccia» 
Cofi de Franchi ogni condenfe fisolo 
«Anerrà che difelaze guerra bor faccia: 
E partir non vorran da lalte porte, 
Senza vittoria,ò fenza horrida morte. 

GI CC) 
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Cisì dicena.e vide lunge intanto, 
Come [affofa guerra al muro ansmpi 
E del fiero fratel membrando il vanto, 
Penfar nò può ch'alcun s'arretrize (campi 
Purstratti al (egno del purpureo ammanto 
1 Duci,che folcar cerules campi, 
Tatti {cendeano ow'eglì haffa non vibra; 
Ma l'oro già promeffo.appende in hbbra. 


Quetar perenan l'ivezei feri orgogli 
De petti AHAVI,À quel Incente prezzo. 
Eldalio,nato ne Tindarii fcogli, 
Fuilprime,ch'obligò lafede à presse: 
Poi csafcun altro è difprezzar gli orgogli 
Delmar d'Egitto manigando,anexzo> 
O pureîn quel,chefi coloraze tignt; 
E moftra a nous rai l'onde fanguigne.. 


Eldalio,e gh altri Duo, a loro tratti, 
Com l'ingordo pefcè è la dolce efca; 
Serbar volendo inuidiofi patti, 

. Afpettanan,ch'il rifchio bomai Saccrefca 
NÈ tutti venieno oue combatti, 
Argantesn guifa d'hui, cui vita increfca 
cb'sl lido folitaria, anzi diferto, 

Quelle turbe infinite baurian coperto, 


% det 
toe be 


 DECIMOSETTIMO, 320x 
I Siri,alzando 1 grasi (cudi in alto 
Intorno Argante,ei minacciofi gridi Hiz 
Vengon del faldo muro aldubbio affalto.. 
Rimbembando è quel fuono1 mari, e s lidi 
E contrasfigti del crudel Dacalto, 
E gli altri, lor fedeli,à cuRISIO Infidi 
Lanciauanfalli dalortorrsinofii 
Ques difcacciando da' guardati chioffri 


Come alhor, che: S'inafprail verno el cielo, 
«E Gionetuonain Pindo,in Piho,wn Flegva 
Sopifcei venti,en nubilofo vele | 
erre del sol la viffa allegra; . 
ecefla di verfarla neue,elgelo, 
Onde la terrasmbianca , e l’aria Annegra, 
E prima i gioghi,e le fuperbe fronti 
Tutte nafconde di sli eccelfi monti: 


Pofcia gli herbofi prati,ei luoghi colti, 
E de mortali magifferi,e lopre, 
Ei bei porti del maree lidiincolti, 
E s cancinofi. fcogli ancor ricopre: 
Solo i marsnon fono alhor fepolti; 
E l'acquadala mene al'Cielfi (copre: > 
Cost-era'afcoffa albor da vina pietra 
L'avenamfin lasdoue il mar Sarvetra, 
Ce 
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Ma Norandin,benche denembi ofenri* * 
© Dipietrofa tempifta abbia Spanento; 

E de [ui tvifti foenise de gli aizuri 

A cui per lunga vfanza e troppo intente: 
S'aunicina al fratello appreffo @imura, 
Che nulla morte ad incontrare è lento, 
E difte:Homai concedi al mio configlio, 
Ch'altri fucceda al tuo mag gar periglio. 


Tu franco forfe,e tutti fran chie lalfi > 
"0 Sid del contrafto d'onoze d'altro giorno; 
Sì che bomai dar potremo sl loco: 2faf, 
E a lerdibe;e far quincritorno.” fn 
nè tacero benche al parlar brapali Vino) 
Il io divsietà;e n'babbia'eltraggioze Ycor- 
Chel cielo,eifogni,evn nono auguro 10 fl 
‘ Dehò fia queff'affalto è no: Deftremo (mo. 
Volea più div:ma con purbiato (guardo > S° 
Il fiero Argante riguardollo;e diffe: 
Norandino, è mefpiace ogni codardo: 
E vhoggi è il di: ch'ilCielo &me prefi(fe; 
La mid imorte;ol'inio fato; boma no tarde 
E non'coro di felle èvrantize file, i 
Ne di fantafmiò dimotturni fogni: da 
E dite flefo ta non ti vergogni? 


—_— 
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E vudi tu, ch'obedifca arma ta deftra 
Ad vecel,c'habbia ffefo al Ciel le piume ? 

Manoncuroso,ch'egl fen'velà deftra 
Contra l’Aurorazel bel purpureo lume, 
. onelefcuro occafe® man fineffra: 

Efeguo mia natura,e mio coftume, 
Anzi sl voler del Ciebeb'altruivichiama 
Co'lchiaro [un d'vna perpetua fama, 
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Ottimo augurio è fol queft'vno, e vero; 
Il difender la patria m guerra armato; 
Perche dunque pasenti,animo altere, 
Quelrifcosoue morir tanta è landato? 
Se per difefa oen’un del noffro Impero 
In quefta pugna ti morifle a lato; 
Non doureftitemer.e vò ben dirti, 
Che non has contra morte audaci (pirti 


Ma fe dela battaglia boggita cefk; 
Et altri mallontani dò tieni abada, |’ 
Si che,per tuo configlio bor non s'appreffi 
AI ben difefo mure;e'n dietro ci vada: 
No'l'potreft falvar.purche voleffi, | 
Perch'io 'veciderò con quefta Spada. 
* Cosìdicena;e gli pato da uante: | 
Seguir gli altir,gridando,ilifiero Argante. 
CLEVI 


LIBRO 

E la Fortuna in fuo fauor conuerfa, 

° Pareua a Franchi diuentar rubella: 
Pereche moffe da la parte aduerfa 
Fulmini incontra lor, turbo, e procella; 
E portà nembo, onde rimafe afperfa 
L'aridavena,e quefta parte, e quella. 
Manegli occhi deFranchi ofcura polue 
E piu molefta; e lov d'imtorno snuolue, 


In rompendo il gran muro, egni lor forza 
Moffraro 1 Siri , e tutti i loro ingegni; 
Eimerli, el muro ye quella prima fcorza, 
E i primi dele torri als fotegni,. | 
Si sforzar di tirare in terra a forza, >) 
Per aprivfo la firada a' carmi legni; 

E con le groffetrani eran diuelti; 0 
Per opra di guerrieri, à proua fc celti. 


Ma non cedean il pae ancora 1 Francht, > - 
è ©pponendo de'buoile dure tergayi 
| Eigrani fcudi;e, quafi nulla ffanchî, 

Già percotean quale è faln pia Serga:. 

E ne la fronte;ene gli oppofti fianchi, . 

On mezzo il petto,one la vita alberga, 

E quel dd'haffazo da palo, interra affitteo 
In due lati, cadendo, era trafitto... 


DECIMOSETTIMO, 
Mai due Roberti oue givar la fronte 

Raccendeano il valor ne fieddi cori, 

Hor con lufinghehor cominacce, & onte. 
O micinonvili amici, è vor mighori, 

O voi(dicean)de l'opreslluffri,e conte, 
lutti non banno in guerra eguali bonori, 
Ma tutti denno boy fare afpra battaglia: ] 
Che tutti alfin valore sè morte asguaghia» 
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L'on fia d'efempio è l'altro, e di conforto 
In foffener chi mimina cciofo afalfe; 
«Anzi lui riprngendo, è vino, ì morto, 
Infino a'curuilidi e l'onde falfe: 

E ritornando i noffri leguà al porto, 
Ch'à tener fecuri3n sè non valle, 
Senzail voftro valor, cui nen prefcrine 
Termine il mar con l'arenofe rine, © 


Forfe auervà,che, diftacciare ofando, 


i 


Col nemico più lunge ancora slrifco, 
Vidia vittoria il Rè del C sel.tonando; 
Per cui morir, non fel pugnaresardifco. | 
Hoy qualunque fi ha; Frifio,ò Novmando, 
Lscure, 6 Greco membxi il valor prifce : 
Ch'al ritorno bramato altr {peranza 
Più non riman sed altra naso AUANZA» 
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} gridando, ;ni deftaro è prova dl, 
L'horvibil guerra: € fa Roberto ;l grande 
Queglizche proma feo mirabil prona 
Da'ue il muro cingeano afpre ghirlande, 
Contra la gente minacciofa > € NONA, 
Che non sà,comei fere, e fangne pende: 


Era fra queftil corag giofo Amaullo, 
fanciullo. 


Fido amico d' Argante sancor 


Fr eva tanto inver la coma afcefo , 


Che parta meritar coronma,e palma: i 

Quando auentò Roberto il grane pelo 

D va fafosche farsa fonerchia falma 
_Adbuomrobufto : elcapo,e Paffo effe» 
E l'elmo rotto, apriro sl varco è l'alma. | 
x; cadde,come quel,ch'in mar profondo 
D'altanane Simmerge;e Cerca ilfonao. 


Poi con Dhafta Roberte i giù rifpmge 

— Ildifpietato “Arontio,e! fiero Idargo; 
L'vntraffitto colà, dowhuom fi omge, 
L'altro nel petto fuo Len colmo , e largo» 

. Daletempie Oripor l’arme dipinge, 

‘oppreffo da mortifero letargo: © 

Che pur Roberto ilviverfo nelfo(fo, 

«E fe cader Iringo,e F relio adoffo. 
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Pur conl'hafta di lungo , e graue cerro, 


L'imiquo Elfingio m quella borrsbil pugna: 
‘Traffife; Ranco, è l’infido E rmiperro, 
Cha D'alto precipitio manzi pugna; 

° Talchenon fol di fangne afperfo è alferre, 


Mala nodofa lancia, one impugna, 


CE parscb's pru feroci d morte fcelza 


Douunquefirinolge il forte Belga. 


Csà non pugnò il Normando in altro luogo, 


Né dal mag peer Roberto andò lontane: 


| Da paruer buor, congiunti al oraue g10g0, 


D'anime eguali, edi valor fonveno ; 

Che fenno 1 lurghi (elchi mm darò ‘giogo, 
D'afciutto colle, onafpro,eforte piano: 
E dale corna intanto asien, che larga 


Di fridor copia fi diffonda , e fparga. 


Era cò duo Roberti il bel'Guolielmo, |» 


Gloria, 9° honor de'faggittari I nglefi, 
Venutore fino basca l'vsbergo; e l'elmo, 
E luccan tutti d'oro i belliarnefi: 


L'atirea faretrà sly portami Aritelmo: 


Fi faetrana,e n'hauca inolt effeporoe 


bacca mortali idro paghe: © 
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Ei da lunge mirò faliv Sanguigno ; — 

° Elfecefarda quella imprefa arditas 
Però che fece il braccio è lui fanguigne. 
con lo ffral,che portò cieca ferita >. 
quel,non [offrendo sl uo dolor malignog 
Facea di furto afcofa indi partita: 
Quali de (uo vitrarfi habbia vergogna: 
E [chifi de’ nemici egra rampogna. ) 


Ma, fofpirando, Rodoànfidelfe, 

Come fi fà del (uo partir anffo; è 
- Pur quello affalto abbandonar non volfe; 

Nè vendetta obliòfdegnofo,e erifte: > 
E dvn colpo lontan nel ventre cicolfe, 
E per mezzo traffi/se il Greco Egiffon 
Postraffel'hafia:e quel, l'hafta feguendo, 
Cadde (ul voltese rimbembò , cadendo. 


Tanto remore intorno al corpoeffangue, >. 
| Facolfonoreacciar faffofaterra. 
Ma con lafera man, (parfa di fangue; 
I fublimi ripari il Turco afferra: > 
E come quelli, in cu valer nen langue, 
Partene [uelle,e rumofa atterra; > > 
£ lafciaibmuro ignudo al fèro crollo: — 
Ma Guglielmo il faettase miraal collo». 
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Et in quel tempo ancor Roberto,sl Magno, 
— Conl'hafa gh percote il daro (cudo CI 
Tal ch'evsarretra.e cerca altro copagne: 
Già riprefa il furor d'anvino crudo: 
Da, (perando di gloria alto guadagno, 
Pur fi vorrebbe aprir quel muro ienudo, 
Deb perche rallentate il voffro sforzo 
Dice(6 compagni)so folo in va mi sforzo, 


Né poffo far per entro 1 myro,ò fopre, 

A le memichenanisl pafo:e calle: 

Che la vertà d'un folo in van Sadopra; 
E per fouerchso ardir Singanna, efalle: 
Ma di molti congiunta è miglior l'opra. 
Danque venite à le mie fide palle. 

Per l'arena,che copre abeti,e querce: 
Che la gloria alperiglio è degna Mereto 


Così difs° egli:e,per timer, piu forte 

Ss moftrà;lus (eguendo 1l (uo drapello; 
En su lemura, en sò le chiufe porte, 
Vrapiufi Prinfe contra il popolfello 
Il Franco, e non cedea con pari Sorte 
Il locoyo quello è queffo, ò quefto A quello; 
Nè 1 Sériapriantrale ruineil Varta y. — 
Ne,rs/pinti,cedeanzda pietre,o d'arco, 


di 


Molti alcapo, 


LIBRO 


a come duo vicini 1n luogo angufio, 


Fanno contefam mezzo a larghs prati, 


‘O pertermme nouo,ò per versifto, 


D'acuto palo à la battaglia armati: 
Cosìl’vfarpator d'Imperto ingiufio : 

DE } . > . 
E quel,ch'1 propri regni banca lafciati, 
Di tefor largose foldi gloria anar'o, 
Qunci.e quindi, parta l'alto vspare. 


co al petto, elmo,<0' vsbergo, 
Rompendo, fi peftaro 1 neruse l'offa ; 
Altri moftrando è le feriteil tergo, 
Morian repente per cradel percoffa è 
Parena a morti deftinato albergo 
Quella cura fanguignaporrsbil fof4: 
Mura porteyipari,® armi,e fquadre, 
Evan di fan gue tepebrofe; & adre. > 


Che fignoreggia in Ciel mirabil face; 
0 poreftà di tenebre , rubella; 

O cieca forza, < impeto fallace) 
Al'alto honor de l'alta 1mprefa appella, 
Fra ben imille persgli, Argante andace: 
Ch'un gran faffo,che gsacque anzi la porta 
Pur come leggior velo, in man fi porta. 


Ma la Fortuna! ò fia d'ardente frella, 


DECIMÒSETTIMO, 

Tanto evase tal; chela piu forte coppia 
De larobuftaplebeofcura,e ignota, 

Sele membra, e le forze infieme accoppia, 

No'lporria fonraQ la firedente rota: 

Ma vie,ch Arsantezin cus vigor Paddop- 

Cola deftra alto 1lleyi,e girize fcota; ( pia 

Ezdopo molto razguarzda fesso 

Sora! duo piè fermate il lanci in merzo, 
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Strid erndo vimbombar diuife, e tofte; 

Le porte e nfieme è cardini fonanti, 
El Canalier fembrando borrida notte, 
Ne tenebrofi,e torbidi fembianti, 

O vossme l'ombre fue la giù prodotte: 
Ratto fencorfe e minacciofo ananti, 
Vibrando l'hafftase nulla indi il repalfe. 
En arme [panentofe altrui rifulfe. 


Fiammeggiana l'acciar con fori lampis 

E folgoranan gli occhi atre fawille; 

Ne dilunto clvinondi i larghi campi, 

E porti feco arm entisalberghi, e ville, 
Ne fero incendio,che d'intorno aampi; 
E Tempi,e cafe accenda è mille,à mille; 
Nè di montagna alpeftra borrido dorfa, 
Formato bauria di quel fuperbo sl corfo. 
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Innitahà, gridandoza' fuoi viuolto, 
A pafare,à falirz le turbe impigre. i 
Ch'entroinendarycom vn torrente accolto, 
O com Eufrate li diuide,e Tigre» 

3 ooni ordine de'F vanchi alhov difciolto , 
Rifuggiano à le mani ofeure,e nigre: 
Altrine l'alta Rocca anco rifugge* 
Laterrazil marezil Ciel rimboba,e mugge. — 


ll fine del Decimofettimo Libro, 


Roberti; 


HeyNno. 


Effer de l'ampio mare i feni aperti : 
Benche nel [uo dinino alto gouerno © 
Non babbian parte 1fatiò 1 cafi incerti: 
Gli occhi riuoife da quei curnilegni 
D’He/peria efirema a'combattuti Regnr. 


Ne fol del Frifîo' Dacese del Normando, 
Rama le fatiche, es eran perielis 
Mai cvuftifstmi Hifpani, e di Ferrando, 
E di Ramitoi 
Per cui Spagna dal eiogo il capo alzando, 
DelRegno di Leore ope0 gli artigley © 
La'ue domar denea dal regio Svelte, 
Dempi Régi Africani il fero orgoglio. 


Valorofi fichi, 


eos A Poiche vide aggiunti il: 
VA{, Re [sperno, 
dE Ala bramata imprefa si due 


} A cai ‘dencan nel gelato 


ASA, Ca 
i 
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Il fommo Dio de cli altri Dei vetufto, 

Che vuol,che È fua luceogn'un sillaftri, 
Guardana il nono RÈ, qual nono Augufto, 
Ch'insvegnar deuea tanti annie luffri = 

*Spirando a lui,co l'vero amor del giufto, 
E con pretà l'altre virtute alluffri, 
NÈ ad Alfonfo giro le fante lucs, 
Quafi men cars Afai nofiri Duc. 


Ma non fea cieca guardia il gran ribello, 
uegli,che muomer fuol tempefte, e lamp, 
E quafi eguale al {uo infernal fratello, 
Perturbailmarese fa che l'aria agamfi: 
En Libano fedendo,hor queftokar quello 
Lido miraua, e3 falfi mari, € scampi 
Ft Elsaze Ioppese tante mani, el porto 
Dal giogo,onde fcorgea Poccafo,el'Orto. 


Già viffo bauea di corredate ndut, 
Ch'ufcian di Laodicea, veloce sl corfo, 
Benche fran di canali, e d'arme grani, 
Che danno al figlio di Luccia feccorfo, 

Envarie formele contelle trans; io =) 
Le qudi vompean del mar ceraleo» ildor}o, 
spiegar le vele da fubismeantennie; 

E Vittoria volar con-aurce penne, 


DECIMOOTTAVO., 
Et bor veggendo di colori ,e' d'aste, 
Anscnarf l'Aquila dipinta, 

Così dettae la prima, onde reffauro 
Potria La gente baner rinchiufa,e vinta. 
La Sfingel'Idra,l'orca,elgran Centauro, 
Poi Glauco, e la Sirena oltre la quinta, 

G ommofla barebbe ia procella,el nembo 
Per tuffarle dei mar nel vafto grembo. 


Ma dicea fra sé pos: S't0 quefle immergo, 
centandosl fieno a pròcellofi Sprti, 
O lor per l'ampio mar porto, e difpergo 
Infragl (cogli, e l'avenofe Sirti 
Lunge dal celle,owha fecuro albergo 
Il gueri ser,che fue gì chi ombrofi morti, 
Che de l'altre ancrrà, già (corte al lido, 
Nel peviglo commun del mare infidoè 


Propria tempefta a quelleze proprio rifco,. 
- Già moner conuerrebbe sn quefti mari, 

Ch'i0 di veder turbati è pena ardijco: 
Tanti banlegni da me guardati, e cari. 
El Signore,ondhio temo,e sbigortifco 3 
Sdegnata mon farebbe sl danno boy pari: 
Ma davra tutti im preda i legns noftri 


Aghabifiti delumjzà1 fer moftri. 
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punque, chefò? tutto otsofo attendo, 
Che giangan falue è le bramate rine, 
piitoriofe al Rè delC selo offrendo 
Di fpoglhie boftilsi doni, e elivottue. 
Maleran tridente nno vinto fofpendo, 
E torno è l'ombre,ch'ei di luce ha prime, 
Per mon veder già mal sò l'ampio E g00, 
O di Siti,ò d'Egittis alzar trofeo. 


Ma fe ne gli altrifati e fol prefcritto, 
Che tocchin le famofe antiche Fbende: 
Ne d' Arabia le nanizò pur d'Egitto 
Vinceran combattendo im mezzo è l'onde: 
Io fono sl Duce ancor de l'acque mastro; 
E fignoreggio onunque sl mar civconde: 

E le concedo è la vorace fiamma 
Del mio fero featel,che tutto infiamma. 


Cos diff'egli, ei più veloci,e pronti, | 

Molle del'erto giogo: e venne à ba(to: 

E Pale felue,que: | eluaggi monti, 

Foce tremar co’l[ne tervibil paf]0* 
Firé volte crollò l'horvide fronti.“ 
D'a(pre monragne;e ruppe il viuo fafo: 
Ma del quarto veffigio al lido infermai 

CÒ gli corfenterlfuo furer,che derma. 
ge Ho 
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Hor,mentre deltumulto il Ciel rifuona; 
E che dal muro ognan vifugge,e fcampas 
Al gran Roberto Goldemar ragiona 
Già dentro 1l muro il fier nemico accimpa: 
- E,già prefe le portea[pra corona 
D'horvibil guerraà te d'intorno audmbpa: 
Già perle naui [oi diuifi,e parf, 


Egittuze Strise nom potranvitrarfi, 
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Noi debbiam toffo farlo infieme accolti 

I piu forti di quefto,ò d'altro ftuola; 
| Priache fa pref in mezzo @ntormo auolti 

D'empi nemicizin mal fecuro fuols: 

Che pochise fanchisncontrzi ferie molti, 
\\Fuor dela Rocca haurian di morte il duo 
Ma fe colà potrem vitrarfi in alto, (lo: 
Sofferrem dele turbe sl nono affalto. 


C053 defPeisnò [piacque il fuo configlio 
Al magnanimo cor del Gran Roberto: 

. E,benche fur bramaffe il pian vermiglio i 

De l'altrui fanzueseSpofto al cafe incerto, 
Pia che lafciar le nonsim quel periglio; 
Pur conle fchiere fi riuolee è lerto: n 
E [eco il'buo Normido,è) bel Guglielmo, 
Goldemaro, Ariftolfo,ei fido Antelmo, 


fl 
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tutti facean dilor falta falange, 
Qual Roma baniie lodata,e Pellaze Sparta 

Ch'impeto alcun non la perturba, Ofranges | 
O fi fermi m battagliazò fi diparta: 
x Sauienzche fi velgase loce canges. 
Non fi vede pero confa[4,0 [patta» 
Così appreffana allor Germantase Francia 
scudo è fcudo elmo ad elmo, € lancia @ lan. 
a (ci4. 
> liciazelmo,dd elmoze feudo è feudo, 
ipero,e Duce è Duce, 
Parean quefi congianti;el ferro ignudo 
Splendesa al. Ciel con pie terribili luce. 
e Così viftretti incontra pope! crudo; > 
Gl ordini denfial ‘gran guerrier conduce: 
E vibrando il cimiersl'infegna,e Phafta, 
Ciafcun de gli altrazei fole d lor fourafra. 


Lancia 
È N 
E guerrero à quei 


“Intl guifa ordinati,oltra fen'vanno; 
Già pronti bauende ad ogni eftrema forte 
. Gh ammi alteri,ch'A temer non hanno, 
Senza vergogna, (corno borrsda morte: 
Da pria gli affalta del crudel Turanno 
Il figlinol pra xnimofo,anz ; più forte» 
«Co Esliftersch'il fano valorfec#iroz 
E con quei ds Sidonese ques di 10; 


DECIMOOTTA Vo, 

Fracaduti viparizà loro incontra. 
Rusnofo venia dal lato deftro, 
Come per vermo,ò per dilusso incontra, 
Che fi Juella dal monte vn faffo, alpeffro: 
E tutto abbatte ciò,ch'è cafo incontra, 
Precipitando per camin filueffro: 
Rimbombanos torrenti,e Palte felue; 
E fuggon per timore armentize belue 


Pur non fuegivo,e non turbare i Franchi 
L'ordine n cui venian condenfo, e felto; 
Ma l'hafte acute gls opponesno afianchi, 
«Al forte petto; al minacciofo volto: 

NE però aunien, ch'egli vacillisò manchi; 
Mayvibrando la fua,Torindo ba colte; 

_ Et,aprendo lo fcudo,e la lorica, 
Il petto gli pafsò ha Pa nemica:- 


Ma furipseno il locosefi riftrinfe 

La (chiera;e vi fuccefe il buon Toraldo } 
«A cui paftò l'usbergose dentro ci (pinfe 
La,già fanguigna,lancia:e'l ferro calde 
Giunfe one il cibo (cende,ondel” eftinfe. 
Pur l'ordine rimafe intere, e falde: 

E doue cadel’un,traffitto il ventre, 
Subito ausenzch'sl [ueceffor rientre. 


ELE 


Pr REI 
N 
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NÉ per rimor,ch alta sl difosfe fpolpi. 


Sarebbe alenn dal loco advetro hov mollo; 
Ma tanti faroze sè gramofi i colpi, 
Ond'Argante è da lor colto,e perco[fo, 
Che non [arà,ch"% fuo ritrarfi incolpi, 
Romano € aualier,Grecozò Molofo: 


Ma pur conforta 1 fuoi,con alte voci; 


E gh fà coll fuo efempso anco feroci. 


O Turchiin guerra forti,è popol fido, 


0 voi,che già felcafte i falfi finti, 

Per me paffando a sè remoto lido, 

Dove lietà fortuna bor v'ha condutti: 
Duratemeco @n quel già vecchio nido 
I ladroni del mare bor fian difirattr: 
Nè lungo tempo foferranla forza 
Noffraze di tutti nosfe più fisforza, 


Così parlata;ei ragionando, accefe 


Di ciafcuno de'fuoi gi Spirt.el core, 
A dimoffrar nel'honorate imprefe, 
ruanto bauefter di forzaze di valore. 
Fra gli altri Nerandin.che tardi intefe 
A farfimentre viffea Imonda,bonore® 
Lo [cudo banendo è fuoi nemici oppoffos 
A baudace fratel fi fece accofto» | 


E con fablime cor ,viftretto, e chiufo, 
Sotto il lucente acciaio tutto vaccol(e, 
Alberch'Antelmo,di falr non vfo, 
Vibrò lbafta pungentese'n mezzo il cole: 
Ma fragil pane il legnose fervo ottufo; 
Tal che del-vano colpo egli fî dolfe: 
E fi ritraffe;difdegnefo,à dietro, 


Dicendo:Il mio tr oncon fimiglia il vetro, 


Stgnore;ea'effer teco ha gran vergogna, 

Se non emenda hoy queffo error la bada. 
\Ea n 2) . i 

Così sé Feffo,e l'avmi fue vampogna 

Dia Gaglichno nol ticn, parlando, è bada: 

E l'ynose l'altrosin quifa dos, ch’agogna 

Gloria; e far,ch'il nemico 4 terra cada: 

Taciti combatteanscolmi di degne, 

Co'l Ferro à prona, e col ferrato legno, 


Gueliclmo di fua mano d morte diede 
Ilferoce A Imanfor,che d'Aleffaridro 
Tenne gran tempo la fuperba fede; 

Ma nacque done al mar corre scamandro: 
E condufg di là prigsoni,e prede, 
E nfin dal .lido,eue Smmalza Antandro: 

Onde per merte de'fuor fatti egregi, 

Fu trageneri ancor del Rè de Regi. 
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| LIBRO 
Il Britenno Signor con l'haffalunea 
Feri coftui fotto il fniftro orecchio; 

A pi . . 
E fe fentiw,quanto Ga grane:e punga,: 
Poi la fuelfe con l'alma al corpo vecchio. 
Qual tronco annofo,cut dal (nol difgrung4 
Violenza di ferrosò di Libecchio, 
Cade dal giogo,onde lontano apparfe; 


Ben mille aride foglie terra [pai fe: 


>tyle indietro cadea,fonando intorno 
© L'avme dorate,e le dipinte Spoglio; 
E,mentre è lus fi fece ofcuro il giorno, 
Gemendo, egli fembro tenera moghe, 
Chaned sì di fa man il veglio adorne; 
E quefto accrebbe piul’eftreme doglie: 
Et ella pur l'amor godea di furto, 
Stimando a'fues diletti altempo curto. 


Ma con la Spada il fido Antelmo intanto. 
Prima troncata l'haftaze poi la mano 
Del'empio Afarco;indi gli fefe®canto, 
Col tergo colpo ;l fuofedel germano: 

E de la fuga ancor gli tolfelavanto; 

E coll quarto ii mandò fofopre al pravo: 
Perche mentre ei volgea Linerini fpalle, 
I colfeim parteonil colpir non falle, i 


A À io 
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Etuttd quella vena a luirecife, 
La qual dallargo dorfo in sù trafcorre: 
E giunge à la cerwce, onde l'ancife; 
Elfeo caderpreffo l'anticatorre. 
MaNaradino fratanto anch'ei dinife 
Colafualanciasl petto al bruno Hettorre, 
Venuto infin da Parenofa piaggia,. 


Ch'snonda il mare à l'Ifola feluaggia. 


( 


E'lfido Antelmo;a Neradin conuerfe, 
Fea'lo fcudo d'ogniparte eguale; 
E di nuono l’acciarolucentee terfo, 
Soffenne sl celpo;che fariamertale. 
Il Turco lu lafciò di fangue afperfo 
Il braccio;onde [chifò lira fatale. 
Clvad altra mano il (uo deffin riferba 


La vita,ch'e sì dolce ancora acerba. 


El {uo fratello Argontermcovieli punfe 
II:fuo nemicosel'haffa «in lui vibrando 
Rappe ogni prafira, <& ogni acciaio difor- 
Purilfersto braccio albor piacando, (fe: 
Sitraffe Antelmo'a dsetro;e fî congiunfe 
Col buo fribcipe Inglefese co°l Narmando 
Che l’antico fauna? preparò.ed'ègro, 
Opporendoa. quel fiero il troncesiniegrao, 
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a le (chiere de' Tarchi aprese fcompiglia: 
Ileran Rubertosel'arme incide,e parte 
L dapoiche [pezzo l'hafta vermiglia 
Entro le membra,d'atro bumor cofparte, 
Ira i largo nafo,e Le due infute ciglia; » 
Là doue fiedon glieccht im cana parte, 
Con la pungente fpada Alter ferina; 
E per la via delpianto il fangue vfcina. 


Ebuna,el'altralsceà terragmifta > 
Col fangue.cadde entro la nera fabbid. 
Quegli combattea, ancor prsno di viffa, 
Di vitanò,con difpietata rabbia: 
Sin.che l'anima fua dogliofa,etriffà, 
Quali fera feluag giasv) cia di gabbia 
Co fier muggito:e [ volto effangue,e toryo, 
Reftò per disfamareiltanee corno, 


Ma Roberto dapoi la punta immerfe 
Ne lampio petto delcradele,Almonte, 
Che tant'oltrelaftrada en sius'aperfe 
Che peruenne del fangne al caldo fonte: 
Quinci la fpada al Oribel conuerfe; 

Enfino al mento gli partia la fronte; 
Talch Arifan fà d'improwifa tema 
Moffo in vano 4 fuggott l'ora fuprema» 
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Madone ilcapo è la ceruice e giunto, 
Roberto sl cole; <&y ogni nerHo mofo, 
St,chvopo non faria,fafcia,nt punto; 
Pender sulpetto fealateRa.elvifo: 

E come ramo d'alto piu difgtunto, 

Con poca fcorza ancor nonè dinifo; 

Così attencafi à quel fanguigno tronco, 


Quafi dincltol tefchio,e quafi tronco. 


Fra gli altri,chà fuggi Peftremofato 
In quel fanguigno affalto albornon valfe, 
Ne la forza,el furor del Conte ivato. 
Ifmatifa,ch'incauto iml'affalfe. 

Quefti varco fin da l'aduerfo lato 

Del mondo 1 lidi apricsse l'onde (alfe, 
La ne à (inifira 1 Sol cader fà l'ombra; 
E poco al mezzo giorno,e nulla adombra. 


Ne già venne à cercare È Spoglia hoftile 

In nobil guerra,ò gloviofa fama; 

Ma nobil mogliese (tirpe alta e gentile, 

Chela figlia del Réfofpira,ed ama. 

E d'sliufrar la [ua progente bumile, 

E le nosî ricchezze altero ei brama: 

Oro fcoprendo,e gemme ancora occulte, 

Pria del fepolto padre à lui fepulte, 
fol sea 
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Ma fera morte al fuo deffo Soppo fe, 

Et ale nozze end'egli era sì vago: 

ch'a lui Roberto il ferro in feno afcofe, 
E fè dinero fangue mterra vr lago: 
Da quelle parti sn refpirar vente fe, 
In cuitraluce imaginata mago; 

E forfe ancor dala v}cma fede; 
Amorcaccià, chini babitar fi crede. 


Bucentdffo,e Sinan.fids compagni, 

La (pada micidiale ag giunfe 4ppre[so3 
perche non fia chi ff lamentr.e Lagni 

De la fua morte anzi l'honor promeffo ; 
O tepide acque d'odorati bagni 

Scaldi al fero ds mirto edi cipreffo: 

Et amomo preparise mura,encenfi, 

Al corpo ingrato.m cui for morini fen ff. 


Ma lfiglio d'Afagor, pos fartee faggio, | 
El'indomito Ircan, chemorte [prezza, 
Pi dimoffran,pugnando,alto coraggio 
Contra la (chiera a le vittorie anenza: 

. Attranerfando lor Dalto viaggio 
Di quelli Raccaà la Sublime altezza, 
Douei Liguri fuoti Guglielino aduna, 
Con Guimertosche fcorfe altafortuna. 


Con 
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E Rodoan fotto sl pilo lofo mento 

© A Cimofco il Erijon gran lancia affife, 
Mentre d parlar più ch'a ferire intento, 
Volea,Compagni,dir,ma nulla diffe: 
Perch'infieme col fangue v/caqual vento 
Per la piaga lo fpirto.ond'eelbviffe: 

E fece vi mormorar dolente,e roco, 

Pri come ftride bumido legno al foco. 


E pofciach'in Argeo l'impeto es volue, 
Tutto gli hebbe paffato 1 deffro fianco, 
Elmi i iftefo entro l'immonda polue, 
Traffi]ed' Avmanl'homeromancss 

Et in preda d colessche tutto folue, 
Fra gli altri morti lu gittò par anco. 
Quegli prendea con la finafira palma 
La lorda terra anyil fuggir de l'alma: 


Ma fotto il ciglio Ircano albor percoffe 
Rifeo.che macque oue piu cela,e verna, 
Fral Reno,e Mofase grommetto ti moffe, 
Per acquiffarfimome,e fama eterna: 
Da l'hafta acuta la pupilla (coffe; ; 
E del'ecchio pafl'o 'atra cauerna: 

E, perla anncavfcendoil fangue tetre 
Per vm colpo fpargea danantize dietro, 
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penne Ramberto ancor dal'alte Spende | 
°° Del'inza Holandiaye preffo il mar palufire: 
E da quella Cuttà, cl'cin mexzo è l’onde 
“Cercando Ala gleria, ond'es Silluftre: 
Già prima per folcar l'acque profonde 
De l’ondofo Oceàn fra Gotti illuffre, 
E fra Nouergi al porto bor sì vicino 


Sul lido sl giunge il fuo fermo deffino, 


Canfiedo,& Vigo basean lafciats infieme 
VIfinga del mar fonanteimvina, 
A cus d'intorno egli S aggira;efreme: 
Con lor di Gragelinga Anton vena, 
Hor per l'ifte]a man, che nullateme, > 
Lafciar la carne,che di [parto è prisa: 
Ma mon pso sl fero Ircan per fua poflanza 
Chiudere il paffo è quel, chetutt ananza. 


E Rododno, & egli è viua forza, 
Etogn'altroconlor cedea, vifpinto, 
Algran Roberto, che gh atterraze sfor gd; 
Tal ch'al finiftro lato banca già vinto. 
Dal deffro inuitta è la nemica forza 
D''A rgated' altrui fangue horFido,e tinto: 
Lo qual, feguito da feroce tavbas 

Già moffa hà la falange e la pertarba, 


+ 
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Eluno verfo l'altro albor conuerte |. 
De'duo gran Canalier l'impeto, e l'ira; 
Onde le fquadre auerfe baueano aperte; 
Ma via piu incanto Argantei pafsi LIVA; 
E imon ben vinti,e le fortune incerte, 
Lafcia datergs,c dà la Rocca a/pira; 
E prima im arrinando cil bafta abbaffa 
Nel gramifsimo feudo eno'ltrapafa. 


Ne gia vacilla nel [uo colpo,c3* erra; 
Ma la pofentemanrimafe inerme: 
Ne moffe il Caualiersch'in foda terra 
L'alteveftigia banena impreffe, efermea 
Qual apro [coglio o torre alta di QUOTA, 
Fondata 11 praege falitarie,ed erme, 

‘ Che non fi crolli per foffiar del'Auftro, 

Oper vento,che Spiri il freddo plaufro. 


«Argante,clhrilfuo cerro indarno ha rotto; 

E l'altroond'èpercoffa, integro fcorge: 
Di quel fonerchio ardir , chel'ha condotto; 
E del [suo gran periglio alhor s'accorge; 

Efo vien ritirando a'/uoi di fotte, 

Ow'è chiionalanciaimman gli porge. 

Ma Raberto adirato anco il perfegue; 

E piu fece non vuol paci, ne tregue» 


È I b UR © 
Da contra lui, che wapido, SAVIONA; * 
| Moffradisì lontano il fero fdegne: 
Di molti fafsisonde quel fuolsimpetra, 
Perch le nam fienferino ritegno , 
Lanciando la pia granese dura pietra, | 
Pur come dardo, è ftral Sauenta al fegno, 
E nel petto il perco[fe sl grade pondo 
Sul giro de lo feudo ampio, € ritendo. 


E come uercia,Chorrida procella 
Del Ciel turbato, e fulmine tonante, 
Daleradici fue frerpi e diuella, 
Così cadeo lo Spanentofo Argante: 
E quefta mano m sè Parena se quella 
L'beRa,e lo fcudo abbéndeno, tremante; 
Ela terra tromo,per dura (co[f4: 
Tutti gridando è la crudelpercofa. | 


MaiF iamminghi lanciar quadrellae fafsi, 

Sourdl difteffo corpo;e no lferiro: 

Ch'Ircano, e Norandsa co npronti pafsi, 
E Celebin gli fece torno vn giro. 
“Alcun non, che 'abbandonge lafst 
Nelrifchio, Argante,ò fia F onice, Siro 
mia con lo fcudo alzato è coprir thebbe: 
Tanto del tuo periglia Mentti increbbe. 
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Dale pietofe man de'fidi amici, 
Auclocicanaliei fa portato, 
Che, lange da furor d afpri nemici, 
Eran congiunti al'viccò giogo aurato: 
E quinci ei fi condotte a I) Aprics, 

In cui gran j padiglione baneano alzato, 
Vicino al (aforone cotanto piacque 
«Andromeda legatam rina àl'acque. 
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E fra coltre dipinte, e molli piume; 

Fu pofto il c attaliersch' nile; 

El volto (parfo dallicor dvn fiume , 

Che seca di non Iunge bumida via : 

E, forgendo è a federesal dolce lume 
Deberi raggi del Sol g1à gli occhi apita. 
Ma poi ricadde. e pur d'horrori, e d'ombre, 
 Amench ‘feura notte ancor gl'ing gombre. 


Mu come e di Frifa,e q° ue: d' Holanda, 

E quei, che Lenci già fur detti,e Remi , 
E quei, ch'in mamgando il mar d'!vrlanda, 
Solean prisma sdoprar le vele estreme, 


E gli altri,à cui Roberto die commanda, 


Hib ntaigit già i delidi effremi; x 
Vider parate il corpi al'duro fcoglio; 
Gl'infedeliaffaliv con grande 9? geglio, 


LIBRO 
E'[Normando Signor,fra tutt sl primo 
Fa,che d'haftaferà: l'empio Stracco, 

E fotto sl duro feudo aperfe l’imo 

Vontrese ciòch'afcondena iltrifto facco: 

E lui rausolfesn quel fanguegno limo, 
Si che piu non vedrà Menfi ,0 Baldacco, — 
Done folea da quelte parti à quelle 
Portarsfra due Califft > alte novelle. 


Edi[]e,xampo nando:Hor và,racconta 
2 el, ef noifi faccia, al Ré d’Inferno, 
E come l'huomo in guerra a l'huò vaffrenta 
E narra ins di me nellago Auerno. 
Così è la fera morte oltraggio, onta, 
Aggiungea per vendettaze perifcherno, 
Perche già +lfalfo mefager delufe 
I noftri Duci, e vera pace efclafe. 


Die Norandin,che vendicar non pote 
| Dilui,come vorrebbe sal fier difpregio,. 
Fiere Albion fra le vermiglie gote, 
. Già dicanalli domatore egregio : 
Quelzdoue hora non fono (pat), drote, 
< Per cui nel corfo acquifti honore, € pregso: 
Muore è pie tra le nause bramà inuano . 
Carrose deffraer, chel porti inde lontano» 
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Egià di Novandin rigida Parca 
L'eftreme fila intorno al fufo accoghe, 
Perclril Principe Inolefe à lui fen'varca, 
Che d'hanerne defia l'oltime Spoilie» 
‘En quello patio, oueleciolia inarca; 
Deacutifstima punta sr fronte il coglie. 
Talch'egli cadese toffo amien che Spiri; 
Mandsndo al frate gli vltimi fofpiri. 


Che rado muor, fenza vendetta alcuna 
Chi lafcra il buon frarelnel caro albereo: 
Ma Celebin, per darsar fortuna, 
Anco non volge al fier nicimico il tergo: 
E i foi compagni à sè d'intorno aduna, 
E dice:Se di fangue hor non tw'afperzo,. 
Noncurovinederla patria,oIpadre; 
Ne baci afpetto dall'antica madre, 


Diffe:e pafsò delbuon Gifolfà il braccio ; 
La parte al firo Albingo oppifta al dorfo: 
L’untela nato, ogel'achto ghiaccio 
n T'albor reftrinceà la Mofella il corfo, 
L'altrotra, bofchi,oue al fio duro laccio 
Prefe le feperie combattea con l'orfo; 
E Speffo in paludifa, ima valle; » 
Delferce C inghial fertile Spalle. 


BT, 
Percote apprefforn sò le cane.teimpie . < 08 
| Protoldo,d' Alemar miniffro, edonno; | 

E nel pidche del fengne altrui Sadempse, 
Lui manda. afcintto in preda al grane fonno 
DAR qui forgiunge il gran Roberto;el'empie 
Turbe il fuoincontre foftener non ponmo. 
Celebin più non fe;nk far poten AT 
ch'ilnemico maggior di fama allena. 

x) pallido timore ingombro è tti viari 

°  Tanimo e l-vòlto baneadi freddo gelo,» 
E fuggian, pauentando 3a falfi futtar e 
La deftra;che parea deftra del Ceelo. 
Hoy chinarrar potisa le firidaze i lutti 
E de gh anni fquarciar l'e faro velo è » 
Perche fian conte con eterna, gloria; 
La morte de piufortize la vittoria? 


Dite voi Mufe,chenel Ciellucente,) 00 > 
— Fral'auree felle, fate alto fog 230110; iL 
Qual foff@ il primo. C amalien poffente» 
Di ricche Spigle in quel contrafforaderno; 
Poiche la timorofa, e varia gente: > 
Facea precipitofa al mar ritorniea | 
roberto il crande,fà,chefrefed terra È 
Sciriffoil Turto,4fat famofoim guerra: 
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Duce di ques,che le fiondofe cime 
Di Libano babitaro,e quei paefi; 
E lode bebbe vicina è quelle prime 
L'alto Signor defageitari Inglefi, 
Cl'alzar trofeo di Norandin fublsme 

- Volleselui difpegliò d'aurati arnefr: 
E'Tfero Gazi, è lui congiunto,eftinfe; 

- Edalfanco aurea zona ancor gli [cinfe. 


Ariftolfo, Lambc,e Bala,e Nifo, 

Duci d’Arabi, ancide,e d'Idumer. 

E Raimondo Baduc banca conqufo, 
Tra Paleffini buons chiaro,e Nabatei. 
Guglielmo,e Guimerin,del voleo ancifo 
Poteanoin terra anco drizzar trofei: 
Ma non ftimaro honor fallace, e corto; 


Se pria non sacquiftana il mare, el porto. 


Ma più d’ogn' altro in perfeguir veloce 

Si dimoftrana buon Duce Norniando; 
Edi quei, che fo gian; la man feroce - 
Prune mandana ancor di vità 1n bando: 
Voleealiza lidi dolorofa voce; 
El margonfiana l'ondesalto muogiando: 
E cia d'urline dsftridae di cordogli, 


Sonar s'vdian le piagcevei duri fcogh. 
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E/dalfio intanto sl Canalier d'Egitto 


Trana che più mon giace,e'n coltre ci fiede: 
Che già raccolto hanea l'animo immitto 
Dal fero colpo,che gran duol gli diede, 

El fudorze l'anfar del covpo afflstto, 

E già ceffato,el (mo vigor fen’riede: 

E conofce gli amicise parla: € duolfi 


Del cafo,onde perdèa gl (partie i polfi. 


Ragione Eldalfio è lui,come l'imfpira 


L’Angelo,ch'è vicino, e lange adopra; 
Quel dicosche deftar lo fdegnose l'ira ; 
szol d'alto ventese volge sl mar foffopra, 
Con tenebrofa poteftate, e dira, 

Che data,convogn'altraze foldi fopraz > 
Demonio il chiama angelica fanellas 


Dial parso mondo lu Fortuna appella. 


ò delgranRè de'Regi amico eletto, 


E genero fedele;ofase confida: 

Che non fia fempre al valorofo petto 
Il Cielo aduerfo,ela Fortuna infida. 
Iotofto ilcalle d'appianar prometto 
A quella Rocca, one illadronsS'annida ; 
E quel muro atterrarti mm picciol tempo. 
Tu forgise vieni à la vend esta dtempoz 
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E vedrai foura lido bomai dfcele 
Le maritimeturbe,ond'è coperto; 
E con giri Lar.ghi (soma diftefe 
Toffo n'andran girando il loco aperto: 
| Talche fav non potrà da noi difefe 
Quella Rocca,quel fo(fo, ò quel Roberto, 
‘Hoy fegu1,5 è l'imprefa anco t'accingh; 
E1 canali è le navi bemai fofpingi. 


Così difP'egli esco’! fuo dire.infufe 

La Fortuna im Argante ardireze poffa, 
Talche piu non fentia di carni ettufe 
IL dolor,che lafcio l'afpra percoffa : 
Ne de l’altro penfier ella il delufe; 
Che fermò la fua gentein fuga moffa, 
Tofte ch'apparne,come fuol,maligno | 

| MarteJucendo di (plendor fangnigne. 


E quei,che fino albera hauean Jeguito 
Per riportarne alfim vittoria intiera; 
Hora veg gendo il Camaliero ardito 
Sorto in fembianza minacciofa, e fera; 
Ch'intorno fcorre è l'avenofo lito, e 
Riordinaîdo 1 fuoi di fchiera in fchiera:. 
N) bigottittfermarfi a lui d’incontre, 
 El'animolor cadde al nono incontro. 


LIBRO 
Così da cas veloci sn alta felua 

opreffo 4 precipiti), © a dirupi 

Fuggesl cornuto certo s € fi rinfelua; 

E la feluaggia capra è l'erte rupi 

Sin ch'apparese panenta bovrida belua, 

Lo fiormo,che non teme,ò gli orfi,0 + lupi, 
Nelaterra di Bacco, Her di Iuba, 
D'artigli armata; e de terribil imba. 


Diffe Ariftolfodrior tema accorto: 

Qual miracolo € quefto:ò ch'16 vaneggio. 
Il fero Argante, che ci pavue huom morto 
Pur diavs,hor vimo,e ncotra armato sl veg- 
Come fia da l'Inferno heg g! riforto,” (g10 
Per opa del Demonio, è farne peggio» 
Da non temiam, Ciafcuno da me riftringa 


Di voi pia forti 1 pafss; € lui rifpinga» 


Mala gente piu frale bomai diavolta 
| Dopo il mu tergose femandrà fecura, 

Sinch'ellafia dentro dripari accolta, 

Etrale nani, ele difefe mura. 

Tacque e la fchiera feo più denfa,e foltaz 
Che fà fuo proprio magiftero,t cura: 
Comein far.torre, per bumanvingegn?, j 
Pietra d pietra fi giungese legno è legno. 
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Quini ordinana a'fuot nemici & fronte, 

Quei sch'erano più forti,e d'arme GVANI; 
‘Lor viffrmgendo appreffo al fero Conte, | 
L'altro genti mandana à l'alte nayi. 
Malorsds trapaffar bramofe, e pronte, 
Tardana sb foffo è le confe travi: 
Copriano intanto sl Ciel d'horride nubi 
Que, Chabstaro one latrana Anubi. 


E d'alto ciù cadeaneli acuti Prali: 

Comem fultetto erandime fonora, 

E molti di quei colpi eran mortali, | 

La uefaccan entrando ancor dimora;* 

E già Eldalfio hawiea fefesin guifa d'ali, 
Quincije quindi, la gente Egittia,e Mora; 
E come felua fi circonda,o tana 

Cinger norriala sente, ancor lontana. 


EiRoberti,e Guglielmo j e Gol demare; 
Alnumero cedeano,homas fonerchio, 

Contral qual non reftana altro riparo; 
Perche non gli circonde il fero cerchio: 
E l'ordine bramato bauvian più raro, 
Se non facean aleapo alto coperchio, 
Bia nel volser la fronte, enel ritrarfi 


Gli ordini fi turbar divif,e fparfi. 


ee 
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Perdch Eldalfio i fuos diftefi;e volti 

Hants girando;e combattea dappreffo 
Mentre Argauteideftrieri boma: raccolti 
Sofpingea ne lo fiuol riffretto,e [pe[fo 
E charme facttate &'corpia volti, 
Parte lafciò ’horiibil fegno umprefo; 
Parte ancor fifa intera ingorda fembra 
Del fero pafto di fanguigne membra. 


Dia inmanzi d tutti il gran Demonio adombra 
I Cawalierise gli perturba,e caccia: 
Benche dinube kabbia veffita,ed ombra, 
L'horride Jpalle, ela terisbil faccia: 

E (cotendo il tridentesond'egli ingombra 
Bvalte suine sl lido, ancor ummaccia 
Ricopriv di gran montuil capo,el dorfo, 
Togliendo è l'onde tempeftofe sl morfo: 


In cui,come lafama altrui dinolza. 
L'antichisfima loppe occulta giacque; 
Ioppesche pàr del moftro ancor fi delg4, 
Fondataanziil dilunso apprefJo 'acque: 
E chumilmente glioccheà Dio vanolza, 
Cusfino è quell'età faluarlapiacque: 

Perch'egli la difenda ancor Fetufta, 

Fra gl'inondati lidie’n terra adufta. 
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Ma quel (pero il (uo timer depaffo, 


Dicea: Termine à me bhumida terra 
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Già non prefcrinesel bdo el monte oppoffe 
Crollar peffe,€5° aprir chiufoe forterra: 


Et bor farò,ne le mie nubi afcofto, 


Inusfibsle a Franchi oltrag "gio,e, Guerra: 
Di[fe.e,qual mare.mormorando,ò vente, 


Inler mando lafuga,e lo pzuento. 


Albor di [parfaze diffipata fchiera, 


Lun repente ancidea l’altro nemico; 


Pur come oblso de la vntà primiera 
In lor nafceffese del-valore antico; 


Argante,a colpi della deffra altera, 


Turbagleffrems.e quisi atterra Herico: 


Gitta feco Odeardo sil fier Britanno. 
E Rodoan appreffo ancide Orcanno. 


Ircan tolfe la vita al buon Alardo, 


Ched'Afcanio fglinolose non rralione | 


Dal paterno valor,ma lento,e tardo, 


Fuggito hauea | furor dempia matrigna: 


Celebin d'yna punta A (fan gagliardo 


$ tende,e fa quindi vfcir alma fancuigna 


Das primitntanto,da terror foStints, 


F 


— Caggione in mezzo al fa[fo; e fono eftint. 
da A 


di 


LIBRO 


—Aldolfio con le turbe è piè del maro 


Rjempiendo 


La fofagl varco adegua; 


Per opra ancor ds quel Demonio 0 feuro 
Che $parifce è la vifta,e fi dilecna: 
Tal chomai fembra il trapa[far [ecure 
Achisnque dapo? fecondise fegua: 
E pon ritardai past abete,od elce, 
Acsto,® dura,ò pur macigno,e felue. 


Il muro ancora 18 
I muro, ch'in pis 


jcadea vepente; 
mefi è pecosà poces i 


Fatto crefcea da faticoja gente: 


Alta riparo al 


Hoy percoffo al furor del 
Simighò di fanciulli 


ben guardato locò: 


gran sidente 


9 epra da gioco, 


Cheifà d'humida arena appreffo l'ondes 


sy & ‘ 9 ») È 
E poi co pre la guafta, 


e la confonde. 


E pon vi rimanea materia, forma, 


Ne pur veftigio 
Semen come tal 


bomai d' alto lauoro; 
bor Îarena mforma, 


Cui fparge lo fprvar d'Anftroze di Coro. 


Argante intanto pui 
Spingea [ue genti el fa 


di torna in torma 
o frarelcon loro, 


Tatto rabbiofsie quis era da Sezze 


Ilche flimafuo fcormo,e fuò difprezzos 


DECIMOOTTAVO, 223 
Però fevidana i piu ritrofi,e lenti: 
O per timore,o per defio di preda, 
Non fia chi fpozli i mortis@l corfo allenti 
De la vittoria;e conle /poglie hor rieda: 
Mas auerrà,che da lenaus ardenti: | ° 
Alcun di vor lunge ritrarfi so veda: 
L'ancidero la° ue il mar cala,e crefce; 


Lafcsado sl corpo efanguein cibo alpefce, 


Difese gli altri gridandosadsetyo ei la, 
Che lui fegu,mentre egh fpronasvarca 
La terra, og'erasl muroseguale, e baf4; 
Se nen che di ruine è Sparfeye carca 

In parte:scdegh primo afcende,e paffa; 

E punge sl fuo deftrer tra barcaze barca 
Molti à terco feguiar feguacise nterno; 
Per ch'è Franchi quel fra l'effremo giorno. 


Come fulmine ardente in Ciel lampeegia, 
Fralenubs tonando,fcorre auanti; 
Turbando altrus da la celefte Reggia: 

 Seguon pofcia colturbe Au (irsze Leuanti: 
E fieme tl mpar onoro;e tutto ondeggia. 

€ pa dr e rapide,e (psimanti: 

x l'yna dopo l ‘altra al lido aggiunge, 

E quinci sode mormorar da lange: 

Fei. 


LIBRO 


Così Splendean di ferro iTurchi,et Sirt, 
Pun folto foura l'altroe quafi ado[f9» 
Seguendo Argante,e nfin ne quarti giri 
Marte egli par,tutto Infiammato,e effe, 
Di nouo Soden pur voci,e fo/pitt, 
Di chi percote,e ferese del perco[fo, 
E minacciofi griarse feri fdegni; — 


E fitingon di fangue vnegri legni. 


Il 


E quincize quindi,da Sublime parte 
Con lunghe hafte fi fea guerra vicina; 
V[ando quei da l'alre nam ogni arte 


In rifpigner gran fiammase gran raima: 
E quefti da casalli.e fol diparte 


Brese intoppo L'incendio,e la rapina. 
: Chi vide mai fimil rifugio,e fcampss 


E nanal guerrasm arenofo campe? 


Intorno dl'altre nas altri feguaci 


Del fero Argante fanno 4 fpra battagha; 
Egli medefmo pur con gh altri audaci‘. 
Quella del gran Roberto auien ch'a fagha: 
Porta. dal lido alcan fulfuree fact; 

E tenta alcun, come pafcenda 0 [aglis; 
NÒ l'uno fiuol la nane ancora infiamm4; 
NE baltro indi rifpinge ardente fiamma 
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Roberto fiede alhor tra’! capo,&l baffo, 

L'empio Medonte;e nol percotemuano 

Perch'egli cade in quelfentiero angufto 

Col foco, che portato hauea lontano: 

E del fumante pino il tronco adufto 

Gittò conla tremsantese fredda mano. 

Spiacque alferoce Argante il fere colpo, 

E fra se diffe:Hor miaffanchezzaincolpo. 


E,vinolto alfratel,cui flancase doma, 
Tenere,e grani membra sl grane pefo, 
E come fian quell'armesngiuffafoma; 
E sn rimsirarbaltrus fatiche intefo: 
Viase due volterampognardo sl noma: 
Celebin,Celebin,chi whà difefe? 
Hor tu fano, <° so infermo,ancor viusame: 
One fon gls altri,ch'i0 fo/piro,e bramo? 


He Alfanfor,sone Ifmselrimale 
La forza di Saugsigno ope lafciaffi? 
Come tornarcà le dolenti cafe, 
Senzail tuo Norandmo,anco penfafti; 
Manca è la Reggia homai foftegno,e bafe, 
Per varslfancusnofisempi contrafti: | 
E dal femmo Siòn vacilla,etrema, 
E nsinacesa vuina,à noi fuprema. 

E €11) 


Dunqu 
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Di fe. eda l'amimofo alto fanciullo 
Tal rifpoffa feroce incontra vdia: 
Altra volta fo, Arganteyl mio traftullo 


Ceffar da arme; el foggiornar tra usa 
Neffan vip. fo hoggivitronese nullo 
Spatio da refpivar come folta: 

Dia te difefi, el moftro bonore,el Regno, 

| Me 
nastol di avmato;e fon di Liafmo indegno; 


I compagni,checerchi,inuido fato 


Ala nofira vittoria eftinti inuola, 

Fuoy che Sanguignosl qual partì pagato 
Nel primo affalto;e psu non fè parole: 

me del fratello e non d'honer,prinato, 
Quefto folche m'ananza, boggi confola: 
E per feguirti, la perfona franca, 

Con pronti[fim fpirti, arde non manca, 


e done commandi.ò vengo,ò vade; 

Non fia, ch'in me virtute inuan S'attenda: 

E pugnerò quanto laforza,el grado, 
Chio foftengofragli altri,boggi fo frenda. 
Oltrale forge,anco y fe fofe & grado, 
Non lecepor fa,ch'il tuo voltucintenda, 
Così dice eglise placar può nelcore 


Del fuo fratello sl difdegnofo ardore. | 
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El'uno,e l'altro oue prù anampa,e ferue, 
La battaglia fi inge im mezzo allarmi, 
E pria chefi viftorizò fi conferve 

\ a 
I lor corpo già ffanco,e fi difarmi, 
Arder le nani,e quella Roccose ferue 
Penfan farsi le centize fenza marmi, 
Ditanti bersi lemembraze (enza Spoglie, 
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Lafciar di lups è l'affamate voglse. 


Con sì fatto penfiero Argantebor libra 


L'hafta,che molto pefa,e lunge fplende; 


Nelgran Roberto poi l'anentaze vibra; 
Ma falla 4 fegno; el (so fcudiero offende: 
E gli apre il duro petto,e fanguesn fibra 
In lui non lafciain guifa il cor elefende: 


Fgonda balta nane al Cielfi volue 


| Cadendo;e ffampa la vermielia polue.. 


Guglielmo intanto da vicina proda 
Saetta;e l'ampio fecuo cr già non falle: 
Ma percote 1/magondoone s anneda 
Ilnero collo d le fue quadre (palle: 
Nè meritar potea piu chiara loda, 
Ch'apprefgo 
Et vrldndosa fuoi più lalma feroce 

Fuggi d'Infernoà la Tartarea foce. 

_Ee 1j 


Argante fè fanguigno il calle, 
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Ilprincipe da l'arco il colpo addoppia; 
Ela deftra d' Osbida alvifo affice, 
Talche la praga d vm Strale è doppia; 
E manda ancor quella alma,àl'atra Stige 
Argante,il qual cader la fiera coppia 
Si vede 4 late,per dolor Saffligge: 
Malierss colpo è lui dal tefo nerno 
Di -/ 4 
Venia,cl'aneife è tergo fida forno. 


ma 


E fu del buon arcier ventura il fallo, 
E glovia,e pregio di fua nobile arte; 
Perch'in quel duro,e lucido metallo 
Le fue quadrella inuano baursd cefparte : 

Ma pur temendo Argantese fier canale 
Ritratto, fi riuolfe è quella parte; | 

E we lo [cudo attefe sl quarto firale, 
CL'iui fi ruppesafiai vicino è l'ale. 


E fpexxato cadeo nel curto vole | 
Da feudo adamatsn,non che refpinte. 
Guglielmo alhera bebbe vergogna,e duolo 
Del colpo vano e pur vi perde il quinto, 
Poi gitta Parco,difdegnando,el fuolo, 
L'arco onde mille pregi banca\gja vinto: 
E,crucciofo,dicea:La giù rimanti, 

Che non fia,che per tè giamai mi vanti. 
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Ta mrabbandoni in sù l'eftremo giorno, 

— Incus (pivai difamaceternifregi, 
Nel mag gior noftro rifco,e vn mouo (corno 
Non vaglion mille vani antichi pregi: 
Quincs fi pos lo (cado ad petto intorno, 
E (pera far gran colpi,e fatti egregi 
Conl'haffa,quai nes fece (e non singana) 
Stral ds Parti,6 di tefco armata canna, 


Ma vimuando £ fuoi,come s'arrifchs 

Il glowinetto,ancord'acerba etate, 
E come fquarci bamai,non pur incifchi, 
L'armese le membra, di fua man piagate. 
S'eppafer tofto gli bonorati rifchi; 
E le nani cingean di genti armati; 
Talch'yn vallo di ferro intorno il chiufe, 
E de'nemsci ogni penfier delufe. 


Così dintorno è l’odorate celle, 

O#han vaccoltii ruggiadofi ederi, 
Cingon l'apisllor Rè,Aridentie (nelle; 
Pungendo chi S'appreffa a' colti fiori: 

E cercan con ferite aftai pin belle 

Di bellagnortei gloriohi bagori, 
Talch® più non fi eloriasl Rè degl'Indi 
D'braner fidi mimifiri, eq 


E ev 
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Da lor di faci Argante homai circonda 

Fumanti;e mille bapra accoglie, mille 

€ non fè d legni mai di vento,ò d'onda 
Quanto bor di fiama è rifchio ge di fanille, 

Raberto fcorre alhor di fpondain fonda, | 

La fua nane con Paltreoue fortslle 

Pari fortuna; e da vicme parti 
Rifpinge,con gran lancia i fochi parti. 


Quanti 66 vede portar facelle accefè, 
Tunti ne manda già percoffise morti, 
E diece con lemembrah terra fefe 
Caggiono più,de gli animofi,e forti. 
Ei grida+Hor quai rifugi ,0 quat difefe 
Reffanoin altre piagge,o n altri porto 
O con quasi nai ritornar potremo 
(Se perdiam quefte)à l'occidente efirems; 


Ti r 

Dela vofira for regnA hor vi fouegna,. 

Compagni; ch sl valor non copre oblio: 

- E DI . “N . 3 ‘ 

E di medi cui già feguir | infegna o 

Vi pracquese del honor ch'e voffro;e 0; 

Nom vogliate turbar con morte indegna 

Quelli,c'hora per voi fan vo À Dio 

4 . € 

No la vi ftra remenza hoggi mmterronipa 

Glortofo ritorna, nobilpempa. > 
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Et Argante à l'incontros fuoi conforta 
— «Al'incendio,à le morti,à lerapine: 
Deh ftruggiam quefto nidese quefta porta, 
«Al'arme ingiuriofe,e peregrive, 
Fedeltamici,à cui fon Ductse fcorta 
E diamo 4 quefta guerra vltimo fine. 
Non cercate al morir tempo migliore: 
Che bel fin fa chi ben pugnando more, 


Salmi faranno pofcia1 figli almeno, 
E le tenerè mogli,e 1 vecchi padri; 
E quelleche falean nel care feno 
Voi fanciulli nadrirscanute madri, 
Go dendo 1 frutti del natio terreno; 
Et con habiti voi lugubri, & adri, 
Pianti favete;e con eterna gloria, 
Lafciarete a'nepoti alta vittoria. 


Così dicendozei gliocchi gira,e guarda 
Lenani,che portar elinuitti Heroes: 

Et penfa quel primiero infiammi.& arda, 
E qual piu efpofla fembri a fochi fuor. 
Quella il proprio fignore bor piu no Quarda, 
Che già È uglielmo efpofe a'liti Eos, 

quel d'Italia dich'io,ch'è primi affalti 
Tinfe l'avene di fanguigni fimalti> 
did 


LIBRO 
| Ciacena effrema ne laterra aprica ; 
°  E'lleomo ds Tancredi hanea vicino, 
Pur cen l'infegna de Normandi antica, 
Che Lilibeo, Peloro, elgran Pachino >< 
Henora. Argante dlhor alta jenemica» 
Preda prefe con man delcurno pino ; 
LÌ doue ancor tra quefta parte,e quella, 
Si facca guerva impetuofa, © falla. 


Prifire,e lance Sperzate,arnefi, € fendi, 
Spade cadute, e ffras convotte penne, 
Braccia se gambe recifese capiignudi, 
Piena banean quella arenazou 01 foftenne 
Sul arme,che parean fonere incuaî, 
I colpi di fecure, e di bipenne; 
Nè rila/so, ne rallentò l'imprefa, 
Sin che è quel legno fila fiamma apprefa» 


PI cir condo d'ineffinguibil face 
Foco inquieto con ofcsrs lumi; 
E dala negra pece ardor vorace 
AL Ciel deffafe le fauillee 1 funi: 
E giynfelà,doue ripofo,e paco 
Humno i vicini monti,ci maritgi fnnt, 
Lo fpendor de la famma ofcara,e miffa; 
Talche dal gran Riccardo ancor fvifa. 


ib 


e° 


» 


Miranasl Canalier dal colle occulto, 
De l'indemsto mar l'onda crudele; 
E le afpettatenani al lido inculto 
Giuncer vedena;e quà vaccor le vele » 
Da l'altraparte vdia,quafi tamulto, 
E fuon d'arme, e di grida ye di querele; 
E'nterno a la grantorresfochi Sparfî 
Scorgenaze da que legni sl famo alzarfi. 


Et, percetende il fanco,alher dicena 
Al Signor d'Antio:O mio fedel amico ; 
Il mio lungo afpettar nulla rilena. 
Quei che manda mia madre,e l’auo antico: 
Perche lov tardo asuto her non follena 
La gente oppreffa dal crudelnemico: 
Etioquitrale piaz gesncalte, ed erme, 
La vittoria de gli empii bor miro inerme. 


Ne, fenza difprezzar sl eran diuiero 
Del ss lsberatore armar mi lsce; 
Clrarme celeffisond'io fa slluffrere lieto, 
(Non so,fe vero,ò falfo) è me predice: 

| Parteàlavifaalerni chiufose fecreto, 

| Cost mifkeneîn queffa erma pendice: 

NE potrei, s10 volefsi ancora s armarme; 


Perch'angafti fardan eli arnefize arme, 


DECIMOOTTAVO. 228 
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Dimque tu mows; e fe difcefi in terra 

°° Sarannoi mici sù le folinghe arene; 
Falls tornar colà; doue rsferraz 
Laodiceal portò d'bymide catene, 
Inche veggiam quel che d'incerta guerra 
Hoggi,ò domani in quefto lido amsene; 
Choso fempre non farò de l'arme ignudo , 
O mi pronedì almen d'elmoze di fcudo. 


Così diffe Riccardo. Acairi [pofe 

- Raperto: Deh concedi a giuifti preghi, 
Chrio guidi, fenza te, le tue ammofe 
Schierese foccorfo anoffri boggi non nieg- 
Forfè altramete amico il Ciel difpofes (bi. 
E fia che la Fortuna à noi fi pieghi : 
Sì ch'io fcaccii nemici, e'lfoco eftingna, 


Ed'appreffo i perigli bomar diftingua. 


E Sim me non baftaffe ardire, e fenno, 
 Baftanle tue vittoriofeimfegne, 
Chrim ogni parte han vinto, e vInCer 

Se giàmat foco per valor fi spegne. 
Quefto del noftro amor fia caro cenno, 
Non commandar, ch'io di cathge indegne 
Carchi rimiri i noftri Daci è morti, 

Fra gente armatazativato;e chiiol fopporti. 


deno: 


Di Torquatoe di Lucio a(prise feueri. 
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Se mon vuoi,che de l'arme hoggi mi Spogli, 


Per non cinger mas più la Spada al fianco; 
Non far,ch'10 (offra 1 barbarefchi orgogli, 
E lo ffratio crudel d'Inglefe,ò Franco: 
Non celerian deferte areneso fcogli, 

Il mio difnor, cai non fò pari vnquance: 
Da ne vifonariano i lidi sel'onde: 
Chenulla al Tevo, e nulla al Ciel s afconde. 


Tacque E l'altro foggiumfe:Hor và, combatti; 


Eacari amici, e l'bonor tuo colnoffro 
Difendise,quefti alvifchio bomai fottratri, 
En sè grand'uopo iltno valor dimoffre: 
Pofcianon trapaffar( fen fermi i patti) 
Ba fa ritorno d me nel verde chioftro, 
Senza irritar delfier Soldan laforza, 

Ch'a contender con lei piu forti sforza. 


Non pronar la pietà di quel pietofo; 


Se par con gli altri de tornare eleggi: 
Non turbar la fua pacee Luo ripofo; 
Malfonerchio denoffri avdir correggi: — 
E di meti fonengaz al mondo afcofe, 
E de lefue di guerra amare leggi, 


Ond'inmè quafi rinonò gLI mpert, 
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Così dif? egli:e parte al cor profonde 
Di tai parole il buon Ruperto inferiffe 
:Parte obliò, chril (uo valor fecondo 
Non fimo ad altro,che d'Europa yfcifte, 
Tyattome lui,che par nonhebbe al Monde 
D'intrepida virtà, mentregl viffe. 
Felice pria con poche Spade, e lance, 
Ma sian librò l'ardir con giufta lance. 


Scefer, dopo #41 detti, è l’onde effreme, 

L'un di lor tutto imermese l'altro armato ; 
Doye fà picciol feno sl marsche freme, 
Ale faperbersue ancor turbato: 

E quius fette legni vmsti snjseme 

Può è pena accorre im procellefo frato 
Che fette Duci d'arvifchiar la vita 
Fermato banean ne la promeffa ait» 


Però fendean con pia veloci pins 
Deltempeftofo mar l’inftabil fuolo; 
E'lvento,che gonfiana 3 bianchi lenti, 
A levittoria alata affrettail vole. 

E porti da vitrarfi eran vicini 

Verfol'occafvalquanto e vento ;l polo; 
£chifando quei ds Ioppese d'Afcalona, 
Dond'Euro pirazodAnftro altri rifuott4» 


E dg 3 
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GIA lA quila (ablizme selalta Sfinge, 
Prefa la terra banean co duri morfi> 
E l'altresch'aura amicaà rina fpinge, 
Tantiindomiti mari homai trafcorfr: 
E d'arme i lds horas corona, e tinge, 
La gente, ch'ofaà eran periglie[porfi, 
Da fettenasifcefain fette fauadre, 
Cb lucide armi, è fpoglie anveese leogiadre, 
Achille sl primo fà de Duct illufirs, 
Che de' Regi Lombardi ancor fi vanta, 
E cente Aut racconta, e cento lufirî: 
Ramo gentil di gloriofa pianta: 
Nè i nomi antichi candidi lieuftri 
Parnero al gel,che lor di nebbia ammiata. 
Gifulfo gl materno Auo, ba nobil fede 
‘ Capuase Salerno, fenza mafchio herede, 


Ma di due figlie fu Lucia la prima, 
Che Riccardo portò nel cafto feno; 
El partorì nel fortunato clima, 
Done Napol bagna il mar Tirreno : 
L'altra viucinfe sn lut , chenon veftima, 
Per deg caftella,ò per terrene, 

Ma per fangue gentil, onde riluce, 

E per virtà, clvà l'altrui fchiereè Duce. 


ee 
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L'altro è Giuftin , da quel Giuftin difcefe, , 
 Chegid paffo con Belifario ingitto; 

Quando fcoffe l'Italia sl grane pefo 

Del fia gsogo crudel, sì come è fcritto. 
Coffeil terzo, ch’sl some antico ba prefo, 
Brama l’apime Spoghe; il quarto Affitto, 
Di cui maggiorla fama ancor n0 langue; 


(e, 


Ir. erei ; : 
A v ;i U - di 
Che me’rormenti fu per CHRISTO efague. 


Syccedeil buon Metello al Duce quarto, 
 Ched'azurro leon dispiega? velli; 
Nato col grande Hettorre in vn folparto, 
Come di Leda 1 lucidi gemelle: 
Napoli,e già date non ni diparto, 
Chvindi due antiche furpi ancora appelli. 
Degnid'aSpetto in Ciel lieto, benigno; 
E di volar pref@ il lucente cigno. 


Belprato il fefto fo, ne corfe meglio 

°° Altri oranlanciaè raggirò deftriero. | 
V[cì l'eftremoil buon Loffredoil veglso; 
Non: sì fe miglior Ducesò Canaliero:. 
Del'antico valer lucente (peglio,. . - 
E d'ogni arte piu bella, èmagdfero, 

Dit quefti effempio,onde Riccardo apprese, 

D'aspitarzgioninetto;à baltre imprefe» 
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seguian vari deftrier con vario pelo, 
E con varsefattezze, e Vari feeni; 
Altri vincetn candor la neue, el gelo; 
Altri fembra carbon,cl'attuffi,e Speoni. 
Alerre d'altro color; ma tuttiin cielo 
il fol medefmo di pertar fon degni, 
Non ch'in battaglia sl troppo trato Achil- 
E paion d'aura nati,e di fauillej © (le, 


Tutti banean de le genti smpreffo il nome, 
El fegno,à eliria da euerreri armenti; 
Superbim viffa,e con ben culte chiome, 
D'oftro suermiti,e di fiw'or lucenti: 

Con piume Sparfes e chi ls tergese come 

Par,che disfidi al lecgrer corfo venti. 
Attranerfando sl Ido al fuon di tromba; 

E,del nitriresl maree Cielrimbomba. 


Brens fur l'accoglienze, e bvensi detti 
Del gra Riccardo: Amici, Iddio vi ft corge 
Oneil valor de cli animofi petti 
Meglio 1 grand uopo fi dimoffra; e fcorge. 
A Pe morir,ocn'un S'affretti, 

Perche Wbora opportuna è voi femporge: 
Vincer voi fenza me potrete à tempo: 
do;fenza voi, gir non viurei gran tempo, 


LIBRO 

Ma di faluar gli amicià vei concedo, 
Come (pero, la gloriaza me non lece; 

E quefti alcu valor me feffo bor credo, 
Potràin battaglia foftener mia vece, — 
Fate,c'homai conofcarl pio Goffredo, 
Clvin partirlo da lu gran torto es fece; 
Ne fol lodi virtà matura,e lenta; 

Ma d'hauerne incolpati alfin fi penta. 


La fua fortezza impetuofa hoy moftri 
Ciafcuno in opra, ond'io per vo! meffalti ; | 
E S'egli imiei biafmò,; gl'impeti vofiri 
Hoy landi. ite veloci aferi afalti : 
Diffe.e quelli, ordinati a curm roftri 
Volferoslcorfo,anziil finiro è falt, 
La'ue mirò il S ignor ne l'ampio, & Al83 
Campo di fera merte, d pur teatro. 


Ma confernando pur l'ofan zasel modo 
Del fecol prifco, anzi mirabil arte, 
L’ordin piu folto de'nemici,el sodo 
D'afpraguerra incidean da quella parte; 
Come cameo talhor dew è più (odo 

BI tronco alpeftroimi il dimdebe parte: 

E i duri colpi trapaf]aro è dentre. 
Delferreo cerchio al fangninafo centro» 
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Quini eralaffo,e mal ferito, & egro, 
Il Duce degl'Inglefi e de'Normandi, 
Tra fuor, che non fernaro ordine integre; 
Egsacean molti de' feroci , e grandi. 
Goldemar, Ariftolfo, il fangue necro 
Verfano;e tu,Raimondo, ancor lo $pands, 
Sol, de l'avmi cramiftime coperto, 
Senza piaga,combatte sl gran Roberto, 


Masntorno al petto, e le lamofe core, 
IL percoffo metalloze ffride,e (quella; 
E con lena affannata bomat non puote 
Pin ve[pirar, mentre in fudor diftilla: 
E d'ogni lato fon fumanti rete 
De la fiamma crudel,ch'avde,e sfamilla: 
Ei con la franca deffra il tronco verde 
Gitta di rotta lancias e'l cor non perde. 


Ma con la [bada ancor Guglielmo infermo 
| Scampaze quafi adizien, ch'è morte innole. 
Ch'intrepido il ricopre,e faldo fchermo; 
E de lo (cudo fuo la grane mole : 
E ne l'alte eftigiaimpre[fo, e fermo, 
| De l'altyot morte entro fi crucciaze dele: 
Ma non Sperato è già'l occorfo acgiunte; 
Onde molti fchifar tervibil punto. 


LIBRO 

Ruperto,in arrinando, borripil piaga 

F} con l’hafta pungente al fero Ircatto, 

E dentro al petto 3 denfo cor gl'impiaga; 
ond'ei,tremando,fi diftefe al prano: 
Nemedicina è tempozod arte maga, 
Sarebbe a colpi de l'ardita. mano: 

Ch'i juoi compagni paurofi, e laffi, 
Volfer di fuga ne gli amari paffi. 


E gli da'curui legni alter rifpinfe 

La famma,che frradea dstrane in trae, 
E mal grado di tutti sl foco eftinfe; 

E megga accefa 141 refto lanane: 

P molta,che  tsmore in prima vinfe, 
pfcian de le fentime efcuree cane 
Perche non (erpa,e crefca ardore occulto: 
E grande al Ciel p'ergea gridose tumulto, 


gal dal fommo talhor d'eccelfo mente 
‘Lborvide nubial Rè del € seldifgombra, 
E fcopresn lus la futminata fronte, 
E itrenchig quai lafcraro 1 vami,e l'ombra 
Ei nuds groghi, el conturbato fonte, 
E tutto ciò,ch'una ruma ingimbra: 
Tale Parsa ferena è quia apparfo 
Horror di mortese foco,e fangue Sparfo. 
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Evimirar que Eranchi,e que Britanni, 
Incontrase,quanti meno gia Serfe, 
E mifurar congli occhiproprs danni, 
Porcheil fumo è (nor gir in Csel disperfe, 
Con triffo annuntio di futuri danni 
Per tema ancor de le fortune aduerfe: 
Nè gran conforto dinen grande asta, 
Solleua la fperanza,anco fmarrita, 


Ma Rsperto non cef]a,en brene (patio 
Ancide Clodo, 1réo, Lorfin, Meganta, 
Orfon, Pardm Ramarrioye fero {tratio 
Fà d'Arifpadi S erga,e di Lofanto: 

E leonydi (na fame ancor non fato, 

Sexra chi il fegue , è chipuerres cia è cito. 
CI È 5 È) ws 5 6 9 
Achilde atterra Cauro, Amon, Cerinde: 
Graftino Brunellon, Cersfpo, Olinde. 


Coffo abbattò Arifal,Sorano,Idarg9, 
Metella Orimad!,Notturo Argefte, 
Lo qual con nane, pin veloce d'Argo, 
Sprezzaro bauea del mar mille tempefte. 
| Parte Aff&tto d'Armenia il petto largo, 
Di Baldans.e d'’ormeo l'horride tefle, 
Belprato è larda,à la(p1,aBocco aduffe: 
Toglie è Cirnèo la vitailpidverafte. © 
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metra vali felua antica, e fofca, 
In curl fero ladrone ancide,e fpoglia; 
El lupo altrui diuora,e langne attojca; 
Er empieoemalira fera ingorda voglia: 
Per ben mille percofte è Panra fofca 
Prima tremando [i dirama, e sfoglias 
Econterribil |uono1faggi e1 60m 
Caggioniecifi alfind'acuts ferri: 


co 


Così la fera turba, e varia,e miffa; 
E perco[fa,& ancifad terra bor cade; 
E de l'opra Ruperto bonore acquifia, 
| Conmille hafte pungentine mille fpade. 
Mal Sol, cadendo, lagismofo n vifta, 
Fà del Cielo imbrunti Lulte contrade; 
El gran Roberto puo ne l'ampia torre 
Tutte le fide fcbiere homasraccorre. 


Argante con Eldalfio sl qual pur anco. 
Der de tuòbe infinite selon circonda, 
CedonV'alro refugio al Duce flancos 
Ritrahendofi al mar, ch'al lido inonda: 
E quai fu! deftre lato,e quaifwl manco 
Accendonfochian arenof ponda; 
Talehe par alto incendio bomasi riforto 

Lungo il mar rifonante,e preffo il porto. 
Il fine del Decimoottauo Libro. 


224 d'L /uperbo Emirtno base. 
17/4 1) taintanto 
d E Lafciatii lidi,cue quel mar 
PIPZAWIS MM rifuona, 
SNAI 000 duci, che feguir la fpeme 
ti A el vanto, 
Di preda,e di vittavia,e di corona: 
E'n felua,à cui dié nome antico pianto, 
Quado nò anco in Ciel lampoggiaze tuond: 
| Grungea,per vie riuolte, a'falfi flutti, 
| Etrabofchivecifi, e fontiafcutti. 


Non gli vedeano i Franchi intenti è lepre, 
Mentre era ancor lontano sl Solda bondes 

| Malantica siùn gh vedee fcopre; 

Parte Ela col [0 giro altrui Pafconde. 

| Qualgran nebbia ch'è (era il Sol vicopre 

| Etenebrofà fergere fi diffonde: | 
Tal Pefftroito sl ciel di polueldombra; 

| Elimevaliise l'ampieftrade ingombra. 
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Alzano allor da l'alte torrii gradi, 
Infine al ciel quelle rinchiufe genti 
con quel romorsche delor Traci nidi 
i x x DS 1 ; 
Fanno à fiormo le grù ne giorni alsenti: 
PA Sa Mpeg ò 
E trd le nubi a più tepidi lidi 
Fuogon cacciate inanzi d freddi venti: 
Che Speme aggianta fa più ardite,e pronte, 
Le mani al fatttarzla lingua alonte. 
cmminacciarsch vdira, 


flyrido al fuono,al 
lza,e volue, 


Fur voltii franchizone. Suna 
Già declmando al [ ty 
(Già declmando 1 Sole m lungo giro) 
Candida nube di minuta polue, 
A pocozà poco qualapparne a.Ciro, 

i tvamutaze muolue: 


In I vegro] 
Tutte d'intorno le montagne]? campi 
lc 


x r . È : : 
Splendono n mezzo d arme accel lampi, 


Pid fofplendor,che di lontanno abbaglia, 
Rifalgese quali fpatio accrefce al giorno: 
Poi veggion l'hafte, € d'horrida battaglia 
Gli ordini adueifi ir dispiegati Intorno: 
Con praflra aurata,e con aurata maglia 
Sono 1 gYan ‘cavalier nel defi corno 

rue Emirenconfrontealtase feperba, 

I locosel fornmo Impero à fe viferba. 
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D'Avabi apprefo pin veloci fanadre © 
Fengono,ei Perfi con più eraue mcarco, 
— Seguon darmilucente,e di leggiadre; 
Cingendo il mente,on è me ampio il varco: 
Da l'altro Eito in piene fehierese quadre, 
Gente armata paffar di firale,e @arco: 
Carvi con falci affife andare auanti 
Miirano,e torreg guar graui elefanti, 


Non sbigottifce è la tervibil viffa 

De magnanimi Franchi il cor feroce, 
Mentre bHoffe,di turba borvibil mifla. 
E varia d'avmize d'habitije di voce, 

Stfà lov piu vicinase fpatro acquifta, 
Incontra"! monte,oue salyòla Croce, 
Quado hebbe del tivanzo empio d' Inferno 
La fanguigna vittoria 1 R è Japerno, 


dase dubbiofo è noxi rifchi,e teme 

| Del'incerta fortuna i] volso afflitto: 
Il fior deCamalieri accolto infieme, 

Con giouinsle ardire,al Duce >nuitto: 

Da srraalfeeno di battaglia.efreme 

Non bauendi timor d'Afiasò d'Egitto: 

Perche da nere arene,e d’alte felue 

i Arminoi moftri,e le poffenti belue, 
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LIBRO: î 
Ma pone à gli aminsofi vn lento freno, 
Di uel (aggio Signor la mano cfpertai 
Nè de la notte al tepido fereno 
vuol proua far dela fertunaincerta, 
Pria che chiufo i nemici ampio terreno 
0 . x L 
Habbian ds fa x la campagna aperta: 
Quelli pronte, occupar fublsme g1080, 
Doue fcelfe Pompeo fecure luogo. 


Così paffar fino è la nona aurora 

La brene notte,e quincrin vari accenti, 
Sydidltumulto,e non quetato ancore 

Il fuon difcorde d'infinite genti: 

Di mar turbato in guifa,e di fonera 
Tempefa,albor che fan battaglia? venti; 
Quindi in mefto filentio,quafi franchi 
Giacean del guerveggiar Latimi,e Franchi 


Poi nel'ofciv de la purpurea luce, 

L'Hoffe vicina à la frondofa fponda 

Di Cedron il torventeindi conduce; 

E faccampa Emireno;e fi circonda 

Ma per viesda lor fattesl Franco Duce 
Tralarghe feffei fu? mandana è l'onda: 
Tanta perl'acque effer donea contef 
In fecca terrazal Sole ardente accefa 
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Pria con leg gueri affalti,e quinci,e quindi, 
Di fangue vofeggiar levine Apens; 
Por vi traffero E gute Perf,& indi, 
«A tinger quelle (ponde,e quella Arena, 
Era ne la ffagion, ch'infiammi,e feinde, 
ILfi uol,cui bagna nen perpetua vena, 
E i fonti afciughi,e con gli ardenti ftrali 
OO 
Dalto faetti, bsol,gli egri mortali: 


Quando,vfcsti da fo/fr,eda cauerne,: 
Spatianano1 Franchi in verde rina, 
A l'ombre fempre folteze quaf eterne, 
Mormorar l'acque vdendo,à laura china: 
Etecce quiui Adraflo,e Tifaferne, 

E varia turba d'alere genti arrina, 
Con gli animali, à la cus (ete è (carfo 
Cso,che dal'yrne occulte il fonte ha [parfo. 


Di firals fur coperte,e di quadrella, 

Tofto levinere di pungenti dardi, 

Che fi lanciaro in quefa parte,e'n quella, 
Poi saffrontaro mfiemei pimicagliardi. 
In modo antico al fin guerra monella, 

Gli Elefanti facean pus gravi,e tardi: 

E igubrier piu vifiretti abbatte,e sforza 
L'impetozil pefo,e quella borrsbil forza. 
F (vj 
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LIBRO 
Ma tutti Bolduino alvifco eguali, 

Con la prefenza,e con la deftra ardita 
Gli animi ba fattitonde non cede a mali 
Alcunper dubbio drlafcrat la-vita: 
Quando firidendo a lu, con rapide ali, 
Di non sò donde vna faetta vfcita, 
Fere ilginocchio,onde lafciar connenne 
Quella ten son;ch'egli primier feftenne. 


Tuttsfuggian albor la furiazel pondo; 
— Por tema abbadonido e Pombrese l'acquée: 
Molti precipitar nel cano fondo 
Dofcure foffe;alcumo eftento giacque. 
Lutoldo primo, vnichier fecondo, 
Curobta enza’ gloria albor difpiacque, 
Le Spogheviportar d'ancifi mofhri, 
E muli de Romani, à Daci noftri. 


Pers che Puno 3 altro alber vinolto: 
Tu c'hai (oli dif@)bor fi vobufte braccia; 
E gir potti d'hifpidi velliinuolto, 
Vintoil leen, qual nouo Alcide jneaccia 
Deco amoni perigli har mol Chi volto ; 
Perfoguende'chi gl altri ancide, e feaco! 
En guerra ancor,mon pur Joliago in felta 
Diizza quafivn trofeo d'effinta belua. 


SA 
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Cosi gb diffe:e primo citroen cad terra 
Fela beffia cadersche tutti oltraggia, 
Sicometorre,mimacicofa mn euerra, 
; 3 n LN A a ga . 
AMten che s apraà Le percoffese caggia, 
Vnickier la vscina A prova atterra, 
«Cbebbe-vittoria delleon feluaggia: 
x aa Suonerie: MES 
Ho; quella sllaffre gloria à quella agginge; 
Poibaltre con gran poffa,efere e punge. 


T 


Che dalnono timorfMmofo,evinto, 
54 ch'infieme ferir lefere auerje, 

> Esquelferino Anolozindy reSbinte,.. 
Vrsole genti d'Indiazvridle Perfe; 
k.londa,el quado-di rofor fù tinto; 
Così di quazdi.là,la fofa albergo. 
Dicdese l torrente, chi volgenailterzo. 


L'efempio,el grido ogni guerrier conero, 


Mal capace erdilletto;i paffi angulli, 
Torbidefatte bonde,e anguinofe; i 

Cadean fu'l'euador perfi,e elIndiadufi, “ 

Tra gli elefanti sen sù le rinc ombrofe: 

E tra cameli,i quai gir dianzi onafti 

Di fmijuvrate fome,e di grauefe, 

Hoy livuize fcarchi de bvfate falme, 

Lingean del proprio: fangue olan,e patine, 
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Quini cadde fra gli altrail gran Serindo; 

En sà le rine de D'yltimo crollo: 

Mentre bramato banrebbe il Gangesòl'ine 
Algran camelo fuoynon ben fatollo.(do, 
Cadde D'effrania belua apprefSo è l'Indo,. 
Perch all ambo Vnichier vecife di collo: 
Maquafi integro è Punto dl'altro il megzo 
Chedi gran colpo egli ferdda fesuo. 


Grande era sì,ma non egual percofsa 
i Red quelleond')! Signor degno d'Impere, 
Pars befha feri con maz gior poffai 
Troncando (d maraniglia)il collo intere 
Spogliata intanto banca la carne,e loffA 
Di Lutoldo i compagni,e d'Vnichero; 

Eta corni lafciando ilfero paffo, 

Le cnoia indi portar fenza contraffo. 


Mal Ri feroce,e Tifafernesil forte, 
Ch'eran piu lunge,entro lifteffa valle, 
Vifta lafuga,anzi l’herribil morte 
De fuoidifperfiin auel fanguigno calle, 
Moftero infiemsese varia la forte; 
Che [pe(fa in picciol tempo alterna,e falle: 
E douel'uno,el'altro 3 prova a}falfe, 
> Scipo alfuggir,fchermo alferirnon valfe. 
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Nè tanto è fera in mar dannofa,on bofco, | 
Perche d'irfuto cuoto sinduri,<o arme; 

E Sparga dala bocca amaro tofco. 

Et habbia artigli,e denti:horribili armi: 
Ne torbida procella è l'aer fofco, 

O folgore, che paffi 1 monti,ei marmi, 

Piu pauentofa è del'irata coppia, 

Ch'à peruerfa ragiontai poffe accoppia. 


Ecco fra molti dpie,ds faltoyin falto. 

Lucentio al corfo vn gran deftrier fofpince 
E datrauerfoimpetuofo affalto 
Facendo al Rè degl'Indi a lui fi Fringe: 
Ei da fella rapito il lena inalto 

Con ba gran deltrasonde’l circonda,e conge 
Et asanti al (uo aveson per forza sl corca, 
Come ch'egli Saggiri o fr contorca. 


Tuttsà lui fi voltaro sl grido alyando, 

Der marauiglia,Epittis.&5 Indi,e Perfi. 
Es,l'arme infieme,e'l Canalier portando, 
«Accefo di furor tra Duci aduerfî 
Trafcorresl Campose và tra via mirando: 
Que cacci il [uo ferro, ell fangue verf. 
Quel pur sl forza oppone al forte: 
L rifpingela deftra,anzilamorte, © 


Efo 


LIBRO: 
Com'Agula; chvil volo malto e tende, 
Portal Fapsto drago al Ciel taluelta; 
E i predianmenia;e con gl'artighi sl prende 
Quelcon la coda n giri obligsi audit, 
Fifchia,borrido Le fquame,e n van contede 
Piagato) encentra lersimalzese velta; 
Lunge ella volase porta dl fero moftro; 
El preme,cpange con Ladancorefiro, 


7 Tale ei portò la fanguinofa preda, 

Lietose fuperbose ne feo fratio, fcempio; 
Accive bogn'an de' fuos da lange rl “veda; 
Ed I pis hoigoati ine: 

E fegna del Signor l'altero offempio: 
Anco imofiramirarscome ucceda 
L’inufitata fua vitto? ia à l'empioz' 

E fentir dentro far il cordighiaccio 
Al gran porer dist robufio bracci. 


ada Latoldoielcompignzopporhi ofara' è 
°° Go tantaforza®itanto vifrbio;a tanto 
Furot, che nontronaro altroviparo: 

Nen perielio rag gior pan nobil vinte. 
Heroefsmofoso nome bèbbapin chixro. 
Contra belua di Letnazo d' Erimanto, 
O deuemorte,e vitasinfieme snforfas 
Famelico leone,<o borrida orfa. | 


Latoldoil primo feritor preuenne, 
 «ddrafto,chede corpo ogn'altro AUARZA; 
Ne colpo di (ecure,ò de biperine, 


Gramar piu grane,ò di maggior poffanza, 


O di fpievosò dilancsa ei pria foftenne, 
O'd'arme nere pet moderna y AnÙA: 
Rotte io fcudo a la percoffaze langue; 


Ma won futrarto di fue membra il fangno. 


Poi con piu lunga fpadasl Re turbato 
Moftro del juo furor borrabile arte; 
E quarte arme trono dalmancolato, 
Iuttelafciò di fancne infufeze fparte. 
Partial lucido fcudo;el braccio armato 
Lajciò ferito imper rglrafa parte; 
La ue s'annoda;e quel dolente,e'n fermo 
Nonpuo reggerto fcudo,ò fare fchermo. 


Però coffretto è dirinrafi indietro, 

Doye il (ratello e pronto à far difefa; 

E mentrel'vn verfavar fengue tetro: 
Soll'altro feffeneala dabbra Imprefa: 
Male [tg avmi ancor pavean di vetro 
Alferro, che piu d'alto e fende,e pefa, 
Onde fen'è i Guglselmosanich'ei dimfo, 
Lofcudo,el'elnsose rottorl fianco,e lvife, 


Ffoyi 
“ Li V} 
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sassi 
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Mal fedele Vnichier forte piu deftra, 

° Oppoffoà Tifaferne , albor nen haye, 
Perche ferito ci fù preffo è la deftra, 
E nel petto,di colpo affas piugrane: 
E non ghi valfe incontra arte maeftra; 
Schermointrepidoe cor, che nulla pane: 
Talch'd lieto principio ilfimriefce, 
Mefto:e gloria co llutto 1m #n fimefce. 


- Poi Tifaferne wu Guido, e l'altro impraga, 
| Che folea femprene perighi ir (eco: 
Anzi gli ancides e fà mortalla praga 

Che tofto Dynfemonco,e l'altro cieco, 
Lì, denesl (angue intorno al cor sallaga, 
F:(]èl ferro è Falcone; e del fuo Speco 
L'onda vermiglia vfcio per larga Srada; 
‘Pn tepidifss nel polmon la Spada. 


Fer pofcia Eberardo one difgiange. 
Del'auratalerica 1 fommo  el'imo 
Dellucidoelmose quiui al collo aggiunge, 
Lo qual, recifo, cadde al colpo prime: 

E per l'avena andò vetando;e lange 
Reftò dal tronco in quel fanzuigno limo: 
Gaffo,Gaffon, Lamberto 1n Vari medi 
Abbattee rompe dela guerra nodi. 


» 


| MoffeseT minor temea VErgOgNA,e fcampo, 


DECIMONONO. 239 
Come due fochi mfra virgulti e piante, 
DaridaJeluase done fcoppra sl lauro. 
Spargon la fiamma torbida, e fonante, 
Crefcendo à lo (prrard'Auftroze di Caro, 
O quai due fiumi, l'uninuèr Legante 
Corre Spumofoze l'altro innerfo il Mayr: 
Rifsonasmpetnofo $ en mar fi (combra 

E lafua via d'alte ruine ingombra: 


Così de'duo guiervier la forza, l'ira, 
Straggelfedele fusi da varie partis 
E douunque fî volce, e fi vaggira, 
Cedone tutte incontraze l’avmise l'arti ; 
Fortuna intanto è lov feconda aSpira, 
Et a Franchi, cià Lafsi,en fuga Jparti, 
La via di breue fuga homas precifa; 

È tutta piena è già di gente vecifa. 


Sembra quafi di morti borridatomba, 

La fcura valle; e di fanguigno fiutto 
Spuma sl nero torrente; e piu rimbomba 
Al fuon de armi, 4l'alte firida, al lutto. 
DA cigl sl grido,e qual Tartarea troba, 
Chorrsbil code vifuonar per tutto; 

Sion,tr Aceaze l’umozel'altro C Ampo 


LIBRO 

11 vecchifsimo Duce ancora udillo, 
Bench'es benef}ese neleblio giocondo \ 
rlunghi affanni, à cm lo erel fortillog; 
Tuffaffewm parte co limmor Raimondi: 
Chexriportato bancal'alto vefallo, 
L'avmee degh altri arnefi l caro pondo. 
Dul'infelice imprefaze da l'arena, 
Tintaidi fanguesetoi nò:v149 4 pende 


Seco tormavo imfieme1 dee-Roberti, 
Elpofente A raftelfo,e Duce I nglefe, 
ch'insanfortumast ilor valore èfperts, 
Delà Reccalafcaarl'afpre difefe: 
Seco volle queld'Anfa 1 cai sncerti 
Anco tentar nele pudubbie amprefes 
E co filentiy; dela Luna amiti 
Tacitifi pa)tu da lidi aprici. 

Taciti fi parti per l'aria negra, 

Tattiin preda lafcrande1 nudi legnt, 

Onde baner non pstran vittoria allegra 
Lor merviciz l'altre Spoglie indegni: 

Però di gente dolorofa, ed egraa.. 

Pieno éra il Campose lutti v nafze fdegnis 
Quando cls Spanentò pia borribil fnono,. 
Puy come tuoniche fegna appreffo al tuono. 


= 
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L'antichiftimo Ducealbor riuolto 
«A L'altro, che fi csbaze parte langue, 
Turbofst alquanto; epiu fenero 1 volto, 
Cutfatto bauea la lunga etate efsangue: 
Diffe; Che fia, nonsosma wi grido afcolto, 
Che mi pertarba,e flrmge al coresl fangue: 
x (>; S p < 
E fon sito indonoro(ì ch'10 winganno) 
Dimal vicmo,e di prefente affanno. 


E già squali di vetta , affaslontano 
Io l'antemdizse porno lteni afcofto: (mano 
Che l'acquase l'ombraval Fraco, & al Ger- 
Al fin fi venderian de fangueà coffe: 
E Speffo in debil forte ardireinfano 
Conobbi;é foftirai Luglio, & Agofto; 
, Bramando im nova erà fensl configho » 
Che fofferenza vince ogni periglso. 


- 


Hoy vedrò" 10 m'appofite vio predifss 
1l'vero,e l mechosefe di ciù mi calfe, 
Tu pofa intanto; è cai la piaga aprifsi; 
E cran fatica dà fofferir nonvalfe. 
Tacgugefratrenepotiimdi partifsi, 
Con vn'hafta reagendo Hpa(fo;e falfe 
Làndeveded ne la con fufa turba 


0 | \ i - be " a d, : x a 
Chimparoè fuggendo secli pertanto, 3 
Ut x b 
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Come albor che (turba il mar Tirreno , 

E freme fotto ancor tacita onda, 

Per futura tempefta;ei gonfia il feno; 

Non piud'ynlato sche da l'altro monda; 

Prima,ch'yn vento inuolua il Ciel fereno; 

Efignoreggi er foll'acqua pro fonda: 

E fol lenubi,elflutto d certi fegni 

Menaze rinolga im duo turbati Regni. 


Così fra fuospenfier d'alma turbata, 
Tutto, riman fopefo; enullo 11 mone: 
Mentreò penfa d'andar con gente armata, 
Egli medefmo è far Pyltime prove; 
ol Duce vitronar de l'hefte ingrata, 
Ch'afcolta forfe altrm configlio altrone: 
Quefto al fin meglio eftuma: è quefto elegge: 


Cercando lui,che gli altri affrena , e reggo» 


Elritronb col fuo fratello afssfo 

Ne la fua tenda , owaltri Duci accoglie; 
Dacuirado il volere hebbe diusfos 
Dolente affai de le fue‘acerbe doglie: 
Hor viffo il veglio, con men leto vifo ; 
Ecco ilfrutto,(di'e)che quì I) coglie: 
Quefte produce ( ed'altre hora wi calme) 

Quefto facto terren corone,e palme. 


Sla DECIMONNO. 241 
Ds 'ben terio,che meglio alfine offerui. 

Le fue promeffe sl minacciofo Argante, 

E quafi damme fuzgitine,ò cerut, 
Alfind'Affa cicacci, e di Leuante; 

O ci faccia de-fuei prigioni, e ferus, 

Come Spello cred'io,c'homaift vantes 
Poic'ha prefole nani, e prefo il porte; 

E corre vincitor l'Occafo,el'orte, 


A noi dianzi negò vittoria il mare; 
Her nega fcampo:e di fug give 10 tEm9; 
Né rineder leviue amate,e care, 
Spero gsàmat de l'Occidente eftrema: 
Ma pofsiam quì morir, fe meglio hor pare,” 
Senza adoprar,fuegendo, è uela,ò remo: 
S'altro vifugio, oltra la morte  auanza, 
Dicale chi di vita bd più fperanza. 


Tacque Goffredo ; 5 hebbe albo rifpofta: 
Chrocni malfuor che morte, bauea rimedio 

Dal Paftor di Cofenza, a lui ds coffa 

Sedente, il qualfaggì perighoze tedio. 

Mutata 1a (dife)la fertuna oppofta; 

E not minaccia di graofo affedio, 

O di glornata,che vergogna apporte: 

Chegran lodeè (chifare afuoi la morte. 


I LB.R-0 
Selavitapin lunga bomarti ftiace; 
— NÒ puoi Sperar,chele tue glorie accrefca: 
E Sodi}, fenza regno, amata pace: 
Dinoiti cagliaze pui di n01 Pincrefta. 
Salua noi tutti eltj Pafler verace, 
Tenendo via,ch'è certo finviefca: 

clr Antiochia majp etta,anzi ne chiama. 
Iui vegna,fe vuoi, con miglior fama. 


Se queta pace il Turco atedinegas 

O pauvofo Imperator d'Egitto; 

Tutti noi, ch'una fede wnifce sr elega, 
L'offriam.pr egando bumiliz è Sire inuitto. 
Corio egli:e per:fuo du nemspiega 

Ii magnanimo Ducesì per defpatto, 

Dia di Tolofa.alliovatl faggio Conte 
Incontra lui fdegnofa alzò lafronte: 


Qual parola crudelt® fcidi bocca? 
Mentrefalfa pietà dimoftrie fingis 
Amorteme conducisone trabocca) 
Timido cor; parte affretta, e fvingi 
Non è fecura mar Cittate > ò Rocc4, 

Al fuggsto:e ta al fuggiv n'djiringi, 
Non è pugnare; en piu lontanaterta 
Cercar debbiam via più dubbiofa gatta» 


DECIMONONO. 242 
F uegivem volontariso,mal tuo svado, 
Farem Dattaglia; e pugnarem coftretti: 

Seti lafcia buon Sir lo fcettro, el grado; 
E tifà dace di Guerrieri eletti: 
Enaltra valle, n men fecuro guado, 
Moftreremo a nemici il tergo, o'pettià 
Chi primalafcia il vallo, onde egli e cinto, 
Per vfo,eperrazionein prima è vinto. 


Fiumi, torrenti, valli, borridi afti, 
Rupi, felue, montagne , [pro viaggio, 
Trouevem con piuvifchio: ddabbi pafti 
I finti amici ancor favanne oltraggio. 
Eovir guerrieri, o impediti,e lajsi, 
Etaffetatval piu cocenteraggio; © 
Innumerabil turba ausnti,g tergo, 

De nemici vedran,mutando albergo. 


Dunque fermianci qui tra fofe e ponti, 

«In quefto i honovato; almo terrene: 
Che quefte facere valli, è quefti monti 
Ci promertonvittoria dò lande almeno. — 
Stamycgme piu D'aggrada,ò tardi, è pronti: 
Eccoslvipofo:ecco la madre, elfeno. 

n Y 3 ; 

Chi far battacliane coftrinze à forza, 
A vmcere(o ch's0 Spero)ancorne sforza? 


LIBRO 


Coò dife. E foggiunfe 11 pio Goffredo: 


ottimi fempre furoi tuos configli. 
Et altuo fenno me medefme s0 crede, { 


Non che le genti me ne lor persels: 
Ma,che tu folo rarmizonon concedo , 
Contraslnemico,e (pada, e lacia hor pigli 
è ritratto miei detti,o*n lor mattempo: 
Che di vittoria ,b di morire é tempo. 


o fia debita è mela gloria, elrifco, 


N 


Io contra Argante;ò cotra il fier Soldano, 
Sol per rutti nel Campo efpormi ardifco; © 
E la guerra feruw con queffamano:. 

Ne lo fcettro mi moueso'l regne prifco» 
otitelo d'honor bramare 1n nano; 
Dia la voffra [alute,el puro gelo: 

Sua teffimon di ciù la terra,e0C selo. 


Dogliomi fal,ch è l'opra bomai fon lento, 


Per trav ‘vos di periglio, e me d'affanni: 
Albor ciò far potea fenza fpanento, 
Ch'erannofirii vantaggi, e loro 3 danni. 
Her di qualche ripulfa 10 fol panento, 
Che nvbine m guerra iper Tirdnt. 
Ma folper tutti (0 pur mi fia coriceffo) 

Di nouo offrola vita, elpetto ifteffo. 


DECIMONONO. 24 
Così rifpofese la fentenza eftrema 
Diffe de la muilitta il vecchio padre: 
G3à non debbiamo hauer pauento,o tema, 
Dose Duce fei tu d'inmtre fquadre; 
Ma nofira gente,indebolita,e (cema, 
Ha per foccorfo homas fchiere leg giadre; 
Talcherender consiene(etardi parme) 
L'armeà Ruperto,ol gran Riccardo a'l'ar 
(me 
Non dens efcluder lui.fe tanti accogli 
De fuoi Guerrieri ond'espiò far ritorno; 
Ne piutra falfe arene,e falfî (cogli 
Star(come untefi)in placido foggiorno, 
Habbian fine lunghi odi,ei feri ergoghi: 
Che difcordia è cagson d'entase di fcorne: 
_ E(fe dir lecesl vero)ci val per mille, 
Ne fi da’ Greci piu bramato Ackille. 


Raperto dAnfa era fra tanto accorfo 
Da quella via, laqual conduce mari, 
Sin la'ue hanno 1 canalli il campo al corfo, 
E 4 Giudici alto Seggio,e Dio gli altari, 

Qui ilfrateldo Lutoldo alprimo occorfo, 

Scorge venti con tardi paffize rari, 

Con l'aduas vottese poluerofo,e franco, 

Trabendo dpena il mal piagato fianco. 


LIBRO 
Spargea fudor dal vifo e fangne mifte; 

Da pur non fi fmarrima il cor gentile. 
N'hebbe pietà quel d'Antioalbor;chevifto 
L'bà così concia d'empia mano ho file: 

E pianfei morti n quel famofo acquifte, 

E la fortuna,che mutato ha frales. 

Ahi Duci Franchi,comem lutto,enpolue 
La voftra gloria fitramuta;e volue? 


Così morir tanti Guerrieri egregi 
Dowean I enza fepol ero im terra eftrana? 
Matu,cheyvsuo ancor sv degni pregi 

3T . « N 
D'lonor riporti e di vita fourana, 
Dimmi,0 Guelielmo:Incontra1megni Regi 
Fragil farà la noftra forza; vana; 
0 [oftener potreml'arme nemiche, 

2 ART SL 

Dopo sì gloriofe, aprefatiche? 


Quel.che farà, non sè:ma rm quel, ch'w0 fcerna 
Vanelrifponde)fian difefese fchermi , 
Contrai Giganti de la valle Inferna, 
E'ncontra i moffri anco ivipari infermi, 
Se mon piace al S senor, ch'al C sel gonerna, 
Che la fua dita il noftro ardir confermi: 
In altra onifabomat l'hore del patoto + è 
Son giumtesen finno è [parfo il nofiro vate. 


DECIMONONO. 
Perchela'ne sltorrente monda, e bagna, 
Molti perse de' piu famofi 1n Armi, 
E parte di fua vita ancor fi lagna, 7 
Pra non perando bonor di branchi 
Matumwata, prego eta raffacna 


d 


Il fangue al facro fuon de'forti carmi, 


gt 


MAVII, 


Chio tardo giungo;c'a mia falure è lenta 


Ogni medica mano salirone intenta. 


Così ili, fe; pregando v'e con foani 
Pafst l'altro 4l conduce affat vicino, 
Dose del fungue Sparfo sl tergaze lani, 
Tra lucido oftro afsifo , e bianco lino. 
Curò le praz he fue profonde, € grani, 
A cus fà d'uopo il proueder diuino* 
L fece opra miglier,che d'artemaga, 
Se pwafe di puro cor appaga. 


Nte l'egro cinsitiod la doglia acerba, 


Di vendicar de’ fuoi l'onta fuperba 

Contra chi bér folea'del Nilo 30 Gange: 

E fifse nela mente anco riferba 

‘VLefae parole;e l'altvui morte ci piange; 
E gli forèquafi dal penfier dipint) 


| Ifimulacri de ehramici effinti. { 


nale SI 
x «Ag b Pai ba 


Manol defo,che dentro il rode, & dnse, 
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Parte del fnoSignore oblia impero, 

Ch'egli guerra non faccia;e folrifpioga 
E del Soldan,ch'è fi pofente,e fero» 

Schiui bincontro,oue S ananzize Spinga: 
Tanto nel petto gioninile altero È 
Può di gloria immortal dolce lufinga, 

0 quali forzaze pur d'eterna luce 

Quefto nobil defio, c'è morte induce. 


Quefto fermo penfrer dal core aualfe 
Tutt'altra,e sbandi quafi il dolce fonnss 
E non vi fur per barme altrerepalfe; 
Per l'arme del fuo fido amicose donno. 
Da,come il nono di nel Ciel rifalfe, 
Soffenne il pefose far pochi altri sl pone: 
E fece biancheggiar con auveepiame 
L’augelo impertofo al chiaro lume. 


Il grane vsbergo,el grane feudo i0 dico, 
In cuil'Aquila ivanmi inalza,e spande; 
E l'elino foftenea del cara amico, 
Che fculte d'oro hanea ricche ghirlande 
La (pada no,che fù dal padre antico 
Portata in guerra guifa è grame,e grade 
NÈ fuorché l pio Goffredo, alesga la vibra 
Ei fol porca di forza opporfi in libra. — 


DECIMONONO, 245 
Wrvaltra Spada al fianco albor fi cnge o 
Rapertoin cui la cuardia,e! pomo è dì ora, 
E viriluce impreffa alata S finge, 
Che fi corona di frondofo allore: | 
Quincivn poffente fre deffrier fofpinge, 
«A cui cede nel corfo il Trace, el Mero; 
Negro,candido vn piè fellatoinfronte: 
(E gli altri appreffo fà condurre alforite. 


L'hafta,la qual parea nodofa antenna, 
Integrase tinta di color vermiglio, 

E tronca già nela famofa Ardenna, 

Lafciò, cò gli altri arnefiyil padre al figlie 

Ma done Marte fere, cs non accenna, 

La ruppe quel,cui dié virtute effiglio: 

Quelch'in battaglia ogni dur rope,efpexze 

Er hebbe eguale al fuo valor bellezza. , 


Vè falosl trenco; e'l fuo fedel ne [cele 


Vnafra molte,la piu grane,e dura, 
Che mai faincifa mele cime eccelfe 
Del nenofo Apennine.wn felua 0 ofcurte 
Lande affîfa pendea primier la fuelfe 
Queftische tantol'alma bebbe fecura: 


Posrmolle à ricercar del acque doles. 


| Frafeggi depaforie de bifalci. 
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Cow ghItalici fusi la fida fcorta 
Di que di Trena egli feguir potea: 

Me venne d l'ombra per la via piu corta 
Done il la] guermier sattuffi,e bea: 

Egli a fatti animofi altrui conforta, 

Laue ilrifchso piu certo effer credea: 

Ma varie genti è l'ondese quindi,e quinci, 

Traffero preasch'à guerveggiar cominci. 
Così lupi affetati;à cui deftilla Î 
| Almevo fangue ancor dal mufo\mmonde, 
Vengono è perturbar L'onda tranquilla 
Dal fanguigno lor pafto al vio profondo: 
Que fere diuerfe, one sfanilla | 
Atlante,che foftienerl grane perdo, 

Cen bocca aperta,e con pumofa lingua, 
sentino d' fini cui l'ardor Sefimgna. 
Biffe Raperto a [uos:C compagni illaftrà 
Di quel Signar,che pars unqua nov bebbe, 
Ma,innanzi al cominciar di lingue luftrs 
Superò gl padrese la [ua gloria accrebbe; 
Deh fate her, prego,ch'il [uo honers'illufiri 

Chenullainuidiafar men chiaro il debbe 

Onde chi non degnollo,& bor Timcolpa, 

Conofcail tarto,e la ua propria copes 


DBECIMONO No. 246 
E penfi:fe pon tanto i fasoi feguaci; 
Che farebbe il Ssgnoresa fuoi congiunta? 
Palsre impetuefo dquerapaci 
Lupi moftrate bomassche!] tempo è giun to 
Così dice ve lor fece in querva asdaci, 
Come -deftriersche da (nos $froni è pinto; 
"E nelcorfo Sblendean quell'anree penne; 
Talch'altri Qpenailfuo Slender JoPenne. 


Diccan gli Affiri,mofft alprimo (grardo, 
Folgoreg giav vergendose quafi à volo, 
L'augel fablime: E quefte al gra Riccardo 
Che riedein guerra,e com pia fero flusle, 
Fò dunque vn vano meflagger bugiarda 
Quel di Fenicia,e n'babbigm onta,e duelo 

Egliintanto giuncea,che nullam ente, I 
Pan di vivtà,che di fior, lucente, 


Nel lucido elmo egli primiey percoffe 
Il difpierato Aman di padre Hebres, 
In Soria nato,e 5} di fella sl meffe, 
«Anzi di mentesche! fellon cadeo 
Stordito;e,come natte borvibil fee, 
Il dolce limese feco îl € sel perdeo;: 
Ch',al Fnperduto, pia non fi racquifta: 
Hor giace orbo di mente,orbo di vifta 

nda 
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vel fecondo colpo er piu non falla; 

Benchefere piu baffo: e pur ancide 

Sanfon, forato il colle‘indi la [palla 
Traffioge dAbfalon , che fugge, € firide, 
Benche fiamafire della Regia falla; 
E sebri in quella d'Augeavn nono Alcide 
NÈ vi poteo condur sì cara preda; 
Perch'altvni tanta gloria il Ciel conceda, 


nterra abbatte 

Iampfone,e Tumerlìno,à morte offefo.. 
Che dalpaefesone lenem imbatte 

Non firuegeil sol; d'antica frirpe è fcefos 
L'Inonè (pira pw nè polfe.hor batte; 

“Ma giace de laterra smmobil pefo: 
L'altro la morde, n fl mersr fi volue, 
Calcitrando nel fanguee natra polse, 


Sedea raccolto in ben polita fella 
Decherze già fmariito il vife, el core; 
Mentre mirò quefta perco[fase quella, 
Ch'empier potea di Spauentofe herreres 
E lafiniftra man, tremante anchellla, 
Lafciana il freno:à lui,che tutto fmore» 
Fra denti trapaffò acuta lancia; 

E gli traffige la finifira Quancia, 
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Com buom,che fiede curso,e l'onde mira; 
De pietra, che fourafts al fuel marino, 
Prendeilpefce con l'hamo;e fufosltira. 
Con latremula cannazaninta al lino: 
Talprefo perla parte ondei respira; 
Con l'hafta sl lena ,e citta à capo chino 
Soural'aperta boccasindi [en'fuege 
s917 
L'ansma,ch'al partir frlagnaze mug ge, 


Rotta l'hafta i Guerriersch'integra,e falda; 
Reffare aduri colpi homai non pote, 
Fa la Spada di fangue humida,e calda 
Mentre Torildose Rabican percote, 
C'habito d'Acrain sù ls verdefalda: 
E fral'ir[ute ciglia,e l’Ampie gote, 
Dinifo cade;e lfuol per dura fcofa, 
Sparfoè di fancuese di cerebrose doffa. 


Fratanto non tenena ilvifchio è bada 

I fuoi,ne di terror afpetto,ed'ombre;. 
Bench'in lor di faette vnnembo cada; 
Onde il fereno Cielpàv che s'adombre: 
Ma qual feria ds lanciaze qual dì Spada; 
Perch'sl dubbiofo euado 4lerfi (gombre:: 
E damliv i latsfèan fanzuieno il calles 
Edi morti coprianl'horridavalle,. 
Gen; 
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Quando il fiero Aladin fer) dipanta 

‘ardiro Canaliersch'ad altro intende: 

Né dow'ograrma fi rintuzza,e (punta, | 
ne l'elmo,e ne lo fcuda il colpo ei rende: 
Biala uepisfra d piaftram va compiuta, 

| S'affibbia la coragzazil lato offende: ©) 
Poi, temendo il valor d'invitta mano, 
Gio dal ferito il feritor lontano. 


NÈ rempo daspertarlo bomai cli parues 
Perche già fi volgea troppo 1fdegnofo s 

E vela vifta,foleorando sapparne, > > 
Terribile, fuperbose Spamemtofo. 

Non fon quefte(ei dicca)muentite larue, i 
Ne favtafma sche vaghi è l'aer ombrefe* 
Voss nemico vedize quì fi [conta 

Con verace valere oltraggio,ed'onta. 


Cos dicendo;ei toffo assensrhe fogna è 
° Luiychevattovicorre è l'altre rine, 
Per darloin preda è lei,che tutto adezna;. 
| L'altro pur cerca one la morte ci fehiues 
“E vorria pace col deffino,0 tregaa, 
ch'è la (aa vita vn certo fin pre feriuex: 
Ma paftainuanine di fuggrr glié dato. - 
Di tenebrofa morteil duro fato. sd 
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Perche,varcando apena il guado incerto, 
Ne l'altre Sponde impreffe alti vefligi: 
A l'almasl collefà dal tergo aperto, 
ond'ella fugga a laghi Auerni,eS tigi. 
Ma qual prima qual peftia,ò buon Rapa 
Col ferre micidial di morte afflign (10, 
Mentre con alto fuon d'eterna fama 
Tmustasl Ciel,ch'i buoni accoglie, e chia- 
(104? 
Pria,varcato il torrente, Herode ancife 
| Nigran,Tenebvicantese lucifuga; 
Pofchia il corfo vitald'Eumene sncife, 
Di Sifon, di Smerriblio,e di F elluga: 
Die morte 4 queftialtri iltimor conquifes. 
E lov ds(perfe tn dolorofa fuga: | 
E perfeguslli;e n perfesuir feeusto 
FÀ da le fiwol de’juoi compagne ardite). 


Gionine incauto era trafcorfo,e vaso 

Di vattoriad'honor,d'eterna loda, 

- Quand'es fcopri,quafi del fin prefago (da: 
È mpie Soldan, che forza accoppiaze froda' 
Come il paffor,che fcorga borribil drago 
Strsfciar fra l’herbazone s'aninchia, e fs 
E fibilandlo alzar fuperba crefta (CZE 
Gonfio 1 ceruleo cello; ind'essarrefia. | * 


G gn) 
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€03 riffette dubbio:el gran ribelle. 

° Benriconobbe è lafamofa infeonaz, 

Con Amoraltol Canalier nonello;, 

La cui virtà d'intqua. legge e indegnas 
uafi leon,c'hama:r d'horrido vello. 

Saderni,e ni tana rimanerfì (degna: 

Ma fegue ilpadrese giàgli artigli,e! mete, 


| Tinger vorria nel Africano armento 


parte mirando vfcir d'ofcuri aguati: 

Egl vedena è l'ombra occultaze bruna, 

Già più vicinti Caualieri.armati: 

Sotto l'infegnedi turbata luna: 

E gli altri poi,si come augelli alati, 

Di cui tridente (chiera im Ciels'adunas. 
Tornare in guerrase seprimiero,o folo,. i 


Onde fi volle al fu feroce fuolo. 


Vide,ch'era feguito;enulla ei die; 
Quafi d'indugio hoy fi vergognizepenta;. 
(E quelsche di fua morte in cor decriffe,. 
Obliandoal deftriero il freno allenta: 
Ma del fuo ardir balte parole ba fi[fe, 
In guifa d'huom,ch'il fuo, deuer rammeta: 
E'ncontrail Re dela (pietata tuba. 
Drizza prima sl puo corfo;e lu perturb4,, 
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Quinci la Luna,e quindi 
Nel dure campo incontra lei conuerfo; 
Come nel Cselsoue ofcurar fi deggia, 
E'mpallidir Pafpetto è l'aer perfo: 
E.toffo fia,che quiimbrunir fi veggia 
Di nero fangne horribilmente afperfo. 
Abi lagrimofae cliffisabi non felice 


Virtà:quando egual lutto sl Csel predice: 


Incommnetar l'impetuofo affalto,. 

I duo Guerrier concento colpi,e mille: : 
Et ambe fiammeggiar le (pade in alto; , 
E rifonar fi come incuds, è fauille,. 


Quell’arme adamantine; el verde fmalto > 


Nom pero tinfer di fanguign e ftille: 
Ma foura gli elmi o gni crudel percoffa 
Fà grauee parue Peltoimpofo ad Oa. 


Di fuori sl ferro, entro il furore 4 Attampa, . 
Sì che non bolle più Valcano,od I(chia, 
L'iregli odiile forse infieme accampa 


Csafcun contra il memico;e piu Sarvifehia: 


Nè da colpo giàmai Sarretrasò fcampa, 
Per la confufion turbata,e mifchia::: . 


Matantarabbia in lor Sananza e crefte, 


Quanto Sinafprala battaglia,e mefce, 
Gg v. 
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sl Sol fammeggsa, 
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Came in valle talbor, che conge; e Serra: 

D'alpeftri monti ofcura felue intornos. 
Fanno iratifrasè tervibil cnerraz 
Euroge chi spira ondetramonta il storno: - 
Caggionycon gran vomore, ivAdmi a terra, . 
Pey corendofi infieme il fag g10, e l'orno: 
Così genti pugnar di ft di] cord; 
nè v'è chi penf a fugaz è Pen riccordi. 


Mal buon figliuolo, 4 cai pietà perfetta 
Nera la difpietata, imqua legge; 

Ò, i NOE 1 ci i ) 
Dede paterne guaine 4 fpra vendetta 
Già far vorrebbe; e di monre elegge: 

E lei,clral padre è m feffo, e piusaffrettas . 
El (uo deftriero sel fus furor mon regge; 
Percore one nol copre, è feudo,ò fchermor ; 
Etimpiaga la piaga allato infermo. . 


Roperto fi giro tre volte» Granco 
Teri tre volte;e fece alte vuinez 
"Terribil pia, che fi moftraffe vpquance è 
D'armige di genti sch’incontrò vicive, 
La quarta d lus pur ruimofo;effanco, 
De la fua morte apparue borrido fine 
Vifibilmente; En-quelgranofo impaccio » 

Derri,che per ferme alzava il braccio». 


E d'alto cadde: e rimbembò funeffa 

La fera pacata è le cane tempie, 
SÌ che (tordi/si à la percoffa infefta 
DelRé cradel, chel fuo furore adempres. 
Fu tratto l'elmo è l'honorata tefta, 

Ella di piaghe offefa,e granized empie; 
Difarmata la mano, ell petto,e’ltergo, » 
Del fino fcudo,e dellucentevsbergo. 


Così moriffi,0 vina gloriayò lume” 
Del nobil Regnose fefti eterno Occafo; 
Spargendo d'un purpureo , e caldo fume: 
Il Sol del'aviniin quell'horribil cafo: 
Anzi volafti al Ciel con altre piume, 
Ched'Aquila,ò di Fama,ò di Pegafe: - 
Letue (poglie lafciando al fier nenzico , 
Lagrimofa vendetta al fido amico. - 


 Madiquell''auree fpoglie altero,e lieto; 
Corre Amoralto è la gentil rapina, 
Ch'alfuo valore, bomaifenza dinietes 
Quella glovia quel giorno il Ciel deflina; > ’ 
Ei nobili deftrier, ch'al bel Sebeto : 
Bebberg,e fi lanar d'onda marina, 
Hoy prende ad acque meri tur bate è fcarfes”; 
darcur piu fancue,ch'altro bumor fi Sparfe, - 
Gg 9] j 
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E, fol Circino , al fuo famofo Duce - 

Serbandofi , faggì con leggier corfo;:. 
E, [cof]o il fien,ch'm feruun l'adducez, 
Calcitrando faperbo, ei diè di morjo;. 
Quafi eletto d portare arme dilace, 
Enuitto Caualier {4 l bianco dorfo, 
Neldì,che quei del Sol (S'altrmi fi crede) 
Hebbero intoppo m Cselda viua fede» . 


Ma traffer gli altri, one maggior tumulto, 
Che per defio di preda ardente, 0 d'acque, , 
Al nobil corpo,che lafciar fepulto , 
Non vorran fenza bonore, o# ei fi giacque.. 
Non era al buon Loffredo il cafo occulto, 
Lagrimofo,e delente; e più ghi piacque. 
Perche Ramufio, al fuo cader maligno, 
Era in gr4rifchio, e tatto homas saguigno»». 


Correa Achille, e Giuftino è certa mortes 

Ne Coffo,me Belprato era piu tardo; 
Battean de l'altra vita bomai le porte, . 
Et Afflitto,e Metello, el fido Evardo: - 
Non cercando è vn bel fin migliori (corte; 
Nn sì grantatto rineder Riccardo; © 

(i Ned altra gloria mai med altrapalma, , 

i Che di morir con l'honerata falma. . 
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dia qual fera leon di tana vfcito,. 
Corfigl appreffo 31m perschofa caccia, 
Sincontrain feluasl cacciatore ardito, . 
Interno è lor fevolce, e lui mimaccia: 
Tale sl buon vecchio, albornulla(marrito, 
Ma congran corese convobufte braccia, 
Fermo sl cauallo al fanguinofo varco, 
Sinche netraffesl Jo[pirato incarco.. 
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Equal gran foco albor che fumo ofcuro - 
Tutto d'intorno il Cielo afconde,e copre; 
Et Ortone inuolue, el piero Arturo, 

E l'altre di la su mirabili opres 
Coe pugna ardena; e l’aer puro 
Sercîtà in altra parte sl Sol difcopre: 
E fra lontani da mattina è terza: 

Sa combatte ceffando e quafi (cherza. 


Pero fi Velce albor Loffredo , il veglio, | 
Al buono Achile.c3 è partir l’inusta: 
Forte guerrier, che fra tutti altri io fceglio 
Nel gran periglio, bomai facciam partita: . 
Che certo di vitrarfi effimo il meglio, 

Prima ch'atuofratel la nobil vita. 
Copra, quafi di Marte; incendio,d nembo, 
Che di morti à la terra ha pieno il grembo, . 


i s* 
doy 
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Così difregl:& vbbidiua a detti 


De duoi più faggi il € anabier feroce, 
C 07 gl altri fuor compagni mn SH err'à eletti, È 
Ritratti al fuon de la genera voce. 


E tutti infieme,im vo drapel vifiretti, 


Il corpo riportar, cuintlla bor noce, 
O lancia.6 fral, benche fia d'arme ignudo:: 
Par ciafcuno il copria del proprso feudo: 


Fino al torrente pos la turba infida 


Preme i fedelsem ful part contrafta,. 
Empiendo sl Ciel di minacciofe firda; 

E ferendo vicr di ferrose d'hafta : 

E, fulminando, 3) Rè di morte sha 

E pone 4 morte, © minacciar non. rafta:” 
Sin ldue, quafi mifto il fancue è l'onde, 
x) lwbrico il calar d'antiche pende. 


Come in bocca del porto sone simphica 


Nei mar il caro lido, horrido fcoglo: 
Quinci, e quindi torreggio > d rupe Antica; » 
Ereprime deventisl fero orgoglio; - 

Così albor reprimean Tira nemica, 
Pien'd'alto fdegno 1 Ducs, e di cgdoglios:, 
Sinchi (uos for paffati è D'altra partes 
Non cefando anill'armeà l'aura fpartee 
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Nor ceffam le faette,e 1 dardi, e 5 fat 

E rado assen, che fcenda 1l colpo in fallo 
Sonra l'armata fchiera à dubbi pafsiz. 
Talche vimbomba dl Iucido meralle. 
Al finBamufo,emeffii Duciselefsi, 
Co'lnobil pefe entrar ne l'ampio vallo, 
E con la pompa d'infelici Spoglie; 
L'Aurea portail Re faperbo accoglie». 


L'antica porta; incai lo Sol difpiega > 

Il primovaggiose lerwillafira,el Tempio; 
Hor s'apreù lui che giufto rl Cielrilega 
Dal[uolnatino;, e quitrionfa bor l’empia, 
Del pio fangne macchiato; enulla il pieza : 
Gloriofa bumiltà d'antico efempio, 
Chisus portò la palma il Rèd eRegiz 
Saura il pigro animal (eng? aurci fregi, 


E:q8 depofebiumil alto Diadema, 
 Herackoy vincitorde fieri Perfi. 
Parilfellonnenba Spanento,d tema; 
Ne l'hanno fasi, dl imiqua morte afperfi.. 
O altaprouidentia,anzi fuprema. 

Che pio ui, slfoco,e Sparerdmaresel verfis 
Qual vendetta minacciye granezedafpra, 
A chisindura, Ina/petrando,cneffra? > 


p LIBRO” | } 
Lualta vittoria i Siri d l'otto adefca;. Ri 
 Edenoftriproduceonta;e difprezzoe 
Godon ne-verdi monti à l'onda frefca è 
1 cari cibi, e le dolci ombre, elrerze. 
pecchi,efanciulls piu lafcivi in trefca : 
Vedi mefchiarfi, e Belzebub in mezzo 3 > 
Ventilando il pauon tra fonti, e rint, 
Clral mormorar lufingai fenni efhat. - 
Soglion così paffar l’hore diurne; 
E fotterra cercar più freddoloco. | 
Fanno il Ciel vergognar Popre nottufne, . 
E i lr fog: diletti,e lrifo,eIgioco: 
Aprono il corfo è l'acque,e? fonti, e Purne : 
Verfan fuori il rufcel corrente , eroce: 
La terra le vinande,el mar difpenfa, 
Ond'ingombri Emiren fuperba menfa. - 


Da l'altia parte in fanguisofe pene 
Doleanfi i neftri,e n lagrimofe duolo; 
Qual d'Ethiopia le piu ardenti arene; . 
Bolle fotto è lor piu l'arido fuolo; o 

E l'Hofte inopia d'ogni humor foftienez » 
E de fonti cercando 4 fiuolo A fiuolo, sm 
La faina di Antiochia hor nulla efima,, 
Verfola fetein quell eftrania climas:. 


dt —- 
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Spenta è del Cielo ogni benigna lampa:- 

Signoreggiamo 1n lui contrarse ftelle: 
Onde pione virtà,ch'informa,e fampa 
L'aria d'impreflion maligne, e felle. 
Crefce l'ardore efiiuo;e fempre anampa 
Pis mortalmente inquefteparts,e’n quelle 
«A giorno reo, nottepia rea fuccede; 


E dopo lespeggroresldì (en'riede.. 
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Non efcesl Sol giàmas.ch'afperfoze cinto, 
Di fanguigni vapori. entro, ed'intorne,. 
Ei non dimoftri,e quafi altrui dipinto, 
Mmefto prefagio d'infelice giorno. i 
Non parte mas,che piu turbato, e tinto ;. 
Mon minaccs egual nosa al fuo ritorno; 

E nonsnafpri 1 e1à fofferri danni 
‘ Con timor certo di pia grAui affanni. 


Mentre eglii raggi pos d'alto.diffonde: 
Quanto d'intorno occhio mortal fi cira;: 
Seccarfi 1 fiori, 1mpallidir le fronde, 

A ferate languirl'herbe ei vimira: 

| E fenderflaterra, e fcemar l’onde. 
Ognicofa del Ciel loegetta 4 l'iva: 

EÙ ne: nubi (e fparfer:. 
Fiamme parcan, quando prodigio apparfe.. 
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Ciel minaccia incendio,e nega pace: 


Nè rofa apparsche gli occhi almerefianre, 
gefiro nel fuo [pecos& Euro hor tace; 
Cellato è il dolce vaneggiar de laure, 
"Talkor vi foffia (epare adufla face) 
pento,chemane da Parene Paure; 
Egrasiofo di pelue slumi ingombra; 
Ricopredo a ber poggi verde, l'ombra 


Non ha pofcia la notte ombre piu bete; 


Ma di fidmasze d'ardor fon quali sm veffe: 
E ditraui difoco,e di comete, | 

x d'aleri fregi ardentàil velo inteffes 

NÉ purterramfelice,à tanta fete 

Son dal'enara Luna almen conceffe 

'Le fue dolci vagiade:el berbe,ei fiori, 
Chiamana indarno i lor vitali bumort, 


Dale nottimquete il pigre fonno, 


Sbandito,fuggese im] eri mortali; 
Lufigando witrarlo è se nol ponne: 

Ela fete è dl peggior di tuttii mali. 

Non ceffa di Giudea l’intquo Donno 

DI fpargerfuchi a l'acque empize mortali. 
Onde via piu di stige,e d'Achérente, 
Sembra al pio Canaber turbato il fonte». 


lA 
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E Siloe,che folea Sd puro,e mondo, 
Pur diangi offri cortefe il fuo teforaz 
Hoy di tepide linfe pena il fonde. 

Arido coprese mega altratrifforo: i 
Ne fel vorriano ìl Pò, qualbor profonda © 
Sen®5à con fronte qual fuperbo torey 

Nei Gige,o'l Nilo,albor che md s' appaga: 
Di fette alberghi;elverde Egitto allaza. 


Salcun gidmai tra le frondofe Yine; © 

— Paro videftagnarlkmpido arsento; 
O giùprecipitofeiv acquevize vb) 
Per alpe,o n pieggia berbo fa pato È ento; 
Quelle al vago defio forma e defcrine, © 
E minifirafel’efca al fuotormento: >. 
E l'imagine lor gelidaze molle» © 000 
Gli afciugaze fcaldase nel penfier ribolle. 


Vedi le membra del guerricr robufte, 

Cus nè camin per afpra tervaperfor 
Né grave falmasonde paffaro onuffe; 
Né domòferro acuto;ò ferra accefo,® 
Chor,rifolute,e neleran giorno adufte 
Giacciono,&se medefmemutilpefo::» > 
E ina nele sone occulta fiamma, | “© 
Grin lov fi pefcesentro.gli (firtisnfiammes.. 


La 
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neue il corfiersgià sì ferocesel'herba: 
Già defiato cibo, à nova her prende: 
Pacilla sl piede snfermose la fuperba. 
Cersice dianzizè gìù dimeffase pende: 
Memoria di fue palme homai non ferba;. 
N? piu dolce di glersa ardor l'accende; 
Ma fama lauree pompe sgnobilfoma: 
Tanto l'empiaftagion l'affliggese doma. 


Lanquifce ilfido cane;® ogni cura: 


Del caro albergosedel signore oblia: 
Giace diffefoset l'interna arfura, 
Sempre anbelandezaure nonelle' muta, 
Ma Saltrus diede il reSpirar Natura, 
Perch'ilcaldo del cor temprato fia;, 
Hor nulla,o poco refrigerio ei n'hane:. 


SÌ quello, onde fi Spira,è denfo,e grane». 
Tal'era la fragion,che tanti affhfe 


Fidi guerrieri,e sì turbato il Cieloi > | 
Quando il Signor,ch'im lui fue frelleaffi[e; 
E spiego l'aria,comevn picciol pelo; 

E Jibrandelaterrazal mar preferiffe > 

I fuoi confinise temprò fiammese gelo: 

La sò dormia,(fe dirlo à nos compusenfi) 


Forvmando i finolacri a moftri fenfta; 
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<gonra gli occulte lumize lumi ardenti, |’ 
x alto fuon de l'armonia fuperna; 
Caligine € las d'ombre lucenti, 

In cuis'inuoluesl Rèsch'il Ciel gonerna: 
E ne l’entrar de banimeofe menti, 
Negando,Saprese quiui è pace eterna. 
Quisi Dio pofe in fulgide tenebre, 

E'n prefondo filentio alte latebre, 


E quiui egli di vado à fe congiunge 

L'alto penfiersche di volare ardifca 

+ Soura le frelle,e trapaffar da lunce 

Sin che,entrando le nube 4 lm s'unifca 
Quisi era albor,che palma palma 4ggi- 
Il Duce poi con' vina fede,e profca:(ge 

E dicealzando al Ciel le manie gh occhi 
Ondelagratiain luiviSblendase fiocchi. 


Padre del Ciel, ch'al Fide Re pioneftiz 
Elamanna verfaftiin gran deferto; 
Ftàlavecchiaman virtò poreefti, 
onderompa.lepietre,e' l monte aperto 
Vnfiumeverfi:hor vinouella in quefti 
Le gratis amtiche:e. imegualeè sl merto; 
Di tua pietate i lov difetti adempi: 

Che fan pur tuoi Guerrieri incotià glvempi 
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rdemon furen già quefte preghiere, 
Acuifede,e speranza 1 volo impuma; 
Ma, volando, pa[}ar preftee leg giere, 

non teme ardoreze brama: 
Il Rèl'accolfe,e le fedeli fcisiere $ 
Miròcol guardo, ond'egni core alluma. 
Difte) <' ogni parolae piscoftante, 
Chelegee, forittain lucido diamante) 


Habbsa fin'bor fofferto ; e non fen'dolga, 


La mia gente per me danno e perigho: 
Beneh'armiincitra1l modo ei lacci feiolga 
Satan,vfcito da l'eterno efsiglio» | 
Nous ordits d'altre cofe homasf velga, 
Felice dfidi; <s' accennò col ciglio, | 
| Prom ettendo vittoria al Duce muito, 
-Efcorno a l'Afa , albugiardo Egitto» 


Ds[fe la fronte venerandez e gli sinpi 


Cieli tromare,ei lumi erranti,efist: 
Tremd Olimpo con l'aria, e1 falfi campi 
Del'occano,e i [uei profondi abifss: 
Fiammeggiare dà fini/ira accefi lamp 

‘Fur vifti,e chiaro tuono infieme ydifsi: 

| Seguddiliete voci chiaro fuono, | 
Senna Sion, SG Acrazil lampo, el tuono. 
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Eccofubite nubi,ò fian di terra 
Sà volatii vapori,e'n alto afcef. 
O fia gratia del Ciel,c'homai deferra 
Leporteà l'acquesc temprai fochs accefi: 
Ecco motto improusfa inuolwese ferra 
Il giormosi negri horror intorno ha ffefi: 
Segue la pioggia impetsofase pare, 
Ch'a terra caggia il Ciel conuerfo in mare, 


Cometalhor ne la ffagione eftiua, 

Se La pisggia dal Cielo è noi difcende, 
Stuol d'anitreloquaci in fecca nua. 
Con rauco mormarar,liéto battende: 

E Spiegal'ali al frefco humorsnè (china 
Alcuna di bagnarfi in lui fi vende; 

E la ue smmagggior fondo eifi raccoglias 
Sttuffa:e Spognel'afetara voglia: 


Così gridando la cadente piozaz © 
Cui la deftra deli Ciel pictofa bor verfa) 
Raccoglion letise lov diletta,e Quo”a, 

La chioma bauerne,n9 ch'i | mantosa[perfa: 
Chi bee ne'vafi,e chi negli elmi è proua, 
Chs tiela mani in messo d l'acqueimmerfa: 
Qualfene biuzza sl velto,e qual le tepie, 
Altri ad vfo miglior byine riempie, 


rasi nta 39 
daaski Fab se ha Mato,a.; al 
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"Non pur l'hwmana gente her (ir rallegras 
E de foi danni è rifferar fi vsene: | 
Ma laterra;che dianzi afflitta,ed egra, 

| DIfue piaghe le membra banca ripiene, 
La pioggia 19 fon raccoghe,e fivintegra, 
‘E lacomparte dle piumterne vene: 
E largamentes nutritiui humori I 


Abpiante minifira, à l'herbesa' fiori. 


Erinfermafimigha,à cui vitale 
Succo l’interne parti arferinfrefca, 
Esdifgombrando la cagion del male, 
Acusle membra fue fi arida efc4, 
Lavinfrancayaunina,e torna quale 
Fiì ne la fua fragion fiovita,e frefca 
Talche,obliando 1 (uoi paffati affanni, 
Le ghirlande ripiglia,e1 verds panni. 


Ceffala pioggia alfine.e sorna il Sole: 
‘Ma dolce (piega,e temperato slraggio, 
— Co'lfereno Splendor.f cons ci fuole 
Tral fin dAprile,el cominciar di Maggi 
© fidanza gentilche Dio ben cole, 
L'aria (gombrar d'ogni grauofo oltvaggii 
Cangsare dle Ragioni ordine,e fato: 
Vincerla forza de le Stelle;e’l Fato. 


DECIMONONO, 
Daletenebre vfcito il RE del mondo, 
Alepreghiere homai di Franco Duce, 
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> Scoffe d'intorno ha quell'horror profonde,” — 


E fiammeggiar fa la ferena luce: 

Et al eran'carro,à cus non fecondo 

Qual altro piu fcintillase piu riluce; 
Lega animai pennati,elvolge.e rota, 


Rota fublime sn pis fiblime vota. ; 


Stellato è Pampio carro,e d'occhi è (parfo: 
E fpirito di vita il mone intorno. 
Tardo appo lui,non pur di lume è fcarfo, 
Quelche n'apporta in Orientei) giorno. 
Con quefto.al fuo fedel per evazia apparfo, 
Gira egli il Mondo in maeffate adorno. 
Reguigenti,contefe,e tutte quattro 
Parti rimira:enon pur Tile,ò Buttro, 


Il fine del D ecimonono Libro, 
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ScivA homai dal elle? 
 fiefca grembo > 
Bela, grati madre fas la 
notte ofcuras al I 
Auro. lens. sine) e 
dio largo mergho. 
Di Di fi agi pressa sfa,e para ) 
> Edel velo fcotendaal pera lembo, n 
Sparged colvi po gelbolena D) (tar, 
pi sven ricer, srtewcio 130XRaL. Pali, 
1 fonro lufingar. v-degri mortali | 


E que egli sogni penfierseVi il dicondus Ce. 

“a sfiato hauean nel | dolce oblia py nada 
da, nigilendo ne le gni luce, 
Sedena al fino governo 11 Rè del Mondo: 


E da ffe HanteS Seggio al Franco Duce 


14 otged ls (guar de pis lieto se giocondo: :(bra 


Quinci sin fosno mando tra'lgierno,e bem 


Di i Yé: ‘0 210 16 seni fased atroboyr roi ge” A 
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 Nonlungeà laurea porta ond'efee sl Sele, 


E porta ds Zafiroin Oriente; 
Che fol per gratia ananti apri fi fuole, 
Chef diferrel'yfcio al di mefcente, | 
Di queta efcono i fognssond’egli vuole 
Letenebreillyufirar d'bumana mente. 
Et hora quelch'al por Signor difende, 
L’ali dorate innierfo lut difende. 


Sommo Sol,il,cui raogio è luce àl'alma, 


E dolce ardor,perche non giacciae gel, 
E voi,che,fcsolti da terrena felina, 
Rapti volaflesow'egli illuffra1 Cieli; 
Qual fia gloria la su,corona,e palma 

Per mesconvofire pacebor fi riueli, 
Come già leffi:e1 eradi,eichorisel canto; 
E cio,ch'in luce inuolue sl Regno fanto, 


Lange fiate,ò profumi, vot,cl'adbuege 


L'ombradimortese cieco horror d'inferno 
Che ricercavepur latebre <> vgge, 
Alpeccar voftro,es alnemico interne: 
Evei,ch'il'vano amore infiima,e firugge, 
O l'odio indira al piu gelato verno: 

Machi di Santo ardor mi pargeillabro» 


— SePoprekornaire del Celoffe fabro.. 
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Nulla mas vifion nel fonno offerfe 
Imagini del ver lucenti,e belle, 
Pin di quelta,ch'& luisdorm endo,aperfe 
I fecreti del Cieloze dele ftelle; Mi 
Angii dinini:e,quafi im fpeglioe1 fcerfe 
Mifteri d'opre antiche,e di nonelle: 
E nfieme gli appari la terra,el € selo, 
Comeinteatro,à cui fi fquarci sl velo. 


Vi lerepente vfcir duo vaghi Amori, 
E quincie quindi far contrarto il volo: 
E l'vn girar,con inconftanti errori, 


La terra;enon partir da Phurmil fuolo: 
E l'altro circondar gli eterni chovi 
Del Ciel fublimeze gir di polo m polo 
Com ali piu del Sol lucenti,e prefte. 
Fabro mortal d'alta Città celeffe. 


quel facea la sì mirabil obra, 
Dichiarifima lucé,e dor ferena, 
Quenotte non è,ch'il Sol vicopra: 

Nel pigro vernoi di correnti affrena. 
Queftsfra noi. fenza imivar di fopra, 
A fua voglia fovinò Città terrena, 

E d'Idoli,e di no(tri albergo,e tempio: 
Tanto è diuerfe è quel diuino efempio. 


VIGESIMO 
Egli primer parea de facrimonti 
Con l'avatro fegnar la terra intorno; 
Etindm l'ombre dolci chiari fonti, 
One faccia al gran di lieto foegiorno: 
E d'alteterrià lefuperbefranti 
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Far gran corona,el (uo edificio adorno: 


E d'aurea pompa ornar la nona Recgra, 


One pria smuaghsfce,e poi vaneg "Qua. 


Quinei d'alto Signor gli occhi lufinga 
Bellexza ienudaze (enza velo,ò genna 
Perch'à lopra crudele sl Relo firinga, 
Co'l poffente defio,cl'in lui Sindenna: 
E par,che penitenza il moua,e (pinga, 
Inantro ofcuro one d'ignobil Donna 


Prangal'amore,esfuoi dilettiimmendi, 
Il fanguefparfose d'altro bamor sinondi. 


E quel medefmo al maggior figlio infiamma 


D ipiuimiquo difso pin molle core, 

E non ft vide mai ceruo.me damma, 
Cercar del viuo al pid cocente ardore, 
Com'eglislrefrigerio è tanta fiamma. 
Cercando già ds non cenceffo amore: 
Parte di Domna,chefi turba,e piange, 
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Appar Ebonefto [legno el duol che lange 
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Dofria lume celeffe al cor gl'informa; 

Quali pittor de le memorie antiche, 

Delpiu faggio figliuol la vera forma, 
Contento fue non pure,e non pudiche, 
Illogstime famme,e varia torma 

D'eftranie Demne,e di mal fide amiche; i 
E tra quelle lafcinese immonde gregge, 
Contaminata la paterne legge. | © 


Quiui an folo incoronate ilerime 

Di Faraon la figlia è lui fr moftra: 
Mia, fettecente ancor quali Regine, 
Quell'interno pittore ingemma se nofra: 
Pidumee,le Svdenie,e le vicine. 
Cerce,c0 RE canuto in verde chioffra: 
E quelle di Modb figura infiome, 


x lefiglie d' Amon:dannato feme, 


Di pio sdi faggio,empio diniene,e folto, 
Fratanti amori il veglio,e tanti fcorni. 
Et al vero fuo Dialo cor vicelto,. 

I falfpadorazanzi gli eftrerm giorni:o 
Vin bofce un tempio, è lor (acrato,e colte: 
Dir che ls Diva Affarte ancor 8 44201, 
Sembrano facrificii fochi accenfin | 
9 DI 5 Ù Ag È È 
E d'antorno fiamar gli Arabi intosfisi 


| Vice Srafo. | a 260 
Turbatoil Rè del Cielo aleslto Idro, 
onde bosera gli Dei falf Mc I 
Par,ch'ilinimacci;e con L paterno Jcegno 
AA cuolca le paroleset Vendi © 
e Di manto si ei Ja sal fine pi J (cio: i Reegne: 
Tanto il ii 70 fà “or 107 quan, dardi; * 
E pur Jonentese que Sa fattore quella 
Si mofira è lai vitrala ani? ve 


Altaibe KEZZDA Sena lacei i Dofchi 
Alzatifon, foura ogni ebcell 3 colle; 
E fottea'ranti più frondefi,e) Vofchi, 
Dal volcomelator bguente, ersélle: 
E come al Sao +flendor Jan gechi, Lofehs, 
Ilderè cultà al'yera Die, ip telle, © 
La plebe molle #61pe 99% senatore, 


En tutto csò,ch'al Csel sSaegnando,<bhorve e 


Piu dava pei ide la macchidà A fede * N 
Vendetta ‘parsche le si Recnò “effitto: 
Che di regni tefori atrave pr ‘pa La 
Fà,a55] "Pop livido ilrempro i REXES Gitto 
Ecsnle Sboghied' or) fuperbo'ei dal DI 
L'aliro {iman'com'ora n Ciel preferi ma = 
Fivendi® tnio mal guafi treftaro,:* 
Negli [cadi]. putin: vece asta. 
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Ma ne queffo,med altro iniquo oltraggio, 
Né: Regi, auinti di catene;e spefle. 

Volte à morte rapitizod a 4 Seruaggio; 
È di vergogna alte colonne impi GI? 
Par (EHErACHARI il uolge al ser piu faggio, 
Nell giogo pur,che gli oftrmati oppreffe:: 
Ma vibellunte,e n lungo errar proterno, 
Hor d’yn'Idodo,koryd'altro,il vile è È fergo. 


qui 1 Die de lebH cllefponto ha [peco,efelua,o 
CE fi mulacre e URé lafcina madre, 
Ch'à quer mifteri e è intenta;efi vinfelua;. 
Frale Sprea vergaguefesedadre,. > 
Là Belzebub rafpone bri moftrasò belua; > 
Ul IRE, e d'alto Cicl fublimi (quadre; 
O Sol,che pien di fearno il di traporta;: 
Olaftrada de Segni obligua, e torta. 


Nol Tempio iftefo,oueil Signore alberga, 
Caualli ba sl sol, Baàl profani altari: 

E perch'altri glo atterrize glo fomm 0rg4s, 
: ne fcacci gl Dei d'Auerno auari: 
Par,che di none macchie ancor s'afperga, 
Né lanerianzfenza fuagratia,imari: 
Ma riforgon le fratue;e'l verde fpoglia 
Queftoze 16 26€ co incifo,i sunt germogli 4 
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E fantafmiza fantafmie larne a larne,. 
Succeder gli pavean, com ende im fiume: 
E fempre ch Vna imago a lur difparne, 

L'altra Sofferfe al piu verace lume. 

Diftratto il Tempio,erinonato apparse, 
Mutata fis pe ,a Regi eil lor coffume 
E di gente Idumca nel feegio antico. 
Affifo1l Resdel crande Imperso amico. 


26k: 


Quinci il terreno amor d'angafla lode: 
Amor ds Regno.e di caduca altezza: 
So/pinge àl’opro none il forte Herode,. 
Che lefue antiche leggi abbaffaze Sprozza. 
Egli amazanzi arde; e per doler fivode.. 
Tuttomfiamate di mortal bellezza, 

Pria fparge il giuffo,e poi il femineo fangue 


E d'amore egrose d'odio inuecchia,e lagne, , 


Poi gliparea veder turbato il sole, . 
Quafi tenebre a tuttisl Ciel pareggi; 
Ernineminacci eterna mole. 
Al variar de le ue certe leggi: 
Elaterratremarschregra fi duole; 
Rendendo Palme a'lor celefti foggi: 
Es monti dira crollo eimarm ha foyfis. 
| Etapertifepolcri,ei ciechi abiffi. 
26 e H h ri 
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Guerra a Pra alfnese fame Bui tetra; 


xcradeli VR morti;e] (cempi, 
E di cinftitia,che vendetta impetre, 
Vedea Goff edo 1 pia temuti cpemi 
Ne pietra rinaner congiunta à pietra, 
E! popohg e53 fedel, ari eà è lie empi, 


Di[perfo oltra l'Dafia rejolera | Lal 


Ala Cancafcaporta;a SI GRONTÀ Cal 


E dove fecesl Re del Ciel fanguigna» 


Lalas Corona;e fera monte dmorfis 
Marmorea(ab vital peri) ala var Ciprigna. 
Deo Deanel facro imonte es fcorfer 
Ela ffatua di Gioncropra maligna: 

Non leutana appari, dosweî riforfe: 

E done gia cquesn afcozil ver vafferabia i 
Ilvago Adon con lafesnet te iniembi dr, 


 Talii imagini, etante,bal/sumo offerte 
> Il diam fogno è quel Signor pete, 


Che le luci de l'olmain sè converte, 
Mentre è da lepre efferne. slmovipefo. 
Quando eccs al Ciel fon cià, stoniidosaperte. 
L ‘eccelle porte.osa[pirò bramofe: © > > 
E città pes bor dcele effi Regni 
Scodeperch'e v'afceda:e I varcommfegiie. 


I 


BEVI GESTNO 4602 
Come Spofa vealich' ob viviavem feffe;. |“ ** 
Le previo)t poripe alterni daSpieghi: 

El fuò candeca fi cno.el'abrea tefta: 

Di care gemine.e d'ar-circondi.e leg)pis» 

Fà con lo gratie.di beltate boreha, 
CH'ogniala ad benz arlainchivize piechi: 
Così parea quella Cittide adermà, 
Che di luce immortalmai sempre aggiorna. 


Al diafpre quellame era fombiante, 

Et al criftalloin cui lo fel fammer gia 
Grade; alto il fue marese pofciazed deste. 
Dlagg10y 00m for Sese felv'es sì parveneia. 
Dodici porte hateastre ver Levanto, 
TreverlOccaft.lafublime Reggia» 

Tre [uo volte al pronefo,e nubile Asfires > 
L'altime 100 connerfe alfredaò plasflro:. 


Vo Angelo “vedea del forme chore. 

Che ciafcuma di ler guardaze difende: 

E Inore antico,fcratto in bel lauoro 
DefiokdIrsetquiaivisflende: | ©» 
Porte di bianche perle, pravgabà doro: : 
Tutté ©didftio quanto il muro effende. 
Di varie comme i fondamenti ilifivi 
Sonosocwhor falde al-variar delefiris 
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Quivie l'Iafpesilcui Solendorvinnerde.;s 
El ceruleo Zafiro il Ciel fimiglra PI 
El Calcidonio impallidejce,.e perde, ND 
Qual lume fnol , ch'a lente humor Sappiglia, | 
Vince il lieto Smeraldosì piu bel verde; 

El Sardio Sparge ancor luce vermighaz: 

Ma fol difangue cifi colora, e tinge. 
Secosl Sardenio i trè color dipinge, 


Raggi d'or vibra, e d'or vaghe faville, 

Il Crifolitose v?è al Berilla ancora:. 

Etutte auanza, cl Sol chiare, etranquille;. 
Gemme il Topatio:el (uo colefiro mdora:.: 
El uo bel verde pur d'aurate ftille 
Afperge il Chrifopaffo > e quali irvora»: 
Sembreil Giacinto l'ariaze l'Ametiffo. 
Come direfa,e di viela,è miffe... 


Di varia luce fiamme ardentie vine,. 
° Parean confufe,e colorati 1raggt; 
Edel'Agnello il nome in lor fi fcriues, 
9 L) Rive pad OT 
E de dodici fidi alti mellegi RIO 
D'uopo nonvè di Sol,ch'il giorno aunines, 
Girando per gli oblqui, ertuviaggii. 
O pur di Luna,c'hora fcema,hoî crefces, 
Varsidil fuo albergo in Tumro,0'n Pefcta. 


DECIMONO NO. 263. 

ma da lume disun delce conferto ca, 
La Città prendeze di tem peffaze guer ra. 
LA guel mofira la pacese quafi 1 berto, 
Ch'imuan fi cercase nonfitrouain tirra. 
L'Agnelchenon ci varia o ccafosed Crt03. 

Né per difforte vie fi volge sederra: 

Né.quelli, a cui Jparifceal Carro,el'Orfas. 
Delafua luct,e dela gloria inforfa. 


Porta non vii chiucesenotte ofenra. 
Mai non vi fergese nonl'adombia ilfenos. 
IRegidelaterrain lei fecura 
Fanno fa flrada a lo Splendor fereno.. 
Non ventra gente maculata, CMpura,. 
Che [parfeil fangue,ò diffemprò veneno,. 
Non v adorna menzogna inganni, ofallis. 


Nè d'Idelofuperbo altimetali,. 


Mai Duciinyitti, e gloriofi\Ansufi,. 

Vi portano aurce Sho oghiese ricche falme, 
Domis Tiranni d'oriente ingiufti;. 
E:voffron, trionfando,e pompere palme, 
D'Afsivi,ed'Indi,e d'Etkiopiadufii,. 
Scritti nel libro, il qual dà vitaà l'alme,. 
Tempio non vede, 0 merte in cieco anello. 
Dio vuo sel Fepio 1 uo lucente Agnello» 


° 
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Listto nori ode in. lagrimafe note 


Nela Città chè tutta eguale, quadra; 

Ma lande,e canto: e chi fol’unole, € puote 
Con aurea cannala mifura, e fanadra:. 

Egli medefino è le Pellamii vote. Adra,. © 
Luce ag gnagliand o ad embragfcara 30 de 
Namerdi giriel lor cani ritondo; pUA? 

E fol librala Terra; e fol cesl Mondo. 


Dofcia n fiume vedeadi lucide onde: © 


Fender l'alta Citti Gaaft por mexzo — > 
Pisbel del Nilo, sil principio afconde, 

o d'altro,ch'al ciel midi il famose lezze:: 
Che dal feogio digin, tra fronde, efronde, 
Ejce odorate, mermerando alvezzo :. 

FA il legno dela vitazi fasti el'ombre; 

E pàr,che quella fpidare quefta ingombre. 


Quinci veder parealisn vina bl'acque, 


D'Angeli un vibo, che lampeggia,e 44645. 
Quind 'humano fruol,ch'inferme glacque,. 
E vivifena di verita piaga, mai 
Qual dene dala felna 3 gli occhi piacque: 
Fiorita vifta; è d'un bel vio, ch'allege,. l 
Violino infra lefegliecangei dirimti,; 
Epi tra navifioserta gaia. 


SERVICES MO. 264. 

Pared Goffredo è onelpiacer contento; | 
Ch'ogi'altro fo penfier del core aunife; 
Quando piulampergià fenza Savento 

IL Cielschh'al fuo valor newdie repalle: 
E, darninofa piu di puro ar ‘cento, 

E d'or fno;alta fcalaimdivefalfe: 
Stefadal'imeparttà lefuperne;». 
E tutta fiammeogià di lucs eterne. 


Qual difcendea; qual v'afcendea , poggiando, - 
De gli Angeli del Ciel fsblimi,e fnelliz 

Chemon kebber di lè contefa.ò bando, © 

È parean mefcolarfi,e quefti, e quelli. 

Da laltra parte sl Santo Amervolande,. 

Stendea catena di sommati aneliz: 

Egk fa il maffro; es le bolle shmé auinfe;. 

E tuttedsèrapite, Diolefirinfe.. 


 Queolchor la fcale rimivane, boy queftes. 

Pur quali cemme n bellanorose nodi, 
D'occulto lmme, edi plendor celefte 
Lucido, e sfanilanti in vari modi: 

Non vanti Grecia bomai l'opre contefte > 
Da falfi Diniz ele buesarde lodr, 
E Vemere, el fuo Dyudo aninto portactia: 


Chd quefta Al modo floffo sel Ciel s'allaccia.. 


CI BERTO 
Di Goffredo fi vapto al Cielvepente 
Lo [pirto in fogno;e d'egn'interno ei fcerfe: 
Vn bel (ereno candido, e lucente, 

Tutto d'auro, e di frelle ivi co{porfe: 

Simile & quel candor d'alma innocente s 
Acusnel Capricorne il Ciel 04porfe; 

Se quefto e l'ufcio, onde varcar fi creda. 
Mense, che, peregrina, è Dio fer meda. 


Goffredo in quel fublime , eterno loco 
Maranigliofsi, oue ;l (uo amer fortillo ;. 
E dentroal lume del celefte feco 
Vide Guerrier, quafi nel mar tranquillo: 
E'n fuonoà cai Jaria firedente; e 10c0; 
Qual piu dolce è. quà giù, parlare vdillo: 
Non riconofci(e lo chiamò per rieme) 
Il Padre Euftachioà le canute chiomeè. 


Hi rifponder parena : Il nous afpettos 
che di luce, e d'henor , sé ffeffo andnza; . 
Pur tardi raffiguro;e dentro. al petto 

— Già fento del mio.amor l'antica vfanza. . 
Circondà poi con dolce, e caro afferto; 
“rà velte ilicollo è l'immortal fembianzas : 
Etre fiate la divina imago. 
Raffembrd fpirta lene sodacr vago» 
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Serridendo, ei dicea : Come ta credi, 
Non fon piu cinte ds terrena vefta, 
Ma nudo fpirto, e pura forma bor vedi: 
La [poglia incenerita al Mendo refta. 
Quì di Città celeffe adorne fedi 
Il Rè faperno a’ fuet fedeli apprefta. 
Quì baurai(ma tardi al tuo defio,m'aneg-. 
Co’ tuoi fidi compagni eterno Seggio, (g10) 


Qui non di lauro se non di fieri sed'berba, 

— Ond'il Mondo bramò pregi, e ghirlande, 
Da di giuflitnaà te Singemma se ferba, 
Corona, ò figlio, Iuminofa,e grande: 
L'altra,ch'ornar potria fronte fuperba 
Lò,doye mortal fama il volo fpande, 
Rifiuterai,so certo : e non t'increfca, 

Perch'indi la tua gloria in CielSaccrefca. 

Ma, perche piu lo tuo defire auampi 

Ne l'amor di qua sù, piu fifo bor mira. 

Quefti lucidi alberghi, es'vari campi 

Di tante Spercse chi gl'informaze grva: 

E de ghAngeliraggi, ei chiarslampr. 

E'ntanto afcoltala celefte va, 

| Ed'angelcofuonla chiara trombaz. 

» Ecco Dio,che vifulce; e già rimboriba, 


Già foura'l Sole, è la freltante chioftra ta Aff 
E pofto di fmeralde vv Seggio m alta, | 
In cui le due nature iL Ré dimofira. 
Tintal'humena di fangvigne fma Ito, 
L’Iride fanta in sive alfozlo noire 
Segno di pace, e nol penterba affalto:!> 
‘Seg gion, d'er coronati; internoi vegli, - 
Con bianca (tela intra lucenti Jpegliv 


Pa 


cuni Vond 


Folcoreogiando vfcian ilal Seggio oterfo VÀ 

ila OS N = i N SE \xkaee 
Fulmine, efoco, fpamentafi wifi; tO 
# voci, come tuoni mozzo il verno, 
Correanper l'aria tenebrefaze miffa. 
E fette laimpe ananti al Ré faporno, > | 
3I cus. fanto Sblender palla contrfig® 
Spivauan dolci (pitti ; è chiare o frasnime 
@ndel'alma s'illefivi, et cor inffamme. 


| i) 


+ 


E di cerales otra vm mar pia largo 

| Dignelo nd" Centauro è nor pevnenmne, 
O d'altro,che f&lta]}e, 0 $ cillazed Arcos 
O di quanti partaro allido antenne; 
ondeggia incotra:'e con milbocchi d'Arge: 
Hanno i quatre animai dipinte penne: 
Ciafcan ferali fpiesase‘n varie forme è 

Pareb'interiioà quel Seggio il ver vpiforme: 


ar davantià la sede va lime accenfo 
Di fezte, comse flelle, ardenti faci, 
Vo'altar d'oro sllufira:e Spira incenfo 
Odorate dilodià Dioycraci:. 
Da cusperdela Defa;e perde ilfenfo, 
Perdono rutti i penfier noftri audaci: 
NÒ baftar ponne ademantine lingue, 
dial fao fpivto le (pbrase'l ver diftingne, 


D'altro lato apparian le Spoglie eccelfe. 
Del faperbo dragon, che pur contrafis; 
Etanteftelle, alfuo cader, diuelfe, 
Da Michel vinto al fulminar de l'haffa: 
E di chi, ribellando, 18 guerra eifcelfes., 
| Sparfa la parte temeraria 3 è quaftaz. DI 
Pace le fedi, e rottii carri; e vanni,» 
E del gran preciptio antichi danno. © 


L'Itrofeo de laCroce $ 01 fungne foarfo: 
De l'huom’,chevinceselfua morir perdona 
: uit ATTRIOCAIE RA N RIT 

Rei piper fpargenao,i quin apparfoz 
Can prngente di fpine afpra corona: — 
Con l'altre fuesche nulla anarose fcarfo. * 
Dele (egratie altrui comparteze dona. 
D'oro, e di raggi, e col natio diadema 

Di pura bamanità gloria fapromar »0. 
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MARI A;di Solveftita,bailcrine adorno 
Dalta corona ds lucenti fielle; ; 

E fotto i piedi è l'unoze l’altro corno 

De la candida Luna:e, quafî ancelle, 

Le celefte virtù le fono intorno, 
Pureleggiadre,e gratiofe,e belle. 

Ella da glsocchs, e dal fuo caffe grembo, 
Verfadi mille gratie vn dolce nembo, 


sembran gli Angeli eterni anse volanti; 

> Emone vote fan col terzo giro, 
Vari} di some,e d'opreze di fembiantis || 
E i piu beati à Dio viapiu sunto: 
E di fua luce han gloriofi ammanti; 
Men gli altri, che piu lunge il Ciel fortiro: 
Lyn l'altro illuftra; ei doni altrui coparte, 
Transfufî da feurana ad ima parte, 


Da coronata fiamma il primo Amore 
Cofpargea, sfanillando, a' primi cerchi 

Piu chiara luce ,e piu fosue ardoie; 

E gratia, che non (comi, e non fonerchi, 
Perche di grado in grado. al fomme honore: 
L'infimo fi pareggise piu non cegchi, 
Ma,contento; sl Signor, chel Mowdo folce, 
Lodi con armonia fonora,e dolce. 


la 
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Come fremito d'acque,e di torrenti, 
Precipitando per montagna alpeftra, 
O mormorar de piu fereni venti | 
Via pin rimbomba è la magion filucfira: 
Così mat non ceffar diuini accenti, 
Lodando il Rè da la poffente deftra, 


De le vendette il Dio, nelfanto carme, 


Che vincese dona,e toglie Regni,el'arme 


Sante Signer,Santo( gridare) e Santo, 

De ghi efferciti Dio, temuto in guerra: 
Pienaè laTerra ditua gloria; e quante 
Ella nel giro ua circonda, eferra. 

Non rimbomba,cargende, il Nil cotanto; 
Il Nulschrefce piu volte, e và fotterra: 

E, fei vicini è quel rimbombo aferda, 
E' perch'al fenfo humano, el furn difcorda. 


Ma concorde armonia con dolci tempre 
Da pure menti è sù nel Cielo intefa: 
Donenoné siàmat,chiturbi ,ò ffempre 
I lumi,di Cheri,o faccia è l’aline offefa. 
Quiniparsche mifuriil corfo, e tempre, 
Il Sol, votando la fua lampa accefa 
| Trafiammenrdenti, e lucidi criftalli;” 
| E faccia al Re delCiel concenti,e balli. 


LIBRO 

Con cento nomizin centò fuon diyerfi, 

Il grad RE de le Relle int sradora; - 

E'n angeliche mote i fanti verfi 

, L'alta Reggie del Ciel fan pia fonera. 
el sell, ebVni Tu Laces e luce verfi: 
Tu Sol: TuStella, fartaangilA grava: 
Tu Foco eFiamma fei,che 'alime accendi, 
Tu Santo Amor,ch'è noi per not difcendi 


Tide Secoli 31 Re: Tu ferv etufto, 

E. Noniffimo: Tu, Principio, e fine: 

E la Gia(Utia ancor, non parl Giuffa: 
Forza: Mente: Ragiond'opre diwine: - 
11ergofral padre, e peccatoreinginflo: 
Che vitogli a l'Inferno alterapine: 

Ty vata, ch'empia morte afforbe,e ffrugg 
E Salate, onde l'alma è Dio rifugge. 


Ty venità Ta Via: Tu Portae Tempio: 
Sacerdote, Agnel: Leone, ed Angue 
Paftar,Med:co pio ,ch'il fera fcempio 

Soffrift:e per altri verfaft1 sl fangue: 

> Ts [mago eterna,e de l'imago Effempro: 

Rifforo,e Dace 4 chi guerreggia,e lang 
FR Doetreze Fote, efiume, &' bumil Fer 
Vite d'vnefaconda,e Fiore, GErmE, 
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L’altrosePiftefo : bor grande il Mondo accogli 
Nel pugno; bor vuoi,ch'an picciol cor ti co- 
-Similee Difsimil che legbuse fciogli ( pia: 
Satbanrubelle;e vai fotterrase (epra 
IL Ciel trionfi;e L tuo mortal difpoeli: 
Pois rodi eterno,e premi} il'inertose l'opra: 
-; ?D ea i TRO 2 
RÌ de Reg rie Dater di fante leggi. 
Dio de gl: Dei,che fol puoi tuttoze VeggI, 


Iontre il fonno al buon Ducesfenfilesa, 
De gli angelici canti il dolce fuono 
Sueglia la mento, ond'ella,e loda, e proga; 
E'mpetra &sò vittoria , dl (soi perdono. 
L'alta gloria de l'almé indi f; Spiega; 
Chebber d'eterna avatia il fanto donos 

| Em mone ordine pur'idivifa afembra 

| L'altro,che mon veffi servene membra. 


Qual di parpuree rofe, edi fanguione, 
A ds licufiribauea corona a'criniz 
Altri slpallor, che l'hunsileà dipiene, 
Nele viale illefra drai divini. 

! Datatte vifplendean lalme benigne, 

Conlaftola di gloriazinbiaschi lgio — 

| Quali in manta di lucese wn verde rane 

Moftra ciafcun dietroal veruffo Adamo, 


LIBRE 


Come sin oriente il di vinafce; 


E di candida luce il Ciel Simalba; | 
splende conbianchese con derate fafce, 
Fra raziadofenubi,il sol. è P_ATDA: 
Così neraggi pàr Sammanti,e fafce, ul 
La firpe,mata inanzi il Regno d'Alba 
A cui già Sombreggiana il lume occuito 


Pria chel vel rimoneffesl Re fopulto 


Tronco hauea ds fin'or fondato,e faldo, 
La pianta,che forgea d'alta radice; > 
Eivami frondeggsar quali Smeraldo; 
Facendo ilrogo è Dimmortal Fenice. 
Spirana ardente d'amorofo caldo, 
Nelgrand'arbor di Hie[fe aura felice: 
E germogliaua il fiorezà cus tranquilla 
L'onda del santo fiume il crine inftilla. 


gra da quefta parte è Pombre affifo 
Il Duse d'Ifrael,co Regi muittt; 
E color,che nel Regno, sn fe diwifo, | 
Fur di percoffa;ò d’afpro giogo afflit ti: 
Ma quei,ch'illaminò L’Agnéllo ancss, 
Rimouendo i (iggilli a'nomi infcritti, 
Sedeanli incontra in coronata chioma: 


Famofi Augufti de la nobil Roma. 


D'eter 
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| Deterni feegise di colonnese d'arme, 

E di fcettrize corono,il lume abba lea, 
Nè qui fono metalli impreffi, es MATTI; 
Ne rigido diafpro ancor staglia 
D'imprefe ecculte,e di leggiadri carmi, 

O di vagotrofeo d'alta battaglia: 
Corm'iui fculta è pretsofa gemma, 

Ch'in facre notei foi mifteri ingemma. 


Ne l’alto uo penfiersanal Sole tn Vetro, ' 
$ embrawan fiamme cogiare 3 raggi Interni; 
E'l padre dir parea: Qual gratta impetro 
Teco da l'alto: Rè deRegni etergi? 
Chabbi lui vifto im pura luce,e Pietro, 
Ilcus (blendore pena bomai difcerni: 
Mura le fante chiaui; e mira aspreflo 
Lino,e Clemente,pay nel giro iflefo. 


Mirayi più celebrati in facra hifforia, 
Silueftro,à cui ‘d'Italia il don fr fece; 
Ch'aftai d'ingitto Imperator fi gloria, 
Piu del Sienor,ch'imté di Pietre in vece, 
dira da il Magnose l'immortal vittoria, 
Per cui di nono trionfando ir lece 
De l'anaro Satanze l'ala ancufta 
Traslata al Ciel ow'ogni gratia è giuffa. 
Is 
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Mira vaCHe le fedi alte,e lucenti, 
E di eloriaimmortalfacri Diademi, 
li,e Clementi. 


La ue poi falsran Pao 
Ne fecoli piu tardize quafi eftremi > 
Nel Settimo parran frnarsitize Spenti > 
Ivai del Sol,nonche turbatsze fcemi s(pio 
Cieca Roma,orbo il Mondo,e prefo il Tem 
Ch'è di quello immortal fereno efempio» 


Egli medefmmo pofcia ovma,e ci rcondaz 
Daugufta chioma di corone,e d'auto: 
Rara Clemenza:e di fue guatse abonda; 
E di quel fuo celefle ampio auiò © 
Accd,ebil vinator la terrasel'onda) 
Trafcarra:e demi il fero. S cita,el Mauro: 
E pemutente anzi gli eftremi giorni. 
Piu che di grantrsonfo il Cielo adorni, 


‘Ma posche,giumto dlafacratavergazo << l 
L'Ottato foftervà di Pietro jl mantoz. 30 
Del Ciel richiamerallam cui S'alberga, 
Con la Giuftitta,e con la Feded canto: ° 
Pria cerco hhauendo,ou 1 Sol chini,ò Serg4s 
Come fuol mefagger del Regrio fanto.” 

Che loco n serra d'illuftrar non la/cra, 

Fra gli eftrems del Mondo,one i fi fafad 
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Né Pio,fra gl fellats eterni foggi, 
Fia piu di gran vittoriain Ciel contento, 

Nè di mole,ch'olimpo alta pareggi, 

Sifto,a l'opre lA giù pietofe intento: 

Che d'haner dato è le Jeuere leggi 

Chi fto rigor contempre,e fu pauento: 

Padre a'Regi,e Paftor,feffegno al Monds, 

Miniffroà Dio,ch'in lu n'appo regia il pondo 
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La Francia, adorna kor da Natura,e d'Arte) 
| Squallida alboy vedraffiin manto negro, 
NÈ d’empio oltraggio inmiolata parte, 

Nè leco dal furor rimafo integro: 

Vedoua la Corona;affstte,e (parte. 

Le fue fortune; el Regno oppref]o,&S* egro: 
E diftirpe Real percofso,e tronco 


Il piu bel ramose fulminato il tronco. 


fin Ae 
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Roma,che vimirò nel fecol prifco 

Duo Solise maranighaze tumor nhebbes 
Come vedeffe in Ciel [pauentose rifco, 
‘Tanti Soli (corgendo;her che direbbe? 
nel cui lume affifarti pena ardifco 
Tanto lor gloria al fommo S olis accrebbe, 
C'è viuo fonte pursche luce infonde; 
Erai Spargexe fanille,in fumese "n onde, 


guinci vefacri Regi ella derina: 
E feterreno affetto im mezzo € pofto, 
Qual Luna fuol,ch'al fommo C iclo arrI44; 
E? babbiail maggior lume incotro oppoJto; 
L’Augi fra gloria imbruna,e fo[c4, € prisa 
Quafi d'honor,tiene il fuo raggio afcofto. 
Quefta è becliffi im C jel,cllin nube, n om- 
La veal macftafonente adombra(bra, 


Mira come voffufcalabi terra auara) 

| Diamzinel padre bor nel figlio Henrico 
Ma velei ehi occhi,aue piu bella,e chiara 
Rifplende in quel sì grade 4 C briffo annico, 
Clyà vai del fuo Vicario ardeze rifchiara 
Il imendo tuttose lafera il feggio antico. 
‘Quel fiammeggiante in guifa di piropo, 

E Coftantimosel buon Teodofio è dopo. 
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In quel gran feggioow'è la Santa Libra, 
Incuilaterra sn lance,l mar G pone, 
Giuftimiano è quel,ch'il mondo libra; 
Tutto di palme adorno, e di Corone, 
Ne l’altro Foca, apprefso sraggi vibra 
Il Magnanimo Carlo,e?l primo Ottone. 
O quante cofe aftringo in piccioî fafcio: 
E quanti sllufiri nomi adietro s0 lafcio. 


| Peròch'à dipartir n'affrettailtenipo, 

Etil Sol,chi mortal homairichiama: 

La giufo& l'opre,one regnare atempo, 
Figlio, deurai con gloviofa fama: 

Poi qui,dewio men'uiuo,e non m'attempo, 
Tornare al Cielscheti conforta. e chiama: 
E gran fede prepara è l’alma ffanca, 
Imicui di lucide als il cigno imbianca, 


Tu (ei quel cigno,anziilmorirsì lieto, 
D'yn bel prefagioà cui non forfe egnale: 
| EdalRegnoiterren fenza diuiete. 
. AlCieldiSpiegherai le candide ale: 
 Pofcia(confera alcor alto fecreto) 
LÒ dee regnar lo tuo fratel mortale: 
E,volta d Dio la faccia,al Mondo il tergo, 
Ate qui falira ne l'auveo salbergo. 
Iinj 


AI 


Perche di Leda 1 fanolofi figli, — } 
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Ch'anticafama units il € sel figura, 
La nona età non lodi infra perigli 
De latempefta.e de lanotte ofcura: i 
Malvoftro efemprese i veftri alti configli;. RA 
Segna done minaccia afpra ventura: 
E gemsno voi frate, evino lampo, 
Clraltrui vifplenda in tempeftofo campo 


«Appref gli apparsan, quali congiunti, —— 
Trè feggize quattro sn cui mefluno affide si 
Da quafi raggio,che turbato fpunti, 

La gemma de beftremo ombrataci vide, 
Quefti de fette Regi,d primi aggiunti, 
Hauranno(vdi) l'alme deuote,e fide, 
Parteil Cielfi turbana;e fiera pioggia 
Cadea di fanguesn difufata foggia, 


Dir parueil padrese non,col vifo afciuttos | 
- (Se per pietade in ciel f ploraze geme): 
«Ahi di Regno infelice,e pur diftrutto g. 
Caduta è la coronaze fpento sl feme, | 
Non ricercar de tuoi l'amaro lutto, 
E le percoffese le vuine eftreme, 
Non rimirar la giù le fatuei gnude,. 
Core ciafcuna pr che piangase fade: 


| VIGESIMO. 
Poi.qual di tomba tenebrofa,d'arca; 
Yfci dolente e lagrimofa nace;.. 
E di donna fembrò,che frrammarea: 
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Prefo el Sepolcro,e fuelta inmela Croce . 
Macchiato il Tempio;ed'infedel Monarca 


| Softegno,orba Regina,il giogo atroce, 
ivVTwoni di ‘voci albor,quafi lugabrs, 
° Scorreandal'Helefponto a'lidivubri, 


Di now il Sol convergognefa fronte: 


Mivar parewa;e con rivbate ciglia, | 


‘ Soffrir gli oltrapgi di catenesel’onte; 
Di Sion meffa,e nabilofa figlia; 


En Acra alzarfise neloppofio monte, 


Non piula Croce del Signor vermiglia,. 


Ma de l'Egitto la faperba infeen gaù: 


Eltrofeo di Satan, ch'è fesolto,e regna A 


Pofciadifiero: colpo il sol percoffò 
Vedeafiim vifta fpauentofa,e negra: 
E leftelle cader dal ciel commoffo; 
Né rimaner la sù laspera integra: 


E fchicre di giganti horribil corfo 
Fanno con tefta di ferpente,e dorfo. 
TA 1111} 


Feruido il mar ds Tracia è tinto in rof]o: 
Il lido,e'l campo,homai fimiglia è Flegra;: 
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Grande,e terribil drago,hor volaor ferpe; » 
E (parge fiaimmese verfa iltofco,e:fifchia 
D'intorno a la gentile antica fterpe 

Done D Aquila annida,e pur s'arrifchia. 
Co'nodi auolta è la tartarea ferpe. 

A quel facrato Angelo in fiera mifehit. 
Lo {caccia al fin dal nido ingobrose«guafto: 
E due Regni diuora-abi fiero pafto 


oltra % mari oltrai.monti,zl fofco,e l'aura, 
Del tenebrofo «Ciel trapa[fa,efende,vr 
L’Augel volante;el nidosornaze reffaura, 
Douericenrase nfino. al ciel afcende. 

Età due capi alte corone inauraz» 

Lal al Boreasà l'occafo.inalzaze ftende: 
Ei popoli.e ipachisà l'ombra ammantas. 
Echid'anticalibeetà i uanta.. 


Algran sol di giuftitiail chiaro (guardo, 
E ifigli coronati è proua affifa:..° 
Al cuivolo fublime ogni altro è tardo: 
Senra la terra,ch'è dal mar dinifa: 

Né vola alfegno mai faetta,ò dardo, 
Com'ella al cielme l'è fua via precifa: 

E mentre gira pur di cerchio in cerchio, 
Nulla s abbagkia è lo plendor fouerchio. 
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Mira Goffredo,e de’ Guerrieri egregi 
Spirt far gli pavean lucente rota: © ©. 
E per fama ei conofce i nomi,e i pregi; 
S'è pui d'alcun Palta fembianza ignota 
Qua Vano vi[plendea,da Franchi Regi 
Nato,e Goffredo il Zio l'alma demta: 
E dela gented'ASttod tatti innanzi 
Guelfo apparia, che fi parti pur dianzs, 
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Seco girav parean, qual fiamme accefe 
Lalme ne'prifchi Heroî,mel ciel confort; * 
Che per l'Italia in bonorateimprefe 
Piaghe [offrivo,e gloriofe morti: 
E del Barbaro orgoglio a l’afpre offefe 
Fur quafi fcogle in mar turbato,ò porti: 
Caso Aurelio, Forefto il none Hettore, 
Contra Attilae di uerra eccelfa Torre, 


/ 


Illuminofo cerchio in giro nolue, 


A carimo,il primo Azzo il pio Germano, 
Che trionfar di lei,che'l vel diftelue, 
Con paghe,adorne di fplendor fosiano; 
Di fua luce Aforifio ancor vinuolue; 
Vincitore altri d'Vnno,altrid' Alano. 
D'Eralo altri, ò di Goto;.e parsche fogna 
Valeriano il padree’l padre adegna: 
l'i 
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Già degli fchiaui il nincitore Enefto. 
© Ancorfiammeggia infrabeterne luci: 
E tusal Lombardo RÈ graue,e moleflo.. - 
Quiui, Adsardo;dl pio signor riluct, | 
Henvico,e.Berengatto yi bel contefto. 
Adorna;e dopo gli altri invstti Ducs | 
ottone, es figli; e gda con lor rotando 
Patritia, Belsfario, Anfelmo, Orlando. . 


Thas lato su maggior tempio, allegro hor gode » 
Americo defmoi,ch'in terra ei laffa, 
Douele rive il Pò diftringe,e rode: 

La cui forma col monda ancor trapaffaz» 
Molti Azzi han feco in.cielo eterna lode; . 
Verfo di cui 'humana è urlese baffa. 

E Tedaldo,e Matilde ancor fi uela 

Di cafta luceiefragli Hero vinciela. . 


Eitral chievo candor del purolatte n |. 
E l’accefo del foco,e vino raggio, . 
Trionfa bor.co Normandie non combatte: 
Nè v'è (degno fra lor di vecchio oltraggio... 
Anve,à fisimme giàmainonfur st ratte,, 
Nè Sal,girande obliquo erto viaggeto, 
Come gitar parean Latini,e Franchi, 

Pronti, leg gieri,à penfier gratize franchi. 


Ma pur volger parena alpio Guerrero 
Gli occhi già franchise di mirar non fazi;. 
La ue,posc'hanirà pseno.il corfo intero, 
De la vita mortale,es breui pax, 
Almareal, diem[fima d'Impero, 
Dee feder fra fmeraldi.e fra topaxi. 
Quesfeggi(diffesl padre)il Cielo eftolle 
«A la ftrrpe, ch'è l'altre slpregiotelle.. 


VIGESIMO |. 
Pos vedea quei,ch'è la [pietata rabbia 
— Farcontrafto folean del Mauroinfido: 
E Speffo gli ferrarsquai fere in gabbia, 
O-vinti gli cacciar ds lido in lido. “© 
Ruidsàs 1 primeze par,cb'eel bibbia. 
Compagni di eran nome,e d'alto grido. 
Vedea de'Greci alme lucenti,e vaghi, 
Contente in Ciel de l'honorate piaghe, 
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Dal'Aufio ilnome,encitra PA uffro bam, 
Ne l'eftreme del mondo aduerfe parts, UL 


Corone,e fcettri oltre il camin del'anno, , 


Edel Sole,cues raggi apena ba Sparti: 
Non fia de bOccidente empio Tivanzo 
Che non fremi al valore barmeselarti;.. 
E dal deftro d'Etiropase dalfinifito © 
Lato,glovia daranle Hsbero,eo Iffre. 


‘ AT 


sita mit SITR: 
DE A 


LIBR 

Nè prole Augnfta mai sì nobil parto. 

È Ditanti Re, distanti Hero vi fcorfe, i 
Convella;poich il JeRo appreffo sl quarto 
Vedrà regnar fiale Colonne, el'orfeso, 
Et oltre. Et te da'tuot malla diparto;. 
Ne d'altro fuccefor la mente inforfes.. 

| Né metà quel valore nè pari al feggio è 
Nè confine è l'Imperio im terra 10 veggio» 
Di quefta nafcer dee l'invito Carlo; 
Promef]o à les da'lumsi erranti, € fsi 
Anzi da Dio, ch altrui vorra moftrarlos 
Qual raggio (uo depo l'ofcura eclifit; a 
Farà piu bello al Mondo; e ciò, ch’ parlo; 
E breae filad'infimiti abifst. > +4 
E flenderà l'Imperio, e quinei se quindi, 
Vittoriofa, a M auritanizà glIndi. 


Giù finhovatremar gli antri profondi » © a 
Veggio d'Erciniaze de l'antica Ardevna; | 
E1Regni di Baldacco; e1 tempi immondi, 
E l'arcainfame di cadere accenna: | 
E ne l'ampio Oceano in mossi mondi, 

Dose bar non Spiega il nolo ardita antene 
Muto èl'Idol bugiardo è plebe inferma; 
E'lprecipitio fi UOMUE giand o, afferma. 


/ 


/ 
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Carlo, chaurà portato il grane incarco 
Del Mondo,che ruina alfin minaccia, 
ln quelfarà,chalecolonne, elvarco,: 
Perche d'Alcide sl corfo bomai fi taccia: 
Benche Lerna Spanenti al fuon del'arcos 
E plachi il bofco d'Evimanto in caccia: 
_Netanto ci circondò d'eftraniaterra, 
— Mofiri domando, è par Titanni in guerra. 


Ne Bacco,il qual frenò da L'alto giogo 

| Di Nifaalcarro fuobhorrida Tigre: 
Nè quel, che pofe a*Perfi dl duro giogo, 

E correrfece ferui Ewfrate, e Tigre: 

Nè Cefare,ò Traiansche tempozo luogo, 
Non manca à l'opre del valorimpigre. 

E dabbifiam, reffando one combatti, 
Stender virtà con gli animofi fatti» 


Là vedi il tronosevediinferitto il nome 
DiFerdinando,e del'gran figlio eletto; 
Perche gli empi rifpingaze l'afpre fomes 
Sinche muoia sl Dragi da rabbia aftretto: 

E di Rodolfosàcuile facre chiome 
Veder di gloviaincoronate afpettoz... 

E di tant'altri sd cuivirtà diuimaz..; > 
Etorigin celeffei Regi inchina. 


X 
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Chel Barbaro crudel ritenga è bada, 
D'Alfonfo inuitto;e quell'imperso indegno. 
Pincer potria con l'honorata Spada ©‘ | | 
Nuto è gli honori, à le vittorie, al Regno, 
moftrerì di valor fublime frada; — ( rro,, 
Nè mà piu forte, 0 degna ha palma , è fcet- 
O 5) grand'alma m Csel lucido elettro. 


afciamle cafte, € glorsofe Donne: 
Schiera; dvn bel filentioaffar contentaz 
E d'alto foglio mira alte colonne, 
Ondebeternitate il:-Ciel foftenta 3 
Per cui varchila Fama; e mon affonne: 
Benchela vita fia caduca, e Spenta: 
Nèfora egual foffegno Abila,e Calpe, 
Atanto bonore ouer Pitene, ed Alpe. 


LÀ, di vittorie e di corone adorno, | 
(sepui vita mortalein terra è lunga) 
Farà veglioF ilippo al Ciel ritorno,” 

D] n “ LI A . . Li 
Dow'egli gloria è la fua gloria aggiunga: 
Poic baurà (par(o il (uo gran nome miorne > 
Ouunques Regni eftremi il mai di Giunga : 
Domipopoli,genti,e Regi aduerfi, © 


Vinti in terrai nemici,©n mar di[perfis 
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Altra faluati, altri d'incerte,e falfe; 

Leggi d'errer conuerfi al proprio culte: 

Et illuftrato in mezzo dà l'onde falfe 
Con l'arme,e:conla fede vero occulto». 
La- done Alcide & trapaffar non valfe; 
Nel Greco,che fa,errando;in mar Sepalto; 
Qmane , ch’afferrò con duro morfo 


Affasod Envopa,o (ciolfe altronde il corfo:. 


Veggio fl lide eStremo al polo alzarfi; 
Nompur sh quelli. in cus fòò domo Antes: 
Enfiammeegianti ffelle altrui smoftrarfi. 
La Croce: eterno al Rè del Ciel trofeo. 
Veggio altri lumi a nantganti apparfi; 
Porche Boetesel carro in mar cadeo. 

Ma chi fommerge , e faccia infida turba, 
Che tuttii noftri lidi bomai perturba» 


«Angelo pèù che tenga al freno aninto 
Euro cò Auftrose che gli (chindà e fciolea. 
«Angel certo, di zona in: Querra accinto; 
E.dà vittoria oue; fecondo, ci volea. 

L'altra bala verga;ed'oftro,e d'or dipinto; 
Pàr,che fparga lemubi,;.ò pur le accolga. 

Il teryo'co?l tridente arde, e sfawilla; 
Efà l'onda turbata, e por tranquilla» 
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Paiono sfole, ò felue in torbida onda 

— D'arbor volanti;e'Imar sinalza,e mugge: 
Chi tarte nani prendese parte affonda; 
Altren'infiamma,e vincitor difrugge? 
Volaintorono atrefei di fpondagn [ponda, 
| L'Aquila imperiofa,el Leon rugge : 
Cercail Drago cradel fpechoò latebre; 
Copre Bizantto, &' Afiahorror funebre. 


La Regina del mar di lacido offro 

| Liecariplende; e mille Tempi alluma; 

E de:facri animai gltartigli , el roftro 
Lodaze quel fso,ch'è vani al uolo impiuma. 
E Partenope ancor del vinto moftro > 
Canta la fuga, encende odori, e fuma. 
Romarinona le fae antiche pompe, 
«Algloriofo,che l'incontra,evompe. 


Di Gedeone ancora il puro vello 

— Quiwsi facvimifteri alfin vinona. (lo, 
Ma qual prìanarrar debbo,ò queho,0 quel 
Di tanti Heroi,che'l porteranno è pronà è 
Eimomiignoti di Splendor nouello 

Farà lucenti in bella etate,e nona. — 
Te Cofmso innitto, al tuo fplendor, conofco, 


O faggio fondator del Regno Tofco. 


bl 
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Ta , C'hai del Mondo sl nome s& 


De latuafama;e far piuadorno;ech 


Atuoi figli darar fublma effempi. 


377 
Ciel riempi 


1A) 05 


Da [prezzar Dite, Acheronte amaro: 
Vincendo quessche ne gli antichi tempi 


Statue,ò colonne è la Giuftitia alzaro : 


E, mentre hietocorre, el Arbiasel'Arno, 


Catenato sl furor fi rode indarna,. 


MaFervando y al cui faggio alto gouerne; 
Placate, vbbidiran la terra, e l'onde, 


Men in fue (quadre, enel furore efferno 
Di gente, moffa À querreggiar altronde 
‘Demo mtefor; che ne l'amore interno, 


Fonderà quel potere; ond’ei corregge 
Tofcana:à st di sè corona, e legge, 


Del Banarico Duce inuitta prole 


E glorsofa,e piu chiara chel Sole, 
La veggion de'memici i lumi infermi : 
E de l'Imperio la granofa mole 
In lei foffegni baurà conffanti, e fermi, 
En prifca nobiltà pace tranquilla, 
E fedesche non teme) e non vacilla; 


Ensè medefmosen fue virtù profonde , 


Parsch'in Germania il primo honor cofermi 


Deg 
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li Anali il valor non lange i0 (cergo 

Come illuftrerifplende;e chiaro anampa, 

1lmonte,inlsdozin tempeftofo gorgo; 

E vincitore,in varie parti accampa. (805 

Qui del buo Doriayl vegho, ancor maccor, 

Ch'in mezze è l'onde pàr lucida lampa 

D'eterna gloria; en fommo grado sl giuge 

Andreassl nipote; palme, a palme ag alii 
(ge 


Sarà terror de Africana piaggia» 


- 


Il gran Ferrando,e del'alsente Reno. 
Là,doue fugga fanguinofo e cazgia 
L’empio, mo rdendeelfuo matio terreno. 
Non baurà man piu forte, alma più (agg, 
Cittati,eRegni, a chi riftringail freno: 
Madi Cordaba il nome; e di Cardona 

Con altsfeme landi al Ciel rifuona. || 


La gloria di Confaluo; altra molefta, 


Il buon Duca di Sea ancor lufinga;. 

| E col fuon de' trofei virtà fi defta; 
E poggia a‘primi bonoti alfin folinga. > 
Nè di Zuniga il merto, dì cella, è vefta, 
Done àl'eccelfe imprefe alcun Saccinga: 
Ma di Zuniga il nome,e di Miranda; 


«Anien, che gleriofo l'ali panda... 
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Nè quel di Fersa, ddel fo Duce-adombra 
Futura età nè fia men chiaro sl grido: 
O pur quel ds Toledo, onde vingombra 
D'Africa quafi, è pur di Spagna il lido, 
«Altrivegge l'Italia;e fcaccia,e (ombra 

«Altri,Malta faluando ,3l Trace infido 

Qual varca Albi alcente, ò deue il lafto, 
Che ferri ad'un denoffri il duro pafo» 


«Abi,chi tanto nalore in sane imprefe 
En perigliofo campo ofcuraà torta 
Ch'altrone quelle infegne alfin diftefe, 
Sariantemute dal'Occafo, à l'Orto, 
Cefsin(fangue Real) st grani offefe; 

E gittal'avmi,ò tu correggi il torto: 
O le vinolgi incontra’ fero Trace, 
Dando apopoli tuoi falute , e pace. 


Tu Carlo, tu,primiero è tanti fdegni 
Pon fine, e queta le difcordie antiche; 
Tu,che prend: 1 gran Regi, edoni i Regni,. 
Et in gelate parts, e'n parti apriche. 

. Tu,che di perdonar,vincendo,infegnî 
E premio ftimi 1l Ciel d'alte fatsche, 
| «A cui, usnendo ancora, il calle aprivts: 
Potrai d'Olimpo ; infra disini furti. 
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| Ma Filiberto uince, e uince in modo, 


Che d'eterna uittoria ha Pace ifratti: 

E tra pofenti Regi ordifce il nodo, | 
Per cui torna d Europain feta lutti. 
Lvarms di Guidobaldo, è Parme io lodo, 
o fenno, 0 quel ualor,ch'è luce tutti? 
O la gloria del padreio piu fublmo; 7 
© lui felice piu d'vn figlio eftimo? 


Gia perle nie de l’Auo al Cielo afpira 


Il magnanimo figlio im piu uerdi anni, 

E fra Regi, e fra l’armi, e Splende,eSprra, 
La fansa del fuo bonovese (piega 1 vanni: 
Noso Aleandro è l'oriente hor gira 

La nobil deftra; e grant,e lunghi affanni, 
Soffien poi nel'Occafo, e'l vince, e doma: 
Piu d'altri non fi gloria Italia, è Roma, 


Gloriofa colonna è l'empsa forza 


Y 


DeBarbari in mar fembra horrido fcoglio, 
Tra fulmini di guerraze fi rinforza, |—. 
E frange di quegli empi il duro orgoglio, 
Alneme fol de l'honorato Sforza, 
Verga l'eternità piu lungo foglio. 

Segue Vefpefiano alti vefligi, ti 
Sempre lunge da laghi Auerni, e Stigi. 


VIGESIMO/ 
Chi potrebbe racer l'inuitte piffe 
Di Lmgi,0 di Carlosaltera Coppia; 
Cadran le (chiere, è quel valor perceffe, 
E Jemura, one il ferro i rifchi addoppia: 
E1gran giganti à le feroci fco[fe, 
E csò,che la poffanza, e l'arte accoppia: 
E doue quel valor percote, ncontra, 
Non fia forza, è furor fecuro incontra. 


i 279 


Chi d'un altro Ferrante il core, el feno; 
O laman, larga è l'oro, à lo fl pronta, 
O quanti fece in vnfilentio accenno 

| Di progense, ch'al Csel poggia, e formont4; 

Potrian chiudersl pafoà Pirro, è Brenne; 
E fave dd Aumbal vergogna, ed'onta, 

| Que valorofi,ch'alzeranno m guerra 

| L'ovfa fublimein Ciel, fublmein terra, 


7eggio Honerato pur col vello d'oro, | 
E gli altri fuo,che l'Aquila d’argento 
Difpiegheranno. al trionfale alloro 
Già veggio Pietroglvalorofo,imtento, 

| ElungolRbeno,ò foura sl mar fonero: 
Col Duce [n0, fra cento fquadrese cento. 
Veggro Sauelli, e Conti, e quindi, e quinei, 
E re, che l'Orfo è la Colonna AMNCi, 
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Ecco de Regni,che diusde il mare, 
° Partendo i monti con fentsero angufto» 
Dueregiefiwpi,e glortofese chiare: 
In cui riluce lo Splendor vetufto: 

E ne l'ona,ene l’altra,à prona appares 
Cortefia,largità,degna d'Auguflo, 

E Luigi di quà dal breue golfe 
Scenderà da Gughelmose dAriftolfo. 


Co'figli di valor di gloria adorni, 
Fra quali bor fonda Alfonfo in falda pietra 
E fia ch'Italsa al primo boner ritorni: 
 S'ellamai gratia d'adorarlo impettae 
E Carlo,à cui pàr,che V enofa adorni 
| Armize coreneze la famofacetra. 
Quei l'infegna dal cielo,e! gran cognome 
Hauran da genti fparfesancifese dome, 


Gli A fricani trofei le (poglie,e Parmi, 
Le vittorie d'Eprreoner de S ardi. 
Non pur fian degne di fublimi carmi 
Netempi fortunati è venir tardi: 
Ma n'intagli Hierace i bianchi marmi, 
In cus antiche imprefe altri riguardi. 
Da fol Giouannito (celgo,e folo ardifce. 
| Di farlo paragone al [ecol prfco. Pi 
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L'un fuocero, d'hbonore,e d'anni antico, 
Duce fara d'Heraclea;alfin del corfo, 
Gl’Infubriveggerà,di Carli amico, 

© Gran teposnnanzi Alurnel cselprecorfo. 
Principel'altro fianelfuolo aprico, 0°. 
Que 1lfoco de' monti infiamma il derfe: 
Ne d'altri piv Sicilsa adher fi vanti, 
Benche molti Hieroni bonori,e canti, 


Saria piu degna d'immortale ftato 

Lafè di lui,che Bilignano honora, 

E tutta Europa,ond'egli al csel traslato 
Celefti gratieà Jabra 
Quel di Stigliano,e di Sulmona è lato: 
A cui Virtà corone,e fcettri indera: 
Coppia degna e del ciel.ch'imuarie forme 
Parche le use fublimi a'ficli informe. 


Fiasn quei di Capua alta fortuna,ad alta: 


Vartucongiunta;il che di rado auiene: 
E benche ngiuriofa, Italia afsalta, 

Hora i monti uarcando , 3 bor l'arenez 
La nobiltà, ch'i gran principij efsalta, 
Il pregio dntico el prifco honor mantiene. 
Manel Prenze di Corica al fermo poggia, 
E fplende adorna in difufata foggia, 


RA 
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Chi il bus Prenze d'Aueba,e i faggiseforti | 
Canalser di quel fanquesalzar potrebbe? 
Se fian da fua virtute alC selo fcorti,. 
Col gradbonor,ch'è pochi jvnqua fi debber 
Debbo a Romani,o debbo a Greci apporti — 
In cdilo Rudio pregio Ul'armiaccrebbe 
0 di Napoli gloria,e di Nocera | 
Succeffor d'Alefandro;e prole altera. 


O quanti Daci di lontano 10 veggio. 

| Come gran lumi in lucido fereno: 
Queld'Atrialicui (plendor pochi j0 pareg* 
Pien dè Filofofia la lingua. el'feno. . (gio: 

uel di Termoli è feco tn alto fes gio: 

E Coffo.che Fortuna ha fotto sl'freno 
D'alto intelletto il sangro eccelfatorre: 
Due Spinellil Gheuaragl nowo Hettorre. 


E queld'Eboli ancora a cui Fortuna, > 
Che le cofe quà giù confende.e mefcez 
Non toglie lafua luce,e non limbruna. 
Mafcemandoitefori imerti accrefce. 

E queldi Maffa appo Pantica Luna: 

E quelschenele feudo bal'ondese’ pefce. 

E non menvicchi di vivtà: che dauro. 
Lo Spinola,il Pinello.e quel di Lanro 


Elgran Goff 


\ 
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edo il qual fra Belgi,e Celti, 

| Nel'arme plendera con vino raggio, 
Quand'i bei cieli d'or fan quafi Juelti, 
E Francta afflitta' da crudele oltragsso, 
Ei Capici con altri à prona fcelti 
«Animofi Guervier d'alto coraggio: 
E'lcortefe Pignone,el Gamba corta, 
Con l'alta fua progenie alfin riforta, 


E di Csrcello,e d'Anfa.altri Marchef,, 
E'lfiglio,indegno di fortuna aduerfa, 
Gli animi banranno al vero honore accefi, 
E'lconte di Loreto,e quel dd Anuerfa. 
Fra Canalier magnanimise cortefi, 
Rispledeil Manfo,e donise raggi ci verfa 
Ba cieco oblio cià non,afconde,e copre 
Del buon Duca di Sora il nomese lopre 


Roma,chvà tutts gli altrifama bor tolli. 
equelmanfueto alto couerno, 
Tulodera ne’piu fublimi colli, 

Ne remerà Gineuva,el lago Auerno, 
Tu Bonel,ta Sfondrato,e tu, ch'eftolli 
Scala celeftebanrai Phonore eterno, 
Aldobrandino,afcefo in d egno grado, 
Purgando deladroni il varco,el quads. 
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Eu Michele,in cus si cara aggiunge i 
Virtute;env erde età gran pregio acquifta, 
O qual nono [plerador veggio 10 dalunge, 
Cus nulla ofcuva nube alfine attriftaè 
Cefare quegli fia,ch'in sé congiunge 
Senno,e valor,così penfofo in vifta: 
Degno,che fesbi im lui virtute amica 
La ftirpe d' Attio,e la fua gloria antica 


Ma Picenzo è bOLmpo sl cor pareggia 

La fede al Cielose la fu fama al mondo, 
NÈ mai il piu degno è la frellante Reggia 
Salfc;ò fprexzò d'Inferno horror profondo: 
Non quel, di cuifi cantase fi vaneggia, 
Che portaffe Atlante ;) grane pondo; 
Non Enca,ch'imepoti a l’ombre fcorgeè 


| Mapiuverd pietà Î sllufiraze fcorge. 


Pietà, Giufitta,F ede,amschefcorte 
seran del nobil Duce certi pali: 
Così lonom vince la feconda morte, 
E fiale al Ciel.prià che la paglia ci la[fi. 
Fama mortal,che le Cascafee porte 
Sorsoli,e quel gran monte indi trafpashi. 
Et oltre sl Gange nuoti alfinee nulla: 
Speffo è meglio A mori ignoto in calli. 
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(Che gionera,ch'al fuo volare effenda 
L'angafto Spatso Carle,0! Gran Filippo, 
Oltra le mete? cfia chi i nomi intenda 
ica a 
| 2 (gnardo altroue intenda: 
E paia cieco d tanta luce,ò lippo? 
14 volei gli occhi;se dimoffralle è dite 
Laterra,cinta d'arenofo lito, | 
«Quanto è baffa cagion Palta virtuder 
E d'eterno valor vano contrafio 
In picciolgiro affretto ein ermee nude 
Solitudins e chinfeil srido,e’l faffo. 
Lei,com Ifola,il mare monda,e chiude; 
Elai,chara Oceàn chiamate, bor vafto, 
Null'h4,fuor che tainomi,altero,e magno: 


Mae pafapaludese brew fagno. 


‘(Così P'yn diffe.e l'altro d teria i lumi 

— Volfe,quaf fdegnando:indi forrife. 

— Che videQ vu punto folmarsterre,e fitins. 
| Chequipatondifiintrim mille guife. 
E difdeenò,chepur è l'ombre,afumi, 

La nofra folle bumanità S'affife, 

Serno imperio cercando,e inura famas 

Nè miri,il Cselsche dà st n'insita,e chiama. 
Kx ij 
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gern LsoL,che l'alte cime &'monti in- 

7 dora, 

Muse si i E dipinge lenab:à sì d'intorno, 
Dopo la bella, e rugiadofa Au- 

ror4, 

Al fua corfo immortal facea ritorno: 

Quando al Signor,che rito il Cielo honora, 

Difparne 1l fogno è l'apparer del giorno; 

Ond'es riprende le purpuree vefte, 

Non obliando il fuo penfier celefte, 


rea; 


E l'honorata Fpada appende alfianco, 

Il cui porne di cemme,e d'or riluce; 

E poi sinnia done,da glt ann? franco, 
«Ancor prendea ripofo il vecchio Duce: 
E qualunque altro, fia Latinoyo Franco, 
od Inglefeò Germano gui riduce, 
Dagli Araldi canori, fuon di tromba, 
Chiamatise tatto torno C sel rimbomba. 
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Poiche Goffredo gl (uo conf glio accolto 
VidelaueSaccampa sl buon Giovanni 
Ben riconobbe;al perturbato uelto, 

Il dolor di ciafeuno,eiprepri affanni. 

Ev quefta gue bel il parlar difciolra È 
Se celefte virtà non faceinganvi, 

La gittoria è promela al sabti noftro, 
Come è b'alma prefaga infogno è moftre, 


Dunque ciafcuno il fuo timor difesmbre: 
E Speri in Dio,ch'i fuoî fedels affida. 


Benche del campo inginfto Spano ingombre 


L'Hofle crudel,che ne minacciaze s fila 
Né pen di feuir faritafmezed ombre, 
o’ vaneggiar d' ‘Imagimata guida; 
Ma d'ansmofafè la nerafcorta, 

ch'in Si imprefa sera conforta, 


Pera fori è la fedese fol uerace 
E la speranza in Dic:ne d'altra hoy calme 
E uera wifta ancor d'eterna pace 

E quella,chelà sù promette a l'alme. 

| Dunquecrediam mè fia ilpenfiero audace) 
Che ci ferb ie Pl d 
La'ut pur widi,e di vedere io Dee 
Amici fidi compagni ornato i Ifeggio. 

Kk it} 


LIBRO 
Sei forfe dubbioin periglsofa guerra 
Stender nixtà con gli animofi fatti? 

O diveffar ne la promeffa terra 

Timer ti victa.oue per lei combatti 

Chi cerca altra. falute,agogna, ed evta;. 

Sperando tregue infidiofe,e patti: 

Perche grà in moi,men pur faltitese fcampo, 

Mal Regno è poftoze preffo è il giorno, el 
— (Campo. 


Così difPegli.e prima a lnivifpofe 
De Guerreri Normadi il Duce mmtto:. 
Chi di fuggiv per altra nia propofe, 
O di campar mon giunga alfinprefcritto.. 
Etio,che di folcar bende fpumofe 
Sperasfacendo d'Afia bomas traggittoz 
Morire innanzi che partirmi,b or noglio, | 
Sà Barbari non rompo il dure orgoglio. 
Certa vittoria in prima,d morte bauremo, | 
Lo co'imiestutti,à cus l'indugioincrebbe; 
El fine homai di queta imprefa eftremo. 
1l valor di ciafcun meffrar dewvebbe 
Non biafmare il timor. che nilla stento, 
Senon quell'indagiar,ch'i vifchia rebbe. 
E tempofora bomas,fe ben rigsardi, (di, 
D'haner qui vinto.e dabbio è il vincer.tat. 


| 


| 
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ui tacque, .e fciolto è à la Sua Ungua sl freno, 


L’antichijfimo Duce à lm fe velfe: 
Roberto,d' alto cor Natura Apieno 

Thebbe fornito;e'n te fue doti accolfes 
Nel piu ardito framoi,di fene n feno 
Parcsndo ilimar,le nia al vento fciolfe;.. 
E fra gionim fi d'alto configlio;. 

Ma di p gran ferza è d'uopo in gran periglio 


Pero imicidetti non ind tà è è (degno; 


Chedi vecchiezza fol mi i gloriose vanto. 
E de gli anvizil cus pefo aricor fe ftegno, 

Die fteffo benoro,e chi mi fede è canto: 
Nè i meff difprezzar del fommoRegnes. 
Chesquafi on meffagger del Regno fante. 
Miaidato è il fosno:e quel,ch'al.Duce appar 
Non fia menzogna di mentite larne.(uey 


Se d’aliai foffesolerederei delufo; 


D'vnase d'vv'altra fua turbataimago;: 
Ma pio Duce fonran colraggio infulo 


. Enel fogno diuin del ver ‘pref go, 


Sia dal cor dunque og ogni timore ref Isifo:®. 

Nè gran turba ei iegonbi s'ncanto è Mago: 
Che vinter debbe:e a Come parsch ACCENÙE;> 
Torna Vittoria à lui con durce penne.» 
KK ni}, 


LIBRO, 
Dal Ciel deurà tornar:che non altronde 
Spiega PAngel cuffode il fanto volo: 
E tutte coprirà le pragsese l’onde, 
Con l'aleze l'arenofo inftabil fuolo. 
Ma S'è gratia del ciel virtà ri fpande, 
Non fineghi pietà d'acerbo duole: 

E non fi lafcisone percotesl flutto 

dl gran Raccardo in così eftremo lutto. 


E non fi neghi 4 nos la fida cita, 

Che fol può darne il fino peffente braccio;. 

E quella deflrayinegni imprefavardsta;. 

che rompe l'arme,quafi verro ghiaccio, 
Tel confola,Goffredo, etulinmta : i 
queto fol mode 10 veggio e pis noltaccio) 
Quanto giudicio bumanqua gi difcerno 
Gli altri fon woti d levirtnti eterne, vi). 


Ma ponno affecurarti antichi effempi, 
Ch'to freffo vidi: 11 gloriofo Auguffo, 
Chegloria fà de'piu felicitempi,” 000 
Vola di Spagna al lor paefeadufto © > * 
Scacciar gh Arabt,e 1 Mori imquied eno- 
Chaued feguito il lor Tirano ingiufte: (pi, 
Et eran piu,che leminute arene» 

Jrale piaggie de Mami, e'di Circhev 


ìÙ 


Eva co’lfier Trranno‘empio gigante, 
Che Ferraù chiamò quel fecol prafco, 
Grande così,ch'al Mauritano Atlynte 
 Quafi ‘d'altezza pareegiarlo ardifco: 
Tuttifuggiano al fuofurer danante; 
Solo s'efpofe Orlando al dubbio rico: 
E feco in fiera lutta,e'n fier duello, 
Contefeze contraffana sl eran vubelle, 


Appreffo Pampalona în duro Campo, 
Qual'huo,chesper l'odore, à morte corre, 
Tornò al periglio;e parne ardente lampo, 
Che fieda eccelfo monte,od alra torre, 

H ebbe vittoria alfinnon folo fcampo, 

E fi potefranoftri indivaccorie: © 
Ma tutti gian timore ancor perturba 
Del Africana imnumerabil turba, 


Pur il gran Carloi fuoi fehierati è fronte.» 
Lor pofe; e diè latrombaipiimi fegni. 
Eran tutte le fchiere è morir pronte, 
Sperando glovia ne celefti Regni. 
(E parlo cofe g1à piu illufri, è conte) — 
«Albo chefrondeegiar gli avidi legni: 
L'hafte,ei tronchi(dico i0)recifise fuelti, 
Di quer,ch'il Cielo banea ch 
K.k v 
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ramatize fcelti.. 


s 


hate svonche fioriro: € fa dimefiro 


ar. fi > Ù 7 VARESE Spal 0) 
nello d'antico fennos® grte;e (noiosa. 
DAS IS > 


LIBRO 


Quefto fegno dal Ciel d'alta vittoria: 
Né di si raro ;e 9 mirabilmofirose. > 
Serban età pis antiche altanicmories 
Speri confede egiiale al fecolnofiros sE 
Da a periglio inimor pit certa gloria: 
(Che la bramata palina i Cuelle ferba - 
Di Babele di Dienfi emprase Superba. > 


Parlar Svdi:Tre faro 1 Mejfi eletta. 

Da confolar bindomito coraggio 
“ne la tempeftade novel affette dato 

0 quel ,che,spreszando l'vfarpato oltraggio. 
Al fermo. aggiunfe defuo banor perfetti: 
Tencredi io dico,e | Guon Goffredo. snfiemes 
Con Euftachio de Franchi bomore,e Spense: - 


Ma Jonta vr fao defricr, quafi volantes 4 


Belprato erà precorfo falda lidizizo 03 
PI ssa n by PA al A ; 
Dosezionlnnge Xle filuejivi prenten 
F rome. percoffo sl mer con vagchi. firidi. 
Qui l'alero,che fuggi ivaligna amantes 
_Hauea 1 fuoi albeigni falitariz fiato Egon 
E qua folea sti La marina piesvdo 
| Cantar d'antiche imprefe è fuon 
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Alborfnonando ancora; cetra,ò lira, + 
Onde comfole il fuò ingrato ripofo,. Ma 
+ DAalle penfier diuerfi n sèvaggiva;. i 
Sol dysè certoze.pur d’ altri dabbrofo: Ù 
Quando già 3 prelfo il'Canalier vimira.. 
_ Fenir,mon asfettatosal loco afcofo; 
-Sparfa di pianto, piu che di fudore: +». 


i cin tokaned mebrifna dd fu0 delove,. lore” 


E ve Jefirenes ‘di a esdolentes' 

Che fia non so,nè douimar vorrei... 
Mas fe Lasbert di colui mon mente, 
Dolor mi ‘apporta; e lagrintofi & emer! 
Che fù predetto(e. bene el ferbo in 1mmte) 
Anariffimo pianto a giorni mia; 
Chiudendoilngio fedele immorte i lumi, 
E damiei verfando pur fontanese fini, . 


(Ep più do oliazd' finpia. mano hofble, 
Quello auenirimidee,Fortuna,à t0rt0) 
Che medifarmizens) lungo ot10,e a £ 
Midimdi da lusch’aliroueè morto. 
Perdche treppaofanailcor gentile | 
Piu re -l'honorschemeporieli, secorto::., 
Sec. ‘ma foffeseg colifarebbesl Mefso 
DI "fra Wittoria, è del fuo duro 1; Bef.: 
Kxkv]; 


snai 


pis poi irio. 
Ma pia vin pelprato bomaidifcioglie 
La dolovofa lingua al duolo acerborini® 
Abi,che Raperto è ancifo;e d'auree fpoglie 
Lieto bot trionfa il vincitor fuperbo;.. ae 
O figliuol di Guglielino: en tantedoglie 
Perdona ‘È me) Vin vita 'ancormi ferbo. | 
Ferito è 11 bel Ramufio:.e fparfosbfangne 
Han glialtri Daci» Affitto affitto bor 
(langue. 
Così diffe Belprato: el (eso, elvifo, Vada E 
Tutto d'amare lagrime Safperfe, | 
Ma di Riccardo, è quebdolenteanifa* 
Nulla aîra di dolore Ipotibicò perfes sù 


E cadde on [s lo (coglio,0n era affifo; a Aa 
E lacetra gittando im mar fommerzes: 
E l'armonia vimolfeimmefti accenti: > 


Pianger feco parato il marezet venti. 


Elebil concento YParenofa fponda nno n 
Facean, fenza mofirar gl yi atiorgogli. 
Rauperto l'erta rupe, el'anrase l'onda, 
Rifpondean puv Rupertos@fuos cordoglii. 
Par, che la codal nomedniconti penda,. 
Percaffa,e vipertofa a'davifcogli: rat 
Mormorauano gliantri ofeuri afofchi, 


A quel fuontenebrofo, ei feggive e bofohî 


Fish E NI 


& È 


E fra Spelimche ancor dolenti ancille, > 
Pianti faccansche mon vinira il Cielo," 
E‘nille voci di:dolore  emiller: 00 0 
Squarerandofi la gormasel bianco velo» 
E parean fonti,ch'al dolor diftille; 
Gli occhi, 6 vrfcelliz al dileguar del gelo: 

uelle,dicoio, che feguitar lamadrey» 
»Fra l'ombre ufcofe prfelmehe; covadres 
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Quiyi Lucia,che quafi fpira, evine, © 

—_ Conl'almafoldel fuo granfiglio amate; 
E quafî, fenza lia, di luce ba prine 

Le lucisemirail'Cielo,e'l Sol tutbato 

Vennepur dianzi è le foluaege rino; 

Farcando vn brene mar ful carro alato, 

Con fue donzelle, e cov fanti atti,e fchifi: 

E le fail vecchio Antumedone e Bifi. 


— D'habitose di fembianize, è di tsfflumi, © 
Diwna fembra, e dim yer alfami e k ai 
Ne'lumi di Tirrena”yn glanco ‘lume 
Splendé,elcerulto mento alimar fimielia:. 
E'Sebetica, che nueque in rima al fine, 

Pia del A uvora P'cerbiiiie i, e)aiolia, 
v'è Messelimaze Sita Defaeze Cloni, 


 Phg et dpf peo fon Gen i 
ché culle ante 0I7 IAA CAVI ]PON8 
Ò i 
a È ta) E d'S ®. Di 


PA 


LIBRO. 
Alba, & Albina da le mani eburne, 
| Chevariam,d'or tefendozi,bianchi lini.s: 
Lafcrats baneano ancerdi fontise Divine; 
Defe/chi.afcendo alucidi confinizz» 
E Lucia feguitar per vie notturne; 
Chrifi,e Chrifelda con-derati crimes > 
E con bocca diperle,e di coralli. i. - 
Nafidase Spio,c'han-dolceal cantosei balli; 


Hoy oblian le cavolee da'begli occhi - 
Verfan di pianto un lagramofo nembos. 
Et ogn'altrasni par, che pioHhAse facchiz, 
Seura le guanceze fora il molle grembo 
AM storia da Corurni, cnon da, socchi. > 
Wederli aurei (copri dal dario lembo : 
E cinger lu, che fi lamenta,e dolezò « 
Enon hatregna di fofpar col Sole: >. >. 


Tutte eranfide in queldolor compagne; è 

— Meftrando.al Canalier, pretate boneftas > 
Ma lamadredl figlsuol:che gemeze pia ignes » 
Pofela manfouia la bienda-teffazi 00 
Figlio s(dicea)perchet'affiizoie legne= 
Fauor.d'ogni Falegualmararachat quefta? 
Chel'anl'alivomemico cesta impuertaz . 

E Morred'oaortalitvicnifiuzeraa.i, 


| 


Redi fenprelangun Lalmaseppageo 
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Tu;che del padre tuo primier Soft vati 


La mortosescome il tempo 4! Ta richiede; 


Elamia foffisrai c'è glialti acquifte. 
Daggiunfi 1 nta antica, enobil fede: 
Perche di quefta, elivevagion, natty 1/h; 
Caro o figlivol, de l'altrui lurto berede: 


Ecoltuo pianto la mia vita firuggi? 
Caro fighuol, che abbandoni, € fuggi 


Dopotanti anni di penofa uÎtas 


Non ni paffare sl cuev co't403 MANI 
Ame ferendiluslto, e lafmarvita 


Wirtà richiama;e quetar tuoi fo fp 


Figlio, nonfarzion ar, dame partita. 
Sì Taffo: abi troppo. incontra Ciel e "adiri, 
Dà pace. altuo dolore , alisio fol fVegHnaz 


Quando più fiasch'io ti reggiangA, ò fogna? 


Così difsella: e con doleatà vote: 


Nom conobbi(ei riffafe)il male, ©1 ara 
Quando 1 gemea con-lagrimefe gote, 
Delamerte paterna il primo affarnos. 
Dia quelto colpo im guifa al cor percotey 


CIA pianto eterno alaio delor.e condanne, 


Comofco jabi laflo.ta previfta praes, 
Ufo;tA p 


È L'IRRNOO è 
Sempre dorrommi;e fi empre amore,e fdegno, \k 
Mi roderan queft'alma afflitta, cd'egra. 
Dose eral'ardir mio l'honor, l'ingegno, 
Quando egli cadde, e la mia ferzarntegra? 
Non potria d'Afia,se d'oriente il Regno, 
Darmi del fuo morir vendetta «Llegra: 
Ch'so deuca ritenerlo;e feco armarme: 
Ei meri col mio nome, è pur conlarme. 


Dia falfo,a vero fia quel, che predi(fe 
A me di mia ventura il vecchio antico, 
Che mi daran le flelle erranti,e file, - 
Regno, 6 vendetta pur d'vn cato amico: 
Sid l'imperio di quello, à curl preferiffe’ 
Il Ciel beniznosò fia d'empio nemico: | 
Chio la vendetta eleggo armato , nerme. 


Quefte forti fol fian coftantize ferme. 


Ne Spero di veder la patria, el monte, 
Que in gran fede me Fortuna afsfe; 
Se primain guerra io nen mi trono d fronte: 
A quel fellon,ch'il mio fedele ancife: 
Ch'inuendicato viternar dè l'onte) > 
-Non'debbosalirui cedendo arme; e dimife: 
Ne d’altre Spoglie omar ch alari i topi, 
Le mie lafciando,e vircocnofi efermpi,. 


| 
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Madre, perche di.me fi parli , 0.fcriua, 
Con mio difnore, e con eterna offefa, 
Nel bel Regno natmmo,o'n quella rina, 
Donde l'alta progenie è in lui difcefa 
Ecco,chi faluo da'perigh arriva; i 
Mal compagno mori ne l'alta imprefa: 
E l'armi ancor lafcio di è dal mare; 
Onde qualche Mefchita adorna appare : 


_Espiunondice, & ella d luivagiona: 

| 5 ne: 900 - ‘ 7 
| Ben netuos detti,è filio, ancor dimoffrs 
D'effer d'alta progenie, onde rifuone 
Dal mar gelato nome lidi noftri: 
Così Rollone bebbe d'honor corona, 
Chin 1ralia primer paffo devofiri: 
Così vinfe Roberto(e benfà giufio) 


Hentico Imperatore, @l Greco A ugufio». 


 Cosìnel'altaSedeilfacro; e faggio; 
Gregorio , di corone 1l crime adorno , 
Rapefein Laterano;el grane oltrag d44, 
E1vendicò di Roma , el grane fcorno 
Del Campidoglio accefo. Altro viaggio: 
Fè quegli, evergognofo a'[uviritorne. 
Così poftra il trofeo fublime, cd alto, 
Drizzò d'Alefsto,domoin nono:affalto. 


€ os 


LIBRO 
3i memici il tua gran padre eftinfe 
Con quella,fenza pars, muitta forza; 
Di Puglia s Grect,e di Sicilia ei [pinfes 
Vitrorsofe,i Saracini à forza: 
E liberò mezza l'Italia; evinfe 
Noi con l'amor, che gentil core sforza: 
Lose fondare 1 fuoi Normandi Auerfa, 
Contral'antsca € apuazà Roma aduerfa. 


Tui vegnò mio padre: illufire fangue 


De longobardi mifto è quel di Troia, 

La cui fama ummertale ancor non langue, 
Perchela carne fia caduca, emuota: 
Ma fianco per vecchiezza , enon effangne, 
Lafciò del gouernar la grane nora 

AL fuo genero amato, e mu conforte, 

Che tefece,e Ramufio, anzi la morte, 


Pur D'Auo tuo fofficneil grave incarco 


De gli anni; cfà perte preghiere, e voti, 
Che, fanciul trapafafti il dubbio varco. 

De l'Hellefpontom Afia a'rifchi ignoti: 
E fe quì d'alto imperio il Crel re parcoz. > 
Di tua ftivpe altri Regni, altri mepott, 
Spera,chefian del Cel doppia colinna, > 
Dlel'alnaterra,che d’Imperto È Donnas. 


Md 


# 
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E°n queffasal tuo Ruggier, ch'im teneri anni. 
Verrà feguir la tua bonovata mfegna, 
Lafcerai pur (tempra gli amari affanni) 
Famofaze nobil fede , enon indegna.. 
Zi, gloriofo,in morte al Cielo 1-vanni 
Spiegherà done il Rè trionfa, e regna, 
Ch'apremi eterni dala fiagil vita, 
Par con l’efempro del fuo daol, n'inuita, 


«Altro Ruggier, che ne l'etate acerba 

| Eulwsine fembra di valore «vrdentes 

—_ Pentitodi vittoria alta,e fuperba; 

| «AdonorioSatterra;e d'or lucente 
La corona ha dalu, clral pio riferba: 
E latrafmutad'vna ad altra gente 
Il Vicario di caristo, ci Ré sappella 
D'Italia;e doma pos gente rubella. 


è 


ARegni,che diuide ilcorfo se l'onda, 
Deltempefofo mare, i gioghi impofti 
Scotesco snalza in quefta.e n quella fponda 
| Lechiam,eifegniper timore afcoffi.. 
Nè Regni illufiro il Sol, quant ei civceda, 
Pars fra gl Indi, e gl Ethwpioppefti: 
Di gloria, dico, e di valor, chelafce 
Fama unmorta 3 mele contrarie fafce».. 


* e I° 


| E'lmanto,elacorona,è grane falma. 


LIBRO 
Poi nel seggio, che Pietro in Roma fcelfe, 
E mal forà traslato în altra parte , 
Gaglielmo il fucceffor sch'altri diuelfe, 
Malgrado pur del buon popol di Marte, 
Potrà riporre. Ecco l'imprefe eccelfe:: 
Ecco, de tuos l'armi pietofe,e l'arte:(gli épi. 
Prender da CariISTO dl giogosemporle è Î 
Saluarei Paftor facri, ei facri Temps. 


Ne mancherà ne la famofa prole 
L'alto valor, choggituttaltri auanza, 
Perche vacilli la fuperba mole. | 
De’duos bei Regni, e la mortal poffanza: 
Ma pafferà ; come per nubisl Sole, 
Nel parto eletto de la Gran Coftanza, 
E'n quel de la feconda anco voffufca: 
Piu lieto in Aragona al fin corrufca. 


E benche vera lucei nomi illuftri 
Di Carlo, e di Roberto. innitti Regi, 
In due Sicilie bauran nepoti illuftri, 
Ariftolfo, e Serlonfra Duci egregi: 
Nè perderanno al variar de luftri 
De l'origine antica i chiari pregs. 

; (© 4 . î 

Chil Regno è nelvalor di nobil alma; 
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Da valtro calle il Ciel non moffra aperto | 
Di Carlo inmtto al gloriofo impero, 
E del figlinol, che merto aggiunge à merto, 
Regnado în quefto ; en quell'altro Hemi/- 
Quato in gra tepo Italia haurà fofferto (ro: 
Dal Tedefco, dal Franco, e da l’Ibero, 
Piace,con tal mercede ,6 Rè fuperno, 
Che fol concedi è l'alme sl Regno eterno. 


Cos, (corta, parlò. Ma'lV. eglio honeffo 

| Tutti condufteà la magion fecreta. 

| ERccardoil dolore,à balmainfefto, 

__ Nonfcema per conforto, e non acqueta: 
Anzi, piangendo, e fofpirofoemeffo , 
Lamorte accufa, echisl morir gli vieta. 
Quini giungeano intanto i trè Meffaegi, 
Gia raccogliendo il Sol gli effremi raggi 


Li) 


E diffe il buon Goffredo blui, chesafflitto 
 Gliera già forto, e laorimofo, mcontraz 
Stam vinto figlio di Gughelmo sruitto, 
In gran battaolia, coma forti incontra: 
El Signor d'Anfaini caddeo traffitro Ù 
| Dal Soldansche dì morte ì quari ei fcotras 
En noi riuolte ogni morral periglio, di 


Fà de le Jpogle tue più altero il figlio. 


LIBRO 

E'ssfuperbito di tervibil poft4, 
D'affalivne entro il vallo ancor minaccia. 
Di Cedron l'alta rinaze l'onda, è roff4; | 
Douei Franchi bebber prima borribil cac- | 
Nè per fecrete vie d'ofcura foffa (cia: 4 
E chi fecuroil varco al fonte hor faccia; b 
Ma quella cieca Aradazelberbese ombre, i 
Son di troncatemembra,e d'armizingobre. | 


E ne la felua ogni Demon Sannida; 
onde fpefo rimbomba il tuono, e lampo. 
Guerra da l'altra parteimdice, e sfida 
L'Ammiragho [aperbo in duro campo: 
Did baon Duce Goffredo nm Dio confida 
Vittoria laner, non che falute,e fcampo, 
Et al gi chieffo bonor rinwita , e prega. 
Ts al fuo giufto pregar tinchmna, epiega. 


AR Re 


L'animo dal doleve bomat follena + 

| Eda noi rifofpingii di fanefti: 
Cheil fempre fofpirar nalla rilenas 
E peggio Fa, Salta virta non. vefti: 
Perche lucente, psn ch'eimon folena , 
Il tuo valor rifplenda a vinti, e mefhi: 
Cosìne gli anni de Petate acerba 

Gloria immortale il Cielo a te riferba. 
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Tacque, E vifpofe alvveglio il eran Riccarde: 
Tardi prega Goffredo, etards inuita; 
Poich'il Signor,per cui miflruggo,c&® arde 
Perduta in guerra ha la fua nobil vita, 
Mifero me sche pur fon pigro, etarda, 
Ala vendettahomai, non ch'è l'aita: 
Né dar piu d tanto danno alcun reffanro 


Può corona immortal di gloria, è d’auro» 


Albor deneazcon pi ledato eRempio, 

Mentre viffe Ruperto, à se chiamarmi, 

— Hernò bramo altro benor,ina tiba,d tevio, 

E fculti al fido amicoi bianchi marmi: , 
Ma pur verro doue il (uperbo, e l'empio, 
Trsonfa;e del mito lutto ha Spoglie, ed arms: 

| Perche'lpietofo duolnon m'arda,e flempre; 
Ma nel fanzue crudel S'appaghi, e tempre. 


Così detto,e rifpofto, alkor ch'imbruna 
L'aria ferena de l'effinamotte, 

| L'alta Donnalefciandoinveftebrima, 

— Eledonzelle, ala grimar condotte; 

| Partircoraggidela bianca Luna 

Da [pechi,& obre al vero amiche, e dette, 

Filagliteo gli guda, il faggio, e fcaltros 

Pur quali vn lamezil qual coducad l'altro 


pi FATE e 


Già /parito eram Ciel Marte,e Saturno, 
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Et'ogni fiamma piu lucente, e bella, 


‘Onde fia Jparfoil bel feren notturno; 


Sol fammesgianal'amorofa frella, 


& a 
(Homai languendoà lo (plendor diurno) | ; 
“Chefacea roffeggiar l'Alba nouella: i 


nando veder due Campi,e milletende; © 
En quello entrar, ch'alto foccorfo attende. 
Giacea nel granferetro il buon Ruperto, ii 
Lanato già de fanzuinofi bumort: j 
Bianca proporail vefte; e’ltsen coperto, i 
Candido vel,contefto d'anreifiori | 
Sprrana da le piaghe il fianco aperto, } 
E'l petto, el capo: prettofi odori: | 

Faceand'intorno duol, lutto, e martiro, 

I fuoi compagni mlagrimofo giro. 


Qual Africana, e coronata belua, 
Ds (panentofo adorna borrido vello, 
Russe,trotandoentro l’ofcura felua 
La tana vota,el depredato hoftello, 
Né vedeslcacciator, che fi vinfelua 
‘Co'figli, o dorma di fentier novello; 
Onde fi volge à lelafcrare luffre:. 
Tal qui fo(prea sl Cawaliero illuftre: 


E dice, 


ale de 
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E dice foSpirando: Ahi duro cafo, 
Ond'l mio altero volte homai fi (corna, 
Così al buon'padre Otten lunge rimafo 
Il figlio vincitor, per me,ritorna? 
Quefta è la pompasond'il felice Occafa 
Difpoglie Orientali boggis'adorna? 
Di quefte preded l'età graue,e Panca, 
Letitra ci proge,el (uo vicor rinfiancaè 


Intal guifa la fede al veglio offerno: 

E mie promseffe adempio,e fua (peranza? 
Quando tanto valer compagno,e feruo, 
Disfe la cortefa,che tutto AUANTA, 

Disfero Mondo,infabile, e proteruo: 
Hoy,falno pianto,e duol,nulla gli auanza: - 
Ch'ocninoftro penfier torna fallace; 

Né promeffa è qua già ferma,e verace. 


Abi,cb'era meglio affas nel forte punto 

| Morte bramata to non bauesfi inuanes 
Fedel mio caroselcor recifo,e punto, 

| Fofedelferro,e daliffefsamano, DR 

— Che vino vimaner da te difgiunto, 
 Contal vergogna,e per dolore infane: 
Perche d'eterno duoi ne Palma i corpi 


T mpreffi to portoond € me fola me olpî, 
L! 


= 


LI BR'O: 


Nè [pero più,che d'Oriente il Sole. 


4 


e/& 


A wse rifplenda con lucentsras 

nè chil Ciel ms rallegri;ò mi confole 
D'altro pracersche di vendetta bomat. 

E sò ben,chelà sù pietà fivwole; © | 

E for[esl mio difdegno è fdegno baurai: 
Ma compiaci al IT) toh tengoà freno, 
c'babbia conforto in vendicarti almeno. 


ima cortefe,e da l’empurco € ielo © 
cAlmio dolor di tua virtute infpira. 
Così dice,piangendo:e'l bianco velo. 
Difcoprese le ferite afpercese midi 
rutto tremante,econ la man di gelo; 
Iircca,e baciase qnafi l'alima ei piva: 


Pi 
Dix cià (alri erano ibi eghi duanti, 
A POR Mia fé ld tà È 5) 


i 


E le meft e parale,e itriffi pianti 


vifiifafo im Ciòlfanta,e feaner 


Ch'vnio con pace eterna il'ehiaroMendo, 


Pria ch'afpra lite infra’! leggero;el graues 
L'aria in guerra partie, mar profenao?, 


Quelta inedefma al Santo Amor la chiaue 


3 "a sii Pot PERFINO I NE ] 
Volfescò vefti d'Adamo il fi agil pondo. 
F.facendo laterra al Cieloamica, 
Lieto fin pofeà la difcariia antica. 


- 
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Quefta al Padre eterno offerfei preghi, 
E le fue lagrimo fe alte querele; 
Perche da duri lacci bomai dislechi 
L'alma dolente al Canalier fedele: 
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Nè dal (uo corfe l4 ginftitia her preghi 
Che minaccia vendetta al Re crudele 
E diffe Infieme al mio pregar tinchina 


Padre del Ciclo,e tu del Ciel Resia. 


Et non dirò.ch'io d'ogni eterna mente 
Vni sia ichorise nel'vnir diftinft 
E ds lor fes corona alta,e lucente. 
once di gloria, è di (plendorti cinfì 
O che le sfere piu veloci,elente, 
Di nodi,quafi adamantini,auinfi 


Ch'è tuo l'efempio,e magiftero,el medo, 


Et 10 de Fopre tue mi vanto,e lodo, 


ETmondo,che' La giù fimefce,e varia 
Hebbe da te coftanti,e ferme leggi, Li 
Pero ilfocose la terra,el maree l'aria 
Pafcon tante concordi,amiche greggi. 
E stila contefa è me contraria 
V[arpai temipize le corone e1/feggi, 
Maranaglia non è ch'audace turba 


Moffe anco il Cielo, et hor la giò perturbas 


Ù LIij 
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Ma tu,che defti è les dal Cielo asfighio, 
Ond'ancor moftrsi precipite 1 falti; 
Seruailmioloco one mandafti il figlia; 
Congiungii fidi tuoi tras jeri affaltt:: 
E volgi al nsio Guerrier pietofo il ciglio; 
Perch'il (uo bonore,e! noftro nome efalti 
E! nodo ordito in Ciel,fe 1 coriinuolue,, 
Non difciolga colei,che tutto hor folue, 


Disra,Signor, quanto e Paffanno interno, 

A cui Se dato il Canatier in preda; 

E com'ei langue;e dal martare eterno 
Guardalo tu perch'egli d te fen’rieda | 
Lieto,quando che fia:ne varchi Auerno, 
Come d'altrm pàr che fi cantise creda, 

Se giufta pena ingiufti amici afflig0; 

Ma faluo Afcenda dal mocchier di Stige, 


Così dice4sror lagrimofo volto, 
5 53 b) . o Ù) O î 
Virtà,ch'an terra humana in € ielo è Dina, — 
Non pur celefte el fuo parlare accolto © ‘È 
Fs dal Signor,ch'1 giufti preghi vdini | 
E già Rsccardozal honorar rinolto 
La ft'ale [poglia,che di vita è pria 
Le [acre preci ‘ag giunze dl pianto eftremo, 
El canto,ch'è de morte bono fupremo,  - 


E 
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la dowe gli il fo dolor diftilla, (14; 
Non bano gli altri il vifo,e gli occhi afciut 
main fuon lugubre bomai dolente fquilla 
Parschei Duci raccolga amefti lutti. 
Pria doppio ordine lungo ardese sfauilla, 
Con mille accefi lumi innanzi A tutte: 
Pos sù La coltre fina purpurea,e d'oro, 
Portato è al corpo appreffo il [anto chore. 


fersco veftirsdorato,e bianco, 

Intorno afreddi membri adorno vedi: 

La Spada ancor gh baued vicinta al fianco: 
Da l'elmo colcimier,gli giace a'pieda. 
Seguon Riccardo appre[fosel Duce Franco, 
Duo Roberti, Ariffolfosl buon Tancredi: 
E gli altri,c'ha de larmi sl pregio lvanto, 
Tutti con lungo,e con funebre ammanto 


| Pofcia cento deftrserscoperti à negro: 


E portan gli fcudier,dogliofi in vifta, 

Ben cento mfegne,in cus veffillo integro 

Now fr vedea,come'il valor l'acquiffa: 

Ft aurce fpoglie, onde vn trionfo allegro 

Già far credean,con varia preda e miftà, 

Archi faretre,fcudi arme fanguigno, 

E corone di querce,e di gramigne, 
LLi 


j 
b} 


Mal 
Ds pet 
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Cosi volto bumano poi Mansifira,eTarfo 
È 3 3 


Et Athene,che palma aggiunge a palma, 


. Edinone altre è il fimulacro apparfo, 


E pàr,ch'intrecci snfieme eliuaze palma; 


Cidnoset Ovonte ancor:che l'vrna ha (parfo, 


Erano al portator non lene falma: 

+ 7) LI ll Ci Val È 
E l'Enfiate,e Igran Tasiro al duro giogo 
Si vedeini inchinar Vhorride giogo, 


Chiudeano alfin lamefta pompase’lfafto 


De lagloria mortal, dolenti fchiere, 

Che vinfer guerreg giando,ogni contrafto: 
How lhafte,e l’avme haueano borride e mere 
E feguir lagrimando il corpo guafto, 

Per cui gia fur d'alta vittoria altere, 
Rran mute le trombe,ò pur languendo, 
Ilrauco son quafi mvfcia piangendo, 


E giunfer tutti incontra al Tempio facre, 


Lane safcende ad alta molese por gia: 
Maggior di quellasoue al (uo mal lauacro 
FoCoftantino,e'n meno vfata foggia: va 
Perche meta, è colonna, ò fimulacro, 

Tanto mon adorno teatro,ò loggia, 

Due porte banea per cui fi varchi,e monte 


En ciafcuna dilov due fratue'à fronte, 


x 
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Che paion le virtù con varie gonne > - 


Quale ba Specchio,e quali im'manla fpada, 
Verfabumor l'altra de l'antiche Donne; 
L'ultima rompe il marmozone di grada > 

E fra quelle di cedro alte colonne, 
(St.come efficiarle almafiro 4ggraca) 
L'altre viptà fon figurate a'[enfi; 

E foftengon poi tuttes lumi accenfi, 


Scolpite fon ne la fublime parte, 


Chin giro volge le virtàfupreme: 

Fedeze Speranzaze chi da lov diparte 
Morte talora ni fiammeggia infieme, 
Nel forma impref]a è con mirabil'arte 
L'Eternità,che del fuofin non.teme: 

Del isegzo il gran feretro ingobrain fuiolo, 
Cheyicoperto è pai d'ofcuro, duolo, 


Diete, e colonne intorno;e varie imprefe 


Fè l’anuerfaria dela Morteiniqua, 

Sourarifplende sl Ciel di fiamme accefe; 

E laftradav appar del Sole obliqua. 

L'arme del Caualsero 4n alto appefe, 

Come poi lesnalzò progente antigua, 

Vi pofese'n lor da famma ofenraze mil4, 

L’Ardea fer vola. al. Ciel fublime inv 4, 
LI 111} | 
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Pofcia ch'al fuon de la canora voce 
Silencio fù da-Sacerdoti impofle; 
E'n arca,cni fernò purpurea croce, 
Si 

Quell'henorato corpo alfin ripofte: 
Sol vi rimafe il Camalier feroce, 
ch e fargli maggior tomba, hauea propofto: 
E l'alta mole pareogiar vorrebbe 


Bi ler,che delfino fido il cener ebbe 


O quelle pur de piu fiperbi Regi, 

Ch'i marmorei fepolehrs al Cselo alzaro: 
E brama di Corinto i maftri eeregi 

Ei metalli,e di Smirna opreze di Paro. 
Nè pofcia inuidiofa è tanti pregi 
Trouòl’empia Fortuna,e Mondo duaro» 
Quefto penfier tenea nel core afcofo, 
Ma diffe Pietro al Canalier penfofo: 


Quanto dei figlival Ré,ch'il Mondoregge. 
Tratto egli hà dal'incantate foglie: 
Este fmarrito agnel,fia care ereoge 
Hor riconducee ne bousle accoglie: 

Teil pio Duce fonran campione eleege, | 
E pronto effecutor di giufte ‘voglie. 

Tu pria ch'ardito mona al fero afalto, 
Vefti imuitto siemorsvirtà da l'alto. 
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Ma tu fe de caligini delMondo 
E dela carneancora in quifa aSperfo. 


297 


Chel'indo,el Gange,e l'Occan profondo, 


Non ti potrebbe far candido,e terfo: 
Sol la gratia dinina il core immondo 


Può render puro Adunquesà Dio couerfo, 


“ Riuerente perdon richiedize Spiega 
Ituoipeccati afcofi,e prangise prega, 


| Così difte,el Guerrero è pie dimeffo 
| Tuttifcopriglii giommilt errori, 


—_ 


Porc'hebbe pianti entro al no core iffefso 


I fuor fdegni faperbi,e i folli amore, 
E fù 11 perdono è quel Signor conceffo 


Da lussch'im tenebrofi,e facri borrori, 


Souente 1 cafti menbri affligese (polpa; 
E lega,e fcioglie di pentita colpa. 


Poi gli diceua,Vn monte,affai vicino, 
Coronato di palme gl capo eftelle, | 
Là,doue per fecreto,afpro canino, 
Poggiar fi può,quafi di colle in celle, 
Sorge iui vn fonte facro,anzi dinino;, 
Ch'à le fonti del sole il pregio tolle, 
Età queldi Cupidose di Rodona, 

Et è quel piu famofo anco rifuona 
Llw 


LIB.R,é.. PAgsti: sd 
Mai 1 principi,che’ Nilo afcondese e cela 
Sotto altro Ciel, fon meno ignoti al fenfo; 
sr che del'ombre eisincoronaze vela; 
L’aueildewoto borrore è folto, e den 
Sacra fama, occulta,à me rinela 
La marausglia, sue CINA ti io penfa: 
Quero al Ciel volge vm rio lucentee vago, | 
Nè fi vanta di lui marina, lego, - 


Primo è di cinquea cai talhor ricorre. 
Turba gentilch'alto defire accenda:.. 
ma,done l'onda; inuerfol mar trafcorrez 
La maggior parte anienzche fimori,e fcenda 
Che bee primosalfimtuttialtro abborre, 
E fugge ogni piacersche Palma offenda: 
Ne L per terba dolor, ned ira fiamma; 
Ne di terreno amor lafciua fiamma. 


da l'on nel cors'efinque;e Daltro il foco 
Delagloria divina auampaze ferne 
Contrai »; valor,ch'io per co; ndurti imuoce, 
Ne temer genti 6 ver nemich nec uC%o 
Ma de 1 Vem ‘pronto al facra loco, 
E fà del meo 2} arlar dolci cui 
Che cen'andremo: occulti al-voled infana 
Me potrà rimirarci occhio profit 10. 
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| Quinci al bofco n'andrasfra larne erranti, 

E tra fantafmi pur. vanise bugiardi; 

| Ladoueindarnofuperar gl’ incanti 

Tentaro 1 pus ferocize ipiwgagliardi. 

La croce fcaccera moftrize giganti; 

| Lacrocefia,chetaffecuri,e guardi, 

+ «Delefchiere d'Infernose qundi,e quinci. 
In quefto fegno pur combatre. e vinci. 


| Eranelaffagion,in cui non cede 

| Liberoogns confin lanotte al giorno: 
Mal'ortente rofeggiar fi vede, 

El'altro ciel d'alcuna flella adorno, 
Quado drigger-ver glualti poggi sl piede, 
Con gli occhi alzati contemplando intorno, 
How notturne bellezze bor mattutine; 
Immortali ye celeftijanzi dinine. | 


Penfama il pio Guerriero quante belle: | 
Lucisl tempio del Ciel Sparge,eraguna? 
Hu sl fuo gran lune il di,l'aurate ftelle 
Spiega lamotte,e la fua aleente luna, 
Manon è che vagheggi,ò quefte,ò quelle, 
Enuriaro not soil Iuce,e brama, 
Ch'un givarid'occhiovn balenar di rifo 
Scoprein brene confim d'un biancovifo. 


Li na 


pa + è 


È 


n 
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Così penfando è le piu eccelfe cime 

Afcefeso 1 inchino,e vinerente, | 
Alz3 il penfier, foura ogni Cielfublime , 

E le luci fiso ne l'Oriente. it 
La prima vita se le mie colpe prime, | 
Mira con occhio dipietà clemente, Ù 
Padre, e Signore; e ditnagratia bor pieni, | 
Perch'alil vetuffo Adam Spoglerinoni. | 


Pregaintalguifase già gli forge a fronte 0 
Com aureo manto la vermiglia Aurora | 
E i fuoi capelli e delfrondofo monto | 
Le verdi cme à quella luce indora: be, 
E ventilarnel feno, enelafronte, 
Mormorando fentia la fpinto, el'ora,. 
Che fourdl molle crin fcorea dal grembo: 
De la bell'Alba vi ragiadofe nembo. 


Bagna l'eftino gelle chiome Lioride; 
E quela, quafi d'orstenera piuma, 
Come, anzi il mosto Sol, l’herbofe Sponde 
Spargeil ciel di vugiada,el'avia allumar | 
O come vago angel tra fronde,e fronde; 
Si (prugzal'ali; che de nono impiumaz 

Ei, giungendo fral'ombra swf (patta, 

Di piacer 1 pracer,de gratia im gratta. 
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E pofcia vede sl fonte occulto,e l’acque, 


| 


Via piu bel di criftallo, e piu d'argento: 
E del facro filentio è l'ombra ei gracque; 
Done desoto bebbese fiù contento: 

E di cio,ch'imuaghia la mente, e piacque, 
Sentiil primo defio nel core (pento, 


E d'ogni altro dolzov faftrdio, e fcherno.. 


0 maraniglia del fapere eterno. 


| Fra nembi intanto di (plendor celefte, 


Chetutti viplendean diraggi, e d'anre, 
L'Angeliche virtà leggiadre,e bunefie, 
Portar d'arme di luce ampio telauro: 

Lene di care pietre in vn contefte 

Scorge vna Croce infra lA palma ,el l’anro;, 
E l'appog ciare a lucidi giant, 
Quefimmortal trofeo de'vitij effinti. 


Come del ciel ne sli alti , e chiavi campi 


La Croce sfauillò di fiamme, e d'oftro; 

El vero fegno dltrmi con vin lampi, 
Reonando l'empio Greco, albor fà moftre: 
Cost danube,che fonora auampi, 

Co l'arme è fcefe in'quellombrofo chioftro;, 
Evilucea trala fontana, el'vérde; 
EtogniluceinSabbaglia e perdo, 
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Roma;quali avme hanefti; e quali fchermi, | 

| Quaridoregno d'Egeriail vecchio amare. 
Benche la vecchia fama il cafo affermi. 
Di quel celefte fcudo, è pur ten'vante: 
Daopporre à queftezin. fehtari;ed ermi 
Colli portate, efra l'ombrefe piante? 
La'ue Riccardo è già viuolto al fuono 
De l'hanor lietose del cetefte dono. 


Ne fatia di nsivarlo, bor quefta , her quella «. 
Parte de barme in mano ei prende 3 e proua 
L’elmosche vincela fanguigna ftella, 

Che d'ardore,e ds fiamme il crin rinona è 
Ela corazza sche fammeggia anch'ella, 
Quaf gran luce, che nel Crel fi mona: 

_ E de lo fcudo le mivabib opre, pira 
Nel cui granmagiftero il Ciel fe fcopre.. 


Quegli,che fece Arturo, 3 Ortone, 
Dièllauoro,e l’effempio , al fabro accorto: 
E fra l'altre diftelle auree corone, 
Il Solsche gira il fuo camin difforto» 
Parte la Crocele contrarie Zone sì, (0 > 
E fquadrail Mondo dal'occafo,a l'Orto. 
Die Pietro O figlinol del pio Gughelmo,, 
Quefto è d'alta Speranza illucido elmo: 
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Scudo è di Fedese di Giuftstra vsbergo 
— Quefto. Così di luce, è pur di gloria, 
Pietro travma la fronte, e'l petto, el tergo; 
Et honora de tuor l'alta memoria. 
Che difefer di Dio quel fanto albergo, 
Per cus degna è d'honor siufta vittaria: 
Diquefte A ugufti,Regi, ò Duci sLuftrs 
Fsen prochs adorm in cente, e cento luftri:- 
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| Qual gloria e d'ora incoronar le fronti 

—_ Ladow'eglida' fuciparte;e difgiunge. 
Così dicens: e quefrondofi monti 
Maranigharfi à lo fplendor da lange: 
Maramgisarfi eran torrente, erfenti, 
Que quel lime imufitato aggiunge 
D'oro, e d'elettros e laprofenda valle 
Mirò [parfo di rag ‘gi il nero calle. 
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a 0 ME d'alta virtù ladorni, e 
AN) va, sm 
MELO E gli medefmo rignardando am 
IMIVA: i 
| Pofcia verfo l'Aticazatra forche, 
Con fecura baldanzai pafsi gira. 
EFralì giunto, oue1 men forti arrefta 
Solo il terror, che di fua vifta Spera: 
. Neglifembrana quello, herrido bofco, 
Da lieto, verde, ameno,ombrofose fofco. 


Paffa piu oltra,&® odevn fuono intanto; 
Qual reco MmoIrmorar di lucide onde: 
E di mufico cigno il flebil canto; 
El lufignol, che plora,e gli rifponde + 
E quafi di Narcifso, ed’ Echoil pianto, 
E laura fofpivar di fronde, in fronde; 
E live,e cetre, G' avpe,e verfiin rime: 

Tanti,e Sì vari fuoni il fuono efprime. 


Canalier, pur comeà gli altri aniene, 


f 
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| Nattendena vn gran tuon d'alto [panento; 


È 


E ode poi di Ninfe , e di Sirene, 
D'aure, d'acque e d'asigci , dolce conceto: 
Onde, maranigliando, il pi rittene ; 

E poi fenìvà tutto fofpefo, lento; 

E per via troua ‘vi vago, e picciol fiume, 
Che fi copre del Sole al chiaro lume, 


yn margo , el'altro di quel riuò adorno 


Spira foani odori;e lieto ride: 

Ei diftende il fuo torto, e freddo corno 
D'interno albofco, che nel grembo afside: 
NÈ pur ghfà quafi corona intorno, 

Dia i verdi calli vn fuo vufcel diusde; (bra 


Bagna egli al bofcosel bofco il fiume adens= 


- Con bel cabro fra lor d'humore, e d'ombra. 


Mentre mira il Guerrier doue fî cuada, 


Gli apparue vn porechoè d'intagli,e d'oro, 
Maranigliofoin viRas e larga ffrada 
Pàr,che prometta à piu afcofo teforo. 
Paffa;e,paffato a pena, ausen che cada 
Da gli archi il ruinofo aureo lauoro: 
Onde fel porravia l'ondarepente, 
Fatta d'vn picciol rino ampio torrente. 
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Ei fi visolgese,con (pumofe corna, 

Quafi per lunga pioggia, è neni fciolte, 
Vede,che gonfio gira; en se ritorna, 
Con mille rapidifsime vinolte.. 

Defio di novitinulla difforna, > 
Sich'ei pra trale piante ombiofe; e folte; 
Em quelle folstudini feluagge 


Sempre à sè non maranigha il trAgge, 


Dovesn peffandosin fuo veffigio ei pofaz > 
Par ,ch’iui forca vm fonte; e vn fior germo- 
Là vapre il giglio,e quì fputa la ro fa, (ghe. 
O'lbel giacinto con cerulee foglie : 

E foura, e'torno è lui, la felua annofa © — 
Parea ringiouenir l'antiche Spoglie. . © 
Sammolifconlefcorsesefi rinnerde» 0 
Ne le fronde, e neramizilfrefcosel verde. 
Rugiadofadi manna è l'altafronda; >» 

E fila da le fcorze sl dolce mele: 

E di nono ode pur quella gioconda 

Strana armonia di canti, e di querele. 
Dial choro humi,ch'acieni,a l'auradloda 
Faceatenor,mon sà doue fi cele: 

Non sà veder chi formii chiari accentiz 

E faccia d'alto fuon vari concenti. 


entre ci pur guardaz efede il cor dinega 
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A quel, ch'il fenfo ghi offeria per vero; 
Vede vas mirto mon lunge; el paffo ei piega 
Doue giunge nel mezzo vn bel fentiero : 
L'eftranio mirto ivamiinalza ze piega, 
Piu dela palma , edelcipreffo, altere: 

E fouratutti gli arbovi ci frondeggia, 
Conwini il bofco babbial'ombrofa Reggia. 


F evmo il Guerrier nel voto (patio, affifa 


«A maggior mowità gli occhi ; e le ciglia, 
Pianta gli 4ppar, quali gemendo imcifa, 

Ch’apre, feconda, il cano ventre, e figlia: 
E wefcefuor veflitaim firania emfa | 
Ninfa, d'età crefcinta:ò maraniglia». 

E uede infieime pos cento altre piante 

Cento ninfe produr dal fen pregnante. 


Quai le mofira sl teatro , è quai dipinte 


Miriam feluag ‘ge Dee tra faggi,e pini 
Nudele braccia se l'habito (uccinte; 
Con ber coturni, e con difciolti crimi: 


. Contarfembianze fi vedean le finte 


Figlie del bofco,auolteim bianchi lini: 
Se non ch'i vece d'arco,o di faretra, 
Chitien viola, e chi leuto,0 cetra. 


L DE RO 
E toffo cominciar canti, e carole; 
E dì sè tele vna corona ordiro ; 
E cinfero il Guerrier, che pare vn Sole, 
Com'è rinehiufo sl centro in ampio giro: 
Cinfer la pianta infieme s e tasparole 
Nel dolce canto vifuonar sudiro: 
Ben caro giungiin quefte felue amene. 
o de la Dina noftra amore, e fpene. 


Giungi afpettato & dar falute è l'egra, 
D'amorofo penfiero arfaze ferita. 
Quefta felna, che dianzi erasì negra: 
Stanza conforme ala dolente vita: 
Vedi,che tutta, al tuo venir, S'allegras 
En piu leegiadre forme erinofiita, 
Tal'era il cantose psi dal mirto vfcia 
Vn dolcifsimo tuono; e quel S'apriaa 


Come, à l'apriv d'un vuftico Sileno, 

° Maraniglie vedeal'anticaetade, 
Così quel mirto dal'aperto feno 
I magini gli moftra, e belle, e rade: 
Donna dimofira ;il cui fplender fereno 
Quaf parea d'angelica beltade. 

‘Mira il Guerriero , ericonofceil ufo, 


Ond'hebbe d'anreo firale il cor dinifo. 


PISTE PUB NGI 
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uella lui mira, inun beta , e dolente, 
E mille affettiinvn fol guardo ha mifit» 
Poi dice:Lo pur t1 veggio, e piu lucente. 
Puy ritorni à colei, da chi faggifit. i 
CA che ne vienizà confolar prefente 
Le mie vedone notti,e i giorni traffi ? 
O wicni è mouer guerra, è defcacciarme? 
Che mi celi il bel vifo 3 e moffri l'arme. 


| Giungi amante,ò nemico?il ricco ponte 

| Io già mon preparana ad buom nemico, 
Ne gli aprinailrufcello,i fior,la fante. 
Sgombrando 4 pronti pafsi il dure satrico. 
Togli quefto ehmo bomai fcopri la fronte, 
E gli occhi à gliocchi miei Sali amico: 
Giunciilabriàlelabra, sl fono al feno, 
Porgi la defira ala mt deflra almeno. 


Seguda parlando , e'n bei pietofi giri 
Voleea lo feuardo, e (colorìa: fembianti, 
Falfeggiando i dolcifsimi fofpirt, 

| Eifoanifinguluzes vaghi pianti: 

| Tal ch'incauta piòtade a’ queimartiri 

Intenerir potea gli afpri diamanti: 

MalCalaliero accorto bomai ,mon crudo, 

Piu mon attende, Airinge il ferro nudo. 


LIBRO 
| Vaffone al mirto. Alhor colesvabbraccia. 
- Al carotroncose sinterpone; e grida: 
Ahi, non farà mai ver, che tu mi faccia | 
Oltrae Quo tale; el’arbor mio recida. 
Depons il ferro,o difpietato; OÙ CACCIA 
Prima mel petto è l'infelice A rmida. 
Per quefto fen , per quefto core al mirto 
Sol pafsie fcacci amorofo (pirto. 


i 


i Egh alza il fe; ros el (uo pregar non Curd. 
Ma colei fe trafmuta (0 feri moftri) 
St come auienzche, d'una, altra figura, | 
Trasformando repente il fogno meftri: 
Così ingrofso le membra; e fece ofcura 
La faccia, ond e parir gli anovi, € gl offri: 
Crebbe mn gigante altifsime ; efiféo 

- Concento armate braccia ynBriareo.. 


Cinquanta fpade impuena; e con cinquanta 
Scudi rifuona,e,minacciando,bor freme. 
Ogni altra Ninfa ancor d'arme Sammanta 
Fatta borribil Ciclopese nulla ci teme : 

‘Madoppiai colpi è la nemica pianta , 
Che purzcome animata;ba più ighese seme. | 
Sembran del'aviai Campi Auerni,ò Stigi: 
Tanti appaiono in lov moftri, e prodigi. 


| 
| 
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Trema fotto i faoî piè l'horridaterra; 
Soura fulmina il Cieloze pàr, ch’anampi: | 


Vengono i venti,e le procellei in Lube 
E ghi fpirano al volto 1 tuoni, e alampi. 


Ma per n colpo il Canalier non erra, 


Come vivrà contra il furor s ‘accampi: : 
Talhor fi volee #2 agli ndarno ci batte 
Lavia leuese furcace: e nulla abbatte. 


Ond’ci diffe fia se: Vaneggio, ed'erro, 


vi con la fpada , onde conwien ch'adobre: 
Da quefto feudo, ond'io mi copro,e (erro, 
Con la Crace 1 fantafnii bomai difeombre, 
E la Croce inalzò,chinando il ferro, 
Lucida EAT oppelta al'ombre, 
Ratto alhorafparir l’horride larue: 

Ei la noce trencòsche mirto parne. 


—-_ 


Tornò fereno il Cielo, e Paura chetx 


Tornò la felua al fuo primiero fiato: 
Non d'incanti terribile, nè lieta: 
Piena d'horror, ma del'horrore innato: 


« Ritenta il'vincitor, s altropui vieta, 


Ch ‘offer non peffa sl bofco bomat troncato: 


NÈ troha incontro; efrasè dice:O vane 


Serbian gese folle sli per lor rimane. 


ILE MIR LANZI 


- 
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Quinci Sinaia verfo le tende, ntanto 
Cola predice sl (olutarto Piero: 
Giù vinte de la felna il nouoincanto; 
Già femwritorna il vincitor Guerrero, 
Eccolo;e comevn Sol ch'indora il manto 
Di bienca nube;bumilemente altero, 
Quel da l'arme Spargea fiammelleze raggtz 
E fegnana di luce erme viaggi. 


E con mille fonovi,e lieti gridi, 
Raccolto cifà da l'animofe fauadre; 
Andas (lor diffe) è quella felua 10 vidi, 
Vinfe la Croce ombre malignesed adre, 
E lefcaccio datenebrofimdi 
Con quefte mie lucenti arme leg giardre, 

— Libera e homai d'incanto;e dafantafma, 

Laterra,che d'antico error fi biafma, 


Ma gs4 Goffredo banor deuntose grande, 
Glifà co doni in difufato file 7 
Due gli manda di fiori aurce ghirlande, 
Cher vinfein giaftra,e d'or cintose momile, 
Vine d'argentosonde l'humor (i fpande, 
Quafi dafontese ricca preda boftile 
Di toyte fpade,e difaretre,e Parchi, 


C'hebbe,e/pugnata Marra,e Biblo,et archi 
Sepa: Cuore 
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Cuosa dipintee telein cui germoglia. | 
«O vite, celfo;el rode augello;od Afpe, 

Lago vi fignrà froxfruttise foglia: 
‘Con qual fil pretiofo il Sero inafpe: 

E con qual piu lucente in aurea poglia 
L'inteffe habitator de l'Indo Idafpe: 

E odori d'Arabia,e gemme argiunge : > 
A ciò,cheneraman orma,e trapunge: 


De doni,e dal lanor di feta,e dauro, 

| Alabattagliasl Canalierfi volfe; 

| Eprsach'l Sole inchini al lido Maaro; 

__ Vendicarcuorriatontasond'eifi delfe © 

Tutti gli aleroprendean cibose reffauro; 

Ne slunghs[fima giornisei nulla volfe. © 

Tre di piangendo,e del fuo duol fi vida: 

© ManeldolorgrarsedelCieldeliba, © 

L'altro fi prova al falto,e prowa dlcorfe: > 0) 000 

- Nel'almi;che non fur opremortali; uil 
E gli pàr,chabbia al petto e'ntorno al dorfa 
Quafi dagirne 4 volo,e piume.er ali, i 
Pos vedesl'gramCircim si prontoalimotfo, i 

* vChi nen farians correndo uinti eguali, ii 

| Quanidof (csogliel'animefatturba ©» © LI 
Da'canernefi monti; mar perturba, È 


Ve a» Be gt cn 


Ca 


Così gli diffe. quelde/triai ferocesnì > Jin I 


TI BRIO Dry 
nedsdo è queld eftriersnè macchiasltingos > 
Quafî puro Armelinzche fchina sl fango; 
E pdrsche uogha dir ymoner'egli vinge, È 
Con dolirefa uoce,Totecosl piango) ©» 
Ilgacrvier su ni monta e bewase Spinge: 
Poi dice:T fetprontozio pur rimango; 

E ,poschèmorta sl mio fedeldiletto yi» » 
Nontàl'imgiuria mia co mpagniafpettos 


Noi ce wandrem mele dolenti Valli sven 


Dondeta fol fuggifti mpia fortuna» > 
Penfa,chepofo. almmiv doner nonifalli,*. 
Persniolertza o per sibatacdamani o è 
Sas di gloriaje di mortesbremicalti © 
Via da faggiv non è.rimafa alcuna. 
Seme non lafcimario dl duro.marco;: 
Per cui pa[fafti dlimar leggierose fearco. 


dei 
» % 


Pur comehauefe mente bumanase fermo, 
i Paraelaenirfa la’ dolente voce; © - 

E'ngenda delStenored detri,e!l cenno» 
Agra fam meggiala pimporenCroce 

A ‘gle altrischeif uoDUCCT. guerrailfenno 

E mel fase mezzo alsolich'i raggi vibraso 
Lucchte pins chi H-Sagittarto,a'm Libra, 


ti 
NEO * 
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Intanto apppreffo l'acque il verde,’ fiefco, 
oGodeanfi Adrafto,e di Dwcaltoi figli, 
| Sotto gran tendayn cui la fedia,c' 'defeo 
Sono? tap eti candidi,e ver migli: 
Netemean di Francefe,ò di Tedefco, 
O d'Italica forza ontaze perioli: 
Quando occulto il figliuol del gran Gughiel 
Gusefes e fcaprifsi E rota de l'elmo. (mo 


E comeinvina dvn corrente fiwme 
Spatiano 1 vaghi augeitra’fiori,el brite 
Altris ‘attuffa; esparge altri le piume; 
E qual vitornaà la paftura acerba: 
Mal csbose l'onda,e lor natio cofane, 
Oblian,veggendo h aquila fuperba, 
Ch'in lor d'alto difcende,e quafi è piombo: 

E cela de minori sl volo,elrombo. 


Così albor tutti, dl fue venir, turbarfi, 
E Sorise Turchisel popel nerosel bianco; 
E cercar di fuggirnesò di rirtarfi 
Da quelle liceo non veduta. Unquanco: 
Ei primi già Visgiai tremanti,e fparfî, 
Lungo il torrente affai crefciuto;& anco 
Sin nele tende,owil poffente Adrafio 
Non fperò di tromar duro contrafto. 

Mm 1} 


LIBRO 
Era già fortose con feroce feuardo, | 
Chiedea: Qual fugaèqueftare chigl fcacera 
Rsfpondea Doldechmo:IL gran Rsccarde 
:Forfe farà da Le poffenti braccia, 

Di cas non è più fiero dpi gagliardo 

Da noftri lidi infino al march agghiaccia. 
Tu medejmo vedrai, pria ch'egli aggiunga. 
Come d'haftase di fpada,e fera è punga. 


E far prosa potrai di tua poffanza, 

E de lafua,cha sì propitta Sorte. 
Vedro(l'Indo dicea)com'es Sauanza: 

Poi giudici faran Fartuna,e morte. 

Ma Riccardo di fiamma banca fombianza 
Chefra le nubi và per vie difforte; 
Mentre per Paere impetuofo turbo 

Tuttoil rinolge bomat dalchiaro alturbo, 


Tauro è nel primo incontro albor percoffo, | 

- Che pari ha quali al Rè ffatura, € membra: 
Rompe la dura lancia sl nafo,eloffo; 

E trapafa la parte,ond'huom rimembra: 

Taleheds vuimofo alto volofe, | 

Di quel'svan colpo le caduta affermbra, 

Sedalta bafè dfinlof cuorese fuelle, 

Violenza di fpevti,e diprocelle. | 
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— Conl'impeto medefmoes fpinge dterra. 

| Parga, Afimar,Rofpeo,Feronio; argo, 

.  Gangetico,Rodaltose Spexza,e ferra 
Csosche rincontrainfino al dubbio marge, 
Cento altrize centa ancidese'n breue guerra. 
Homai vince il furor di Trosase d' Argo: 
Sin c'hebbe contrail Rè deg Indi adufii 
Fraquelli patissatanta lora angufti: 


| L'Indico RE conlaterribil forza 

La fuafortunaze! Caualser prenesne. 
Ma paffar non potè la dura (corra 

Delo (cudo,ch' colpo afpro foftenne: 
Fi;come naue,che fi piega à l'orza, 

Si torfese fifiaccar le dure antenne 
MaRiccardo;ildeftrier retando è defira 
La [pada ha già ne la fulmineadefira.. 


E'lferein mezgose gli divide;e frange, 
(Come dal Ciel difcenda)il duro vsberco- 
E tutto apre del petto al Ré del Gange Li 
Le fanguigne latebre,enfino altergo: 
ondel'alma crudel,s'affanna,co anges. 
Cacciata è forza dal natino albergo: 
Precipstofo il corpo alber trabocca, 
Come fuel vimbombar caduta Rocca. 

Dim dg: 


Mr a min = 
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D'interno 4 lui le fera gentes negra, | 
Percote,e sfarzase braccia incide, efronti, 

E fra la turba àterra effintasod cerazi» 
Baldne Bolfengo, Amardo, d morir pronti, — 
Pin ch'è "a ggorese come anenne in F legray .W 
Paion monti di fra è impofti A mentis | 

E; con la fpada folgorar st l’empro 

Stssolo;e far dolorofo,e giufto fcempso. 


Qual ne Para il'canalfi gira, ve calca 
L'orzo,che fotto piè fr frangaze pefte. 
Tal ill i mortisl'eran Guerrier canalca 
Per auelle vie, di cseco horror funefte, 
Le il defrier nela confufa calca». 

Rompe coragzese feudi,<& elmi,e reffe:. 
Macchia al cor (îer la fella,ebarmefteffe, 
La fanguiena di mortehorribilmeffe, 


«Angels parsche foleoreggise fpiriv o 
Come, a: lor che. Dio volle ajpra vendetta, 
Soura Calidei difcefe: è fenva Affira. 
Conquella fpada cheson tagliai imfretta, 
Totti fuegian find gli ondofi gini. 
Deltorrente, che gonfio i corfa affretta. 
Ma de l'ampio Cedron Ponda trimfuerfa.. 
Parti lor SZ PRE efevviadincifa: 
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Vna parte di loro indietro èvolta 

_ Verlacittà;ch'in più fereni giorns: © 
 Lapompa trionfale haned raccoltas 

© E d'auree (poglie empi' tiranni adorniz: 

Laltraveadea precipitofa:e folta, 


Sohra lersutò,e eli bumdi foggiorni, 


E l'onda raccalgearde cerchioin cerchio 


Lagente Spinta da timer fonerchio» 


Chi qua chi là nel eran vorrente.ondesgie; 


O conimpetoraduerfo,oxconfercndo; 


E, giidendo,d ebarmisbpefo allegata; 


E fero paffo al magro ingordo pefce;- 


Prepara difanguione,atre vimandes 


La'uesltorrente=e pia fomoro,e gv andà, 
Cedrontutfovoffeggia;e puma,e crefce 
| Sonralevinesalfmsinalza e fpande» 


Quellatrifta de otte horvida conca» 
Mami 


Già l'acquervolgeselmaze lorich e al forido, 1 
E quafi de canali horride gresgia;(do 

e L'empieze: d'huonunzze d'armessligrabe po, 
— _Nel'acque ci finger fuod eflisend fal 
cv Facendo a fuggrtiuonferoaffalio, 3.(103. 


sal 


si entre gli empi perfegueze 1501ba)eM6(Ce%0 


| E'nonda(ch'alera via ghe chiufaetronca* tl 


g LIBRO. i 
arsch'egli fol'vittoriofa occupi (rrneratà 
Ambe le risesela dinifa valle; 
Nuotan moltisfuggendo Alertergpiy > - 
O fotto ghi archi del marmoreo calles. > 

E braman pur fpelunche,e dirnpi; 

Mentre han la morte dle fugaci Spalle. 

O di tronar fra Pacqueaperto,e fciffo;. 

Per ler vefugio,almen L'ofcuro abiffo.. 


Nonrstronanaintanto;0 pace;ò pofas | 
L’alma inquieta del feroce Argante: 
sasdelfin de la guerra ancer penfofaz: 
Mille ferme d'hoxrore banea danantez 
Ilrifchiodefrares,betàgramofar » © 
Del vecchio padre; &' anzi ilfintremante. 

‘preghi de lamoghesei teneri anni | 

DelfigliegIproprio:bomeresei lhehi affanni. 


hi 
Del fuocero le-voghie,affar diuerfa. 
Da lepaternese l'odio granesantico, È 
> Deladuegenti,a gucrreggiar conderfe 
Contra il commune loy 4fpro nemico. 
Envariando le fortyne aduerfe > 
Vera gloria non cede al finto amico: 
Ned al proprio fratel lafciarla agognai. 
E teme ttvaltras lande onta,e vergogiia. 


VIGESIMO SECONDO. 
Pero venia del fonte àl'ampia porta, 
Afpettando de' [soi vere novelle; 

cd cui fe Doldechin bvfata fcorta;.. 

Parte sl grido faliua è lauree flelle: 

Quanno del (uo penfierLugeria accorta, 

Con molte l’incontrò delenti ancelle,; 
Dalagran torresncontra lui difcefa,. 
Che mouea frettolefo 4 dubbia imprefa 


309” 


Va di lorportanain braccio il figlio, 
Che poco anzs lafciato banca la culla; 
| Epargoleggia ancermelgrav perigho; . 
— Edel'altrus dolor sà poco,ò nulla: 
Bello era come rofa,o frefco giglios » 
E (peo del granpadreil duoltraffalla. | 
Che Giordano il chiamo:le genti dome < 
 Sdlmanfaril diceansconRegionone,. 


 Tacito,rimirandolfero padre, 
—  Comefolena,al pargoletto arvife.. 
Piangena apprefo la dolentemadre: 
E,prefa quella mansche tanti ancise;e. 
E fpejfe uolteà le nemiche (quadre 
Déla vittoria alto (entier precife: 7 
Dife:Quefta'vivtu,che gli altri affidi, 
Ssgnoramo caro,à morto alfinti gusda, 
TRAI: 
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abbi pietà del tuo fieluel diletto; » 
Che noncono fee la imfer ia bumsanaz 
nds vor,dal pd serna,e carodfpertog:® .0 
E dala patria miatanto lontanaz | 
Che dafcer di et mal fecuro letto,» 
Vedota fconfolatagn terra effranas 
La urge ditesvorre là morte, 
Pria che deReal fangne sndegna forte, 


Pin caro mi farchbe andar forterra, 
Lafciando tante mie ferie mefchi int 
Che sfenza tedi lagrimmofa guerra. 
Vederscaprina.il'erà temuto fines» 

E rimanernel'infelice Terra, 

Fra morti,e dolovofealternine:» | 
Nè; fuorche la tua vita altro consone; 
Atanti affanni nici confortazefpeme» 


Ty marito,tu padresety x fratello » 
Di tuaprefenza al'miotimer fectorri:: 
Non.sò qual'di là sà fiamma d ò flagello, | 
rragde le faradr: esometisintanto accemvizi, 
noi vutte difendi el fido boftello» 
1, ra ver integre apcora,etcelfe torri 
Eraccoghla rurba sanco finarvitàz> 


Eerfe ne e falue (VÀ maggiare dllA3 , 
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Così difPellase €. anabier tarbato: 
Neon Paffliod,iva Carajamata cara, + 

De la mia fine; e del mio dubbio farò,» 

‘Oltra modo(dicea)doglia;0 para? 

Elio non andrò.pria ch'il prefiga il Fato, . 

Per mani de mier nemici, ammorte efcure: 

Ma contia il Cic nen baviparo;o fobermo, » 

Ilyilea'lforte;elmmodefiimee famo. 


Torna danquea'alberco;ò mia fedeles 
E:-del'ancillerue penfier hor prendiz:. 
Dt alasoripui dibianche tele, - © 
o pur di feraze d'or pudica,attindio + 
Noveura baurcni dela tenzon cradele?* 
Haomini,v fati in guerra a cafi boriendis > 
Io pind'ogni altro,che produlfeze pafces » 
La facra terra, che nadrmmimfafce;. 


ei 


Così ala Donna ul'Camalierrifpofer® 0» 
A baciare alfelinolo medi è rinolto» > 
 Ma,del'armilucentize fpastentofe, © 
Quel rimirando il fero padre zziolto: >» 
Fuegiil paterno afperta; Cnferio afeofe” 
| Delabillenadrice slbeapoeto otro; > 
| Cndelecara nixdresegliinifiome, 
Ridondiluixh e fomplicetroilteme; - 
® _ Dn}; 


n 


L:I-B:R. © : 
Li;difcoperto già. è de belmo il Difosiizi) 
Tra le braccia il bimbinlufingaze molces. 
E dela bocca sl deffatorifo > 
Bacia,che rende il tranagliar one 

E poiche da se l'hebbe alfn diwifo,: 

Prega,in. vece di luische Mondo folce,. 
Falfo profetasonde nel.ciel difperfi:. 
Furo i fuoi preghi;à la ‘gsaffitia adnerfis:. 


Dammi,fpirto di diosche Vinazecrefe4, 0 
Queffo. mio figlio:e che dime fia degnos.- 
Degno degli Aut antichi anca riefca, 
Chene.bAfia acquifta)f Imperioseregno: 
E coll tuo nome,e.col ualoracerefca. © 
Queffo,à cui fen dife efazanzi foffegnos: > 

E. Spoglie dinemiciin guerramortiz: 
Sanguigne,e gloria.a la fa madre apporti 


Così pregò, di fuafertuna inforfe-. 

Ma divano fperar gonffato.e piemo:- 
Età la caramadyeel figlio porses 
Chel'accoghea mel'odorato feno, © 0» 
Pofcsa. da maggior periglio il paffe es. venfe: , 
Alfuo ferocerardit lentando il freno» 
Et vfciperla porta, à Dacque appofta 
Ond'hebbe il more in sì Î' altera colta 


\ 
Asti ci 
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Del ferro. foflenea l'ufato imcarco i 
Soura sldeftrier, con mille arcieri auanti, 
Glrfeudieti portarglize lameta,ed arco; 

E granfaretra empier d'armi volanti, 

Es Riccardo mirò fulfero varco, 

Non lunge afulminati,emps giganti; 

Che del gran pantes paffeggiate MAVIMI 
Tenendo,rifplendea di luce ed'armi. 


\ 


— Tutte gia tinte hanea Ponde tranquille; 

Hor da quel latoingobrail ponte, e gnarda,. 
Conla fpada alta ; che fanguigne fille) 
Spargenda, pàrschrella fiammeggi,coarda. 
Perrannel gonfio corfo, è cento, à mille, 
La turba, ha fuggi fù pigra, e tarda: 

Ei fuioiguerrier lungo le torbid'onde 

Van quafi.à caccia tm quelle antiche fpode» 


E molti albor; comeiltimor gli fedccia,: 
| D'vnanebaltra morte; è las fofpints-. 
Venian fuggendo dle famofe braccia. 
Del gran Reccandose vi.ciactano effinti,. 
Egls;fenza perdon,fera, eminaccia, 
| Ipertiseivifidi pallor dipinti >» | 
| Nonfomone 2 piertanò prego intende,» 
De tutti m braccio d Morte agguaglia , e- 

PO ZZ AMIRTOE Me. 


e 


D'I°BRIDI BEDA 
Fra gli altri, fua merce pregando i narra: 

i > Ò . i 
Di Rodoano sl fratese de Sangaigno. 
patina Jpeffoè raftro 3ò: mAIY4s 
Enggir credendo il fuo deftim maligno; 
Ma,prefo conda madresntorno a Marra : 
Trouò pietà nel Canaber benigno: 
Esdonato da lussperuenne im Rodi: <> > 
Dondepartifsixvfando ingannize:frodi: 


E,com'era de laimel Ciel preferittazi > © 
Indi fug ola lberrà prom ef; ; N nl 
E; fecuendosil ronmor d''Afazed'Egittàs. 
TVarndsa drstrowarila morte ifteft = - 
Ben rannfa al Canaliey ingitto 00% 

— Com'ildolente alfuo-furer vappreffa» è 
Che:gittato banca l'haftase’l caro feudoz . 
Edelefolze arme quafiienudo» 


Non vedesal faggiv guado erinazio vil £ 
Stanco anbelemte;e di fadore (parfor ©. 
Però meflose trementeza' pievenisar | 
Delglortofo vinenorsdiTarfon 04 
Cheartrar quafi wredleombracaptit» > 
E die: Qual-veggîio di nounappetfoè | 
Feste wiforcerani dalicseco infersto 
L'zlos,che già resti nel dra laecerpat- 


i RI 
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Dofciachel'Afa inme difcioghe ferass 

Cloxo già penfai pacificarmasmintto; è 

Ne gli rittone‘in lemeoerror protergi* 

Del mear CANALO sbtempeftofo Jiatto. 

Dia ben quefti vedrà,com'i0 conferas- 

I fuggitiniim' così a cerbo lutti: 

è Cosrdicere prewient itardi preghi» 

Mentre quel pen fasone Sinchimise pieghiz. 


| Tardi tendea la mano inerme 30 samgues 


$ sipplicando il mefchimoa pie diftefo,: 

Che già fcedeasù phocchiil caldo fangue, . 

D'ajbra ferita onde fu à morte effefor 

3 sa x iu î 

Talchemon prega pro, me gemese langue». 

Pur now:lafciò il ginocchio,ò sera apprefo - 
. . . : ° IS tr 

pisi(ei dice)fe puoi, ch ate perdona» * 

Reaperto,cha di gloviain cacl.coronas 


Mal'empio Homar,chemomese patriae fede; 
Dintar cià volle; bor mon vacillaze manca, 
Nedifpera 1bmorirz mne vitae chiede, 

1 timori volge im rabbia el'esrivinfrantca: 
E condueSpadeimpetmofosl fede; > 
Sependoscome l'altrasvfarilaminca: > 
Porch'ilfellon d'ambe le manie defiro;: 
Poffenteseficrose di fera macfiro. 


i Loft by 
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LIBRO: 

Dia l'elettro, del Csellucente dono, . 

— El'auroelettoilfuo furornenprezza,. 
E decolpi è fallace il pondasel fuono, . 
El ferro fteffo ius fi piega, e fpezza. 
Dall'altra parte; qual fulmineo tuono. 
Stride la fpadasà le vittorie asegza: 
E'lfereinteha, e pofcia è mezzo ventre 
Vien che per doppia via pafsi, e rientre. 


Equal da facco, che fifquarciazò folue, 
Caggiono fparfe albor l'interne parti; . 
Caliginofe mette 1 lumi ingolue 
Del corpo, che perduto ba l'armesel'arts;:; 
Egittato è ne l'onda; e l'endaslvelue, 
Ch'vn'altro lago fà d'humori [partis - 
Siche mareggia; e fpama infino al baffo;:. 
Emorte al.mortomar precide il paffo. 


Darida fete isanto accefsi, emolli 

— Di fanguese di fudor,gli altri fuggsro;- 
E pienehanean la cofta; es poggi, eicolli,-. 
Con men finifiro fato; il TarcozielsSito,. 
Perche Fortunanon atterri, è crolli» 
Quel dì lImpersolor, volgendo in gira: 
La maggiorparte raguna; e denfa. 

Ejnterno Argante, che fuggir nota penfissa. 
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Qual alpefire dragon, d'amaro-tefco 

Pafciuto,nudrel'iramse raccolta: » 
E, con terribil guardo, mtorno al fefco 
Delelatebre fue fi mone, e volta: | 
El'huom,diferro armato, efpetta al bofco, 
Nelefuediftrese ne lavapesncolta; 
Tal'esviferba ancor l'antica rabbia, 
Superbo in vifta;e con fecura labbia; 


E dice fra fuo:cor: Sindietroio:torno 
Che ne diranno s vecchie l'humil plebe? 
Qual’ odio al padre aggiuza? equalefcorno 
Che parue altrui, quafi Creonte è Thebe, 
Ritorno Soliman di fpoglie adorno‘ 
El fuo lume è leffremo ancor.non hebe: 
Il mio sofcura(obime) per brene cafoi 
El miexnome fatal giunge è l'occafoss 


 Horchefarà,sio mi nafcondo,e ferro: 
|. Et Emireno inuoco è darmi gitàà 
| Mafia che può: già nel morir nonerro: 
| Fallocreftar, fenzal'homore, in vita, 
| ofiutimi,fe puoladeftra,e lferro, » 
E quefta fchierasin sì grand'uopo ardita. 
E'ntanto par vedea con fero (guardo. 
L'efpugnator de le Cutà, Riccardo, | 


| LIBRO :0 
che già, lefciato sl pontezaglialti poggi; vs 
Appreffar fi pareaprimserozò folo:) > 
Argante diffe a' (uo: Lafcram che poggi 

Quefto fuperbo, el fioferace fiuolo : | 
E, ferviparesandiante incontra; heggi | 
Habbsa fin d'Afazb:pund'Emrepail duole: 
Primd,che ipochi, fparfis 11 amraccolga; 
E posi fecuro il corfo afuotrimolgase 


Benchedi luce esfi circondize:coprasi ha 

Eforzabebbia doferrase manidefoci:» 

iu Dian di focose ds ferro; ib pettodl'oprà) 

“Non mi farà parer tremante; e fioco. > 

Horlavofiravirtà perime fofcopras | 
Amicizemon fi, biafmiil tempo) &l loco: 

Ch'anchsofon de Beduckiz;enulla fterpe, 
Da quelo Regno ancor b'eccelfa-fiorpe. 


Son di Real progentese n07% vaminento: 
La moflra anesca bifforia,el Regno prifcos 
Ma come cento fux faettese cento, ;l 
Ond eSeleffeal Re nel dubbio rifcow»” 
Queffa non è minor guerrasò Spawento: 

Ma con voi tutta fpero,e tutto avdifco: 
Pur di quel fanguezonde ciafcumo inferife: 
Le quarirelli gra Pofi il cortraffiffes. 


Così difseglive tuttislfuono actefe La 
‘De le parole al persgliofo affanno» è». 
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Gia non vogliam moftrar.le fpalle ignade, 


Dial petto armato. al mio nemico; e voffro: 
Né tornare 4 la falfa alta palude; 

Ode gelide monti al duro chiofre, © 

E nen pofitam: :ch'il varco dà noi:fi chsade. 


“Io di vittorizil calle à uor ditmeffra;: 


Dunque ciafcano bomaivenembri;e. peri, 
L'alta origine profca,etmoni { mpers,: 


Marvaro celebin'ad'altererimprefezi». 
L'ultimo figlio delierudel Tirannos. 
Prima lafcià lafommaparte; e feefe 
Doe miro de "fuoi Phorvibil danno». sh 
‘Porfi pentì, che già vicinoò giunta 


s 
Al eram Reccardoe dal timor corpi 


Er in fuga cangio l'affalto audace; 


Ety afuoi non: potendo bomai raccerfiz. 
Ala torredi Srloe)à eni | foggiace 
L'altra porti, volsena obliguei 1 Ge 
Come fcampa ralbat cerno fusacey : 
Del gran veltre latrantei ferimorfi. 
Choa prende, ò pare; età tra fori dente 


«Greded ‘baner lose merde l'ariaz esventi. 


# sa ns, ina pt Ala Ri Te Di ds, 
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Ciafcuno alzana a quella viffa sl grido; 

| Rifuonanano sl Ciel, le valli el'acque: 
Ma tardo era al foccorfo il volgo infido; 
Benche delfuo perigho d tutti [pracque. 
Quel, tornar non potendo al dolce ndo, 
Correna à l'ombra; cuefenente es giacque: È 
E, temendo vna pin de mille Spade, 
Fuggiuaze rifuggia Poblique firade. 


Carri,o canallimainon far sì prefli > 
Al corfooue fia pofto; 0 premioz6;palma; 
Come n faggir 3 l'altro feguin vedefti: 
Perche non fon qui pregio, o.cara;falma, 
Ricchi panni d'argento, e d'ovconteffi: 
Ma del figlio del Rè.la vita, e l'alma. 
Riccardo tal l'effima,e vuol ch' ei pera: 


E Îige (grida bor queftabor quella fohiera: 


Vieta l'offefaa' [noi ; gli altri panenta: 
Dala difefaze, mmacciando,il fegue. 
Non èla fuga, per fuggit ; piu lenta; 

Mal'unasel’altro pàr che fi dilegueò. è 

Ma già Riccardo il giunge, e già vauenta;. 

E vienych'il pafsi homaz,mon par Padegue: 
Che'lrapido Circin non ffima intoppo». 

Lraltro al fuo corfo alfin par tardo, e noppo.. 


Giungeano tn loco folitario, ombrofe, 
LÌ doue Siloe mermerando Sorge; 


Siloe mirabil fonte, ancor famefo; ( force | 
Che gioua à gli occhi, ond'huom pos chiaro 


E fuol due giorni hauer pace, eripofo, 


Chracqua non verfa,elterze ancoriforge: 


Era è punto quel dì crefcsuto al colmo; 
E'livibuto Spargea tra'l faggio, e l'olmo. 


D'opre marauigliofe alta Regina 

Bellezza 4 l'humilloco,e pregio accrebbe: 
De marmorei lanacri opra; o ruina, 

Hor nonrimans done bagnofsi ; e bebbe. 
Quì di fuggirla morte , bomas vicma, 
A Celebin, chet difperato, increbbe; 
Onde mouea con fericolpi in vano 

LL lafaltoineguallardita mano... 


Foco dale belle armi sefiamma eitràffe; » 


Sanguemon già, per animofa prowa> 
Nè se damaggior forza alfin fottiafte; 
Comunque che F'copra, è volea, è mona. 
Conusensche perl'usbergo al cor. trapaffe 
La Spada,ch's fuor colpi inlus rinosa; 
E cacci l'alma ne l'eterno ‘efsiglio: 
L’alma,chenontemea maggior perighe. 
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LIBRO 
Come del morto il Canalser s'anide, È 
— Altrarde l'elmo, dl'ofcurar de gli ocèhi 
E de le guancezche piunbianche es vide, 
Di freddamene, che gelata fiocchts 
Duslf di luisch'acerba morte ancide, 
Priù chela metain giufto Spatio ei tocchi: | 
Edi conforme età hi bella imago | 
«Mofe d'alta vittoriasl cor prefazo, è © 


Edile : Altra vendettaio bramozercerco; 

flame n'effre pur Fortuna ingrata: 
E, fogloria maggiore hoggi non mero, 
Th lanvimpetra sn Cielo; alma beatd. 
Così difPeglise volfeslumià certo.» 
E vide l'aria di faette embrata: 
E fera pugna fotte vn fofco nembo, 
Clrà la:terra\copròt.l'horrida gvemba, 


LA fruoi ricor fem perigliofa parte; vb ri 

E parue sn alta rupe accefa fiamma; 

Ch’ canernefi monti apre ; e diparte; 

E fcate le radici xe “giago infiammas» 

vChidianzi fi vantò d'ardire 3 d'arte: 
Hiv de:ycrovalor non-ha piu diamine 
Corral fuosforzosanziil beffemiaze fugge 
Merre espercote,atterrasancide, e firagge- 


PS 


VIGESIMO SECONDO. 316 
Eoli,che tutto vince ; e poi difdegna 

“sp’alme,.e le forze, ai fuo valor nemichés 

Pur; come fof]e alera vittoria indegna 

De'le fue glovsofe alte fatiche, 

Di Soliman la (pauentofa infegna 

Cercase l'orgoglio de l'imprefe antiche: 

Ma non la vede fammeggiar, mirando; 
Nè può faper denel'incontrizò quande. 


New quell'ardor quel di difiega,0 moftra,. 
«Alcunle fue lucenti; &anree spoglie, 
Né d'altra pompa la vittoria tmoffra 
Ma'n piu fecura parte alhor vaccoglie. 

Te, che Popponi Argante, e quali i gioffras 
Sdegno maggiore à morte albor ritoglie: 
Trè volte er chiama Soliman,tre velte 

Po gli altri in fuga, e pàrsche nella afcolte. 


Da la Sublime torrei bianchi velli 

Dioftra sl Rè veglio lagrimofo intanto : 
Fr Arganterichiama e i fuoi fratelli, 
Con alta voce d' angefciofo pianto. 
Mancato è de'feroci , al Cselvubelli, 
Ilfuperbo orgogliar, l'ardire, el vanto: 
Sol difendom le torri, e Palte mura, 
Con folta pioggia di factte, e (cura. | 


picca È 


LIB RO 


Qual d'Oceàn ne'procellefi Regni, 


\ 


Quando fi turba in Ciell'occafo, l'Orto, 
sontalber rotti, per rempéffazsdegni,. | 
Antenne, vele, farte,apprefso shporto:. 
Tal diguerra apparian gl borridi fegni; 
Punti gli empi, e vendicato sì torto: 

E di piu forte man ferste impreffes 

E rotte membra,e finagliate arme,e feffe. 


Il fine del Vigefimo fecondo 
Bibione vo 


Pa 


Assia l'antica felua;equin- 
di è tolta 
Quella materia,che’l buon 
vr maftro elefe: 
E,benche ofcuro fabro,arte 
non molta, 
E rozzo è l'opre sl magiftero hane(fe; 
Via piu dotto è colui, ch'è quefta volta 
Le dure trawt;el molle vinchio mtefe: 
- Elemachsne eccelfe in variaforma, 
Di montesn guifasegl compone; forma, 


Guglielmo fidi cuifra Duci illuftri, 
Ch'ornar dalti trofei l'antiche [pondo, 

| Dopo lungo girar d'annize di luftri, 

— Genona ancor fi gloria;<s ba ben donde: 
Che le bell’arti mai d'ingegni imduftri 
Non far più chiare interra,0°n mezzo l'on 
Per altro Duce;e mai non videsl Sole, (de 
Per fin si giuffo,im guerra antica mole. 
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LI BUIRO 


Queftimen fol facena albor comporre, 


Catapulte;palifte,& ariett 
ondàlemurale difefe torre 

Poffa;e fpezzar le fodealte pareti: - 
Mad opra Via maggior mrabil torres 
Di piu teffuta,e de più lunghi abeti; 
E quel ds fuor contra lanciata fiamma, 


Dar cusioranolge,e pin che dara fquara. 


Sjcommette la torre,e recomponta 


Con fortili giunture tm vn congiunta; 
Ele traue,che tefta ha di montone, 
Dal'ime parti fue trapaffa,e fpunta. 
Lancia dal mego vm pontese {pefSo 3 pone 


Sourd alcun muro oppofio è proma giunta: 


E faor da lei,s per la cima,g'efce 
“Torre minorche fifo è pinta,e crefce, 


Per le fublimi vie fpedità,e deffray 
sonrà rete volubili,e correnti, , 
Corver tofto potràla terra alpeffra, 
Cranida d'arme,e granida di genti. 
Dieraniglio/i albor d'arte maeftra 
Erano tatti,à le grande opre intenti: 

Altre torri forgeano altempo iffefe, 


ta) 


Puy come fudle il poggio al poggio appre[)9, 
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u@levifra tanto banean condotto è rita > è’ 

D'ampie,e profende fofe alto lauere; 

E precifa laftradasende arriva, | 
Già da Pacque efcludean l'Egittio,el Moro, 
Emiren inalle turbe bomainudrina; 

E difredd'acque banca fcarforiffore:. 
«Anzila terra s vini bumori ha fecchi, 


Ed arbori fpogliati,ienudi fiecchi.. 


Ne puòtral'ime valli,egli erti monti, 
I Sua Voglia (piegar corante Squadre, 
E biafima ol piano angufto,e i fear fonts 
Dela città, deRegiaritica madre, 
E perche ques paefi è Ii fon conti, 
Sà doue meglios fuotvaogiri,è fauadre: 
o E vuol fito cangiard'horiida guerra, 
Scegliendo prefso il car pinlarga terra. 


(Cadeva ancor la chiara luce à l'ombra; 

| E ftana fotto slmareildifepalte, | 
Quando eila terra,ch'occupata incombra, 
Vacna abbandona,e con minor tumulto: 
Pur metre lafcia l'ampie tendese fcombra, 
Tener,mon puote il fuo partire occulto: 

E lnowo Sol co'primi ras feoperfe 

La,quafi fuga sa quelle genti aduerfe. 

N 1) 


si LIBRO 
Eran pafate bomai le prime (chiere 
De l'effercito vario,e quafi il mezzo 
En quelle fquadre,di vitoria altere, 
Non fenza Spanento alcun difprezzo: 
Quando eccoHettor;che già fcompigliaze fe 
Quuelli,c'hor fono al dipartir da fexzo:(re 
E ferma i primi; € d'impedivgii estenta; 
Ei lunghsordmi eftremi,e turba,e lenta. 


Atterra ci di fua man Rabon esil hppo 

E mineoil grande, ® A lapeno il forte; 
Etrò fieri fratei.che in cima à l'Hippo 
Prima albergaro sui dà in preda d morte, — 
Venne Gerido da Gerraze da Sofippo 
oceli,e Gemeà la medefma forte; 

E Gordian da Gorda, € nfin da Salma 
Salmiro:ess lafcrar la vita;e l’alma. 


mia di firali volanti,e di quadrella, 

| Imperuofoturbo albor difcende 
Là doue Hettore in perfeguir lafella 
Turba pvananza;ei piu vicmi offende, 

ui d'antico fapere artenonella 

Vla Emiren,ch'è fuo camino intende; 
E fra Barbari ancor le prifche lodi 
Dela milstia vfarpaze i greci m odi, 


& 
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Come legno talhor lungo,e leggiero, 
Con bale de’ fuor remi in marche frema, 
Volge,per arte del fuo buon Necchiero, 
La proda,infefta è chill perfegua.e prema, 
Così girarf al fuo temuto impero 
La deftra parte (uol,non par Deffrema: 
Ss che rifpinto è chi l'affale a"pasfi, 
Onde tra Filiffei non lunge bor Yaffi.. 


Ma pria che giunga è Parenofo lido, 
Cl’almarfi bagnain uerfoil nero 0 ccafo, 
Strania vifta fpauenta il volco infide;. 

Od arte fo}e,ò pur mirabil cafo: 
Bench altra farma di piu certo grido iL 

| Non 4fcì mai di Cirrazò di Parnafe. Ù 

O Paffaua egli tra monti;e uidein cima: 

Va’ effercito grande;ò tal lo ffima: 


Erano vari armenti, e marietorme iù 
D'Arabi,chelafciar sì larga preda; oil 
E,fenza altro rettor.venian per Dorme | 
De Franchi,pria ch'il Duce indi fenrieda.. |: 
Santo Lume del Ciel che fole informe Ù 
La mente,che ditèsadorni,e creda; LA 
Se non fur raggi del tuo foco accenfi: | | 
Chimofel'alme fiere,ei pigri fenfit | 

È Nn 1} :.1M 


LIBRO: 

Chi dic tanti fegnaci a Duci nofiri, 

| Tanti quali Guerrier lontantin uifta? 
Tugli raccogli for (ese tu dimoftri 
D'altro sl terror,ch'i paurofi attriffa. 
Deler grandi animali,e quafi moftri, 
Pauelaturba,ch't st vartase mifta. 
O maraniglia:e brenefpatiomganna 
Gle occhi dolenti,ch'il timore appanna. 


Così quando fuccano afpre contefe 
Cartago,e Roma ds trionfi adorna, 
Il Duce Mauro,che Pitalia offefe, 
A cui nouo Annibaltardivitorna, 
E i fvoî Guerrier,temean le faci accefe, 
Che fiammeggiar tra le feluagge corna, — 
Mentrei tanti fcorrean di montein monte, 
Spargendo incendio da l'ivfuta fronte. 


Goffredo intanto, à cui l'ampia rapina 
Le franche genti fue riflorase pafces. | 
L'vitimo affalto è la Città deftina, 

E vuol,ch'ogn'altra cura homai fi lafce: 

Eterribii minaccia alta runa. 

«A le fuenome,& àl'anticke fafce: 

Mentre il-Tiranno pur lemura'inalza: 
Lage men le difende borrida balza. 


vIGESIM O. TERZO: 
Diffe Goffredo a fsor:Tempo non parmi 
‘Di vitardar,poi chan riftoroi lasfî, 
E benchedura firadaio veggia al'armi: 
Innerfo lAnfro,efia virgaltize (asfi; 
Pur since. la vità le psctrese marmi: 
En via pis duro monte aperfe spalfi: fo 
E ben quel muro, ch'affecura ilfito,. 
Men destrsa d'artr,e d'apre effer formato. 
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Raimondo,tu farai fia tutti prima, 
‘A Ccheda quel lato bumarle mura offenda;. 
— Malo sforzo de mies,quali da bio, 

Pi;ch'à la porta Aquilonar fi fienda; 
E quella.torre ancor fwl durolsmo, 
Ingannando i nemici, ini S attende: 
Pofcia con l'artesonde vinalza,emone, | 
Trafcerra alquantose perti queriaalirone, 


Tàù mouerai , Tancredi;al tempoifieffe,- 
Non lontana dame,latorre armata, 
Poi de la giufia guerra sl fn promelfo n 
Speriam.da lui,da.cua vittoria È datàs 
La Santa manche moue il Cielose [pe[fo 
Scote laterrazal fuo fattore mgrata,. | 
Le mura puo fpezzarsqual fralefcorga;, 
Done pur mon baftafe bumanaforza, | 

Qi Nn 11) 


\ 
1. PSBREO I 

O dal eran nome fuo l’opre nemiche, 

E ciò, clrarma, e rinforza empio Twanneo, 

Qual di Gerico già le mura antiche, 

A fuon di chiara tromba d terra andranno 

Ma voi prendete bomai d'afpre fatiche 

Brene riftoro,e di sè lungo affanno: 

Sinche d'alta vittoria il v'honori, 


E di piu lunga pace alfin riffori. 


Del di,cyi deP'affalto sl di fucceffes 
Gran'parte orando sl pio Guerrier difpe fa: 
E mponzch'ogn'altio 1 falli albor confe[fe, 
E prenda dl Santo cibo è facra menfa. 
Pofcia le genti,ed armeguipis fpefe 
Dimoffra,one adoprarle egli men penfa: 

Et al Pagan delufo,one menteme, 


Mofira baffalta,e le fue forze eftreme. 
La notte(perche dFopresl di non bafta) 


Moue da torre fuasch'altri nol crede? 
Oue è men curso il niuro e men contraffa,, 
Per fua natura;anzi Sarrendeze cede: 
E Raimondo dal colle ancor fonrafta 

A quella dalti Regi antica fede. 

\T'ancreds le fue infegne al Crel difpireà 

Dallato.chà l'occafoinchinaze piecs,. 
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Da poiche furo in Ovsente apparfò. 
Lra,che vibra,roffeegiandosl Sole; 
S'auusder el'Infedeli (ben tarbarf) 
Che latorre non, e dou'ella fuole: 
E muran quindise, quinei intorno alzarfi 
Una, vn'altra Spanentofa mele: 
E mulle in forme (frane albor fon vifte 
Machineal cus furor nulla vefiffe. 


Non elaturba heffil piu tarda,ò lenta 
A l'oflinata.fera;aSfra difeja; 
Ma doue sl Duce la minaccia ò tentas. 
Le fue trafportase poco bor teme cffefa. 
Goffredi,che nen lunge baner rammenta: 
L’effercito nemico è tantaimprefa,. 
Feone,Irpin,Proceldo,e feco appella 
Clotareo:e gli difpone armati am fella.. 


Grrardate(dife)voische,mentre afcerido: 
Cola,doue quel muro appàr menforte,, 
Schiera non fia,che,rapida mouendo; 
S'atterghi à gli occupatise guerra apportts, DI 
Tacquee.già da trò lati affalto horrendo: il 


Edatièlatiil Ré le gen ti oppone: | 
Ghesnel morsx la Pene al fin ripone: Ùl 


| 
Moon le valorofe,efide (corte; =. > i 
Nagy v | 
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E gli medefino al corpo bomai tremante; © 
Per gli Annie grane del fuo propiso ponde,: 
L'arme,che difusò srantempo anante, 
Circondase feco bal fuo figliuol fecondo. 
Solimano è Goffredoyil fero Argante 
A Tancreds,et oppone al buon Rasmondo:. 
Altri le mara diSpogliar dal'ompie 
Difefe tenta,elfo[fo appiana,ed empiez | 


A LÀ P Ae È a a pu anie 
La inaggior parte e de gli efperti avcioti, 
Che fanno di loritan piaghe mortali 
Di 3 : e ua età i DI et nà 
Talch'alombratoil Ciel parsche Sanneris.. 
Sotto la nube de’pangenti ftrali.. | 
Ma con forza maggior colpi più fera ti 
Ne venian dale machine marali: © — 
Indi eran palle ‘vfcian marmoree e grass, :. 
E con panta d'acciav ferratetranio 0 


Fylminepare il faffo; erompe trita; 
L'armeso le membra mm quifa d'ebinè colto + 
Che gli toghe non pur balmazela vita, 

Dia la fica ancor del propris volio,. 
| Non [5 ferima,per erauesampia ferità; > 
L'baffa e del corfo al colpo amanza molto, 
Ch'entra don latoze per l'oppefto il pafsa,. 
Fao ccrdo:e nel Val in ci aa | 
SD. Soi: SCI ARIE pi 
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E. pur non (ritira, 6 vinta, firacca, 
Lafsrza ancor de le ich: genti; . 
Ma contrale percofi e, piume o IMfaccas» 
O lana ftende,o cofe altre cedenti. 
. Nontrowando contraffoin lor fi facca 
| L'impeto,e fà Juoi colpi e vanze lenti, 
Quelleoue mivan piu la calca efpefta, 
Fan con l'armeyolanti afpra rifpofta, > 


y è fattoinnanzise pertimor non cefsa 
L’afsaliterzche da trè parti hor moue, > 
| Chivàfotto coperchiimcnila Speffa 
I Grandine di Sactte indarno pione - 
E chile torri Al'altemura apprefsa, » 
E v'è chs lepercote,elerimone, 
| Tenta ogni torre di lancrar vn ponres. 
Cozzi monton con la ferrata fronte, 


Ma sapre:fpe/so: hor quefto lato,hor quello 9 

«Agran colpi di faffi ie di macignià - 

E rimangon di torre,o dicaftello, 

Rotteletraui,esC sec Sanguigni, | 
Tante fur di quel valgo alcichinlto 3, ii 
Leforzese l'artijer difpictati ordieni:. i 
£ Jenibra la vittoria ancor dubbrofa, tl 
SE 'lferoArgante pur minaccia,o fa ‘ iii 
Nm 9%) ) :.|I | 
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Non è quella A ntiochia él buio,e Pambra:,, 
Cotanto amicà è le Chriffiane frodi, — 
Vedere chiaro sl Sol,cwi nella adombra: 
Noi deftv,& altra guerra 1n altri modi. 
Qual da voi nona tema hor caccia, e fgobra: 
1ldefio dipredar con tanteled® | 
Es) coffo veffando or fetè franche, *- 

Per breue afalto,ò Franchi nè ma Frache.. 


C05ì dicea; quando albagho vepente 

Vn chiarsfsimo lume 1 lumi infermi: 

Delamortal, terrena, e cieca gente, 

Che central'ver non ba ripari, è fcherme:. 

Poi fù veduto vn Canialerlacente © 

Scender da'poegi fi olitari, & bermi:: 

AL cui fplendor mechiaro sl Sol parrebbe, 

Non ch'altri,à cu fua luceil Cielo accreb- 
o | (be. 

Solman,& Argante, el volgo f ci 5 a 

In lui non volfeil guardo ofeuro,e lofcos. 

Perch'ei gratia di se largo non velle, 

onde silafri il terebrofo,el fofco, 

Prima Goffredo. gl occhi 4AVAg gi attolle,. 

E del Ciel(diceyi fegmi hemat conofe co 

Poi Raimondo Tancredi,el gran Riccardo» 

Diu Lieto à maggior luce alzo: lo feuardos 
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E, veleendofi è quer, cvaltione faro 


In altre imprefe grà, Gu ervier fumofi ; 
Diffe: A} cendiamo al ‘pia fuperbo ImuTo; 
E non fam di vittoria bemmai dubbiofir. | 
Perchrasta C elefte al fin fecuro | 


“Fal piu temato:calle wp animofi è 


“ Scudb'aggiunziamo a feudo, indericopra 


9 vJa 93 Ex LR fe (ee) 5 PI 
< L’'ynl'aitroim euervas e tornia pronta! 9- 


( pres 


Giunferfi tutti infeme al breue detto, 


el grane fcudo alzar foura la refta pIRù 

E gli ‘vmivon così, che duro tetto | 
Facean'contral’horribile tempeffa.. 
Sotto il coperchio il fero fluol rsffretto: 
Và di gran corfo,e nulla al corfoarrefia: 
Chelà dentro ba fecuro il caro, el tergo, 
Convanimaliche porti il proprio albergo». 


Lia veloce teffudo al muro aggiunge, 


SÌ chel pardo farebbe albor piu lento. 

La fcala a'merts il Canalier congiunges. 

E feguonlui conto querrieri, e cento, 
stralslancia,ò trane, non lo fcoteso punge; 


Nè danno pietre,0 palds,à Ius Spanento.. 


Difpresza ogni periglio, ocmi perceffa:. 


Sprexzaria,sei cadeffe, Olmpe 1 Off 


* 
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Va felua di firali,e dirume, 


Soffsen fl doffo, e sù le ycudo vnmonte, 
Scotevna man le torri al Ciel-vicine; 

E l'altra guardala terrsbol fronte, 

Ma nulla offender può Parme dimine: 
Grand'è l'efempio a l'opre sUnftri,e conte. . 
Chi qua,chi là fua fcala al muro 4ppoggia; . 
E per la dubbia via combatte, epoggia, . 


More alcuno altri cade,ei prò fublime 

| Sale,e quefli conforta,e que Minaccit, 
Tanto è gia sù , che le:tremanti cime: 
Afferrar può con.le diflefe braccia. = 
Gra gente albor uitrabell'urta,elvepiime: 
Cerca precipitarlo: e pur no’leaccia.i 
Misrabil viftain perighiofo affalto: 
Reffleà milleun fol, librato inalto,. 


E vefife: e gli offende :e.fi rinforza: 

E, come palma fuol, cui pefo aggrenaze 

Suo-valor, combattutosha maggior farga» 

Esinalva, vifntoze fi folena,.. 

E vince alfin tutti imemicisesfarze 
L'baftese gl'intoppischedmcantra banena, 
E faleslmuros ed frsnoreggia, eliende 
sgombro,e fecuraà chida tergo afcende. i 


| Ep etimedefino al {wo imimor germano, 
Ch'eva quà quafi di credere im forfe,. 
Stefa la vincitrice amica mano; . 
A falir da quel lato aita perfe. 
Altroueal Duce de gli Heroes fourano 
Eran varie fortune intanto occorfe: 
Che nom pur tra’ nemiciiurfi puonaz 


Ma le machine fanno harrsbil piena. 


Salmuro baueano i Sirium tronco alzato; . 
Ch'un'antenna parea d'armata nane, 
E foura lui col capo dfpro 3 e ferrato; . 

Per trauerfo fo[pefae eroffatrane: 

E indietro quel da canspi tirato, 
Pos torna innanzs-impetnofo, e grane: 
Tabrientra nel eufcio adboraadhore 
Te fiuegine;e vimanda iL collo fasra, 


Vitbl'icutatraze,e così dave > 
© Nelatorre addoppiò le fue percoffe,®. 
‘©Che le ben teflezn lei falde giuminre — 
A ‘pavlentando> elesrefpin sfere fe offer > 


Pe 


| Latorred quel bifogno arme fecure 


Ch'atientare con arte'alduro legno 
De le fanbrroncargliogni fofegno. 
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| Hunea gini punto; e duegran falci moffe, 


LIBRO: 

Qual gran fafo,h'al fin lunga vecchiezza: 

Solue dal montesò fuelle ira di venti, 

Rwinofo dirupase porta, e pezza 

Le felue,e con le cafe1 pigri ai menti: 

Tal gsù tvabea dala fublime altezza 

L’horribil traue,emerli,@& armi, e genti. 

Di latorresà quel moto,horridi crolli. 

Trema le mura, e rimbombaro icelli, 


Paffa Goffredo, faettando, auantiz.. 
E già lemura d'occupar fi credes 
Ma fiamme albora, efetide; efumanti, 
Lanciarida varie parti incontra ci vede: 
Nè dal (ulfureo fen tarfochi,ò tante, 
Mai Spira Vongibel fe vesafi fiedez: 
Né tanti doue troppo 1) Sol rifcalda.. 
Pionono ardors in dilatata falda.» 


Quì vafi,e cerchi,& bafte, ardenti har fono: 
Qual fiama nerase qualf. anguigna (plende:. 
L’odor maligno appuzza, afforda il fuono: 
Accceca il fumo;sl foco ardeseS'apprende: 
E, mentre fcoppia, come nubèaltuone, 

La tovre entrosal fuo cuoto mal fidifende:: 

Già fuda; e:fi vincreSpas es fepiu'tai da: 

I foccorfodel.Cielsconuienpurch'arda». 
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Il magnanimo Duce mnangrdtutti o 
Staffi; enon muta nè color mé locos 
E que’ conforta,che fu'terghi afciutti 
Verfate bi acque, onde Sefingua il fo co, 
\Itale ffato eran coftorvidatti; 
E crefcena tl periglio.à poco è poco: 
> Quandoeccova vento,ch'improusfo Spira, 
Cortra i nemici fuoi l'incendio aggira. 


Vien contra il foco il turbo; endietro e volto 
| Il foco,one gh H ebrei letéle alzaro, è 
| E la molle materia.in feno accolte 
» ; gh, 9, ; i ° 0 Ta 
L'ha fenza indugio,enfiamma ogni riparo» LI 
O glorsofo, a tui difcopre ilvolto. ij 
IL Ré fuperno, el (uo drapel piu caro. . il 
A te guevveggia il Cielo;e vbbidienti 
Vigon,chiamati,à fuondi tomba, s venti. 
Dà l’empro Ifmen,che le fulfuree acta il 


Vide da Borea incontra sè connerfes . A 
Rotentar vollel'arri fue fallaci; >» è il 
E sforgarla Natura; e laure aduerfe: i 
E fra fe M ache, /we fere feguaci, |. il 
Sù l'altemura è elocchi altrui s'offerfe: ii 
E, teruo,e nero; efquallido; € barbutoz ill 
Era duefurie parea Caronte 0 Tluta.. 


| 
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Gielinormorar sudia de l’empie mote, 

° Percuifiturba Stige ellago Auernos 
El Ciel parca ofcurarfise negre rote 

Far nelenubisleran Pianeta eterno: 

Quando vn gran fafosn mexzoler percote;. 
Chemandò l'alime al ‘dolorojo Inferno: : 
quede l'altrui colpe giuftapenaz | 
E de’corpereftò figura è pena». 


Dia 


co'[uoi di Germania, è pur di Francia, ;< 


La torre,da l'incendio homas fecura, 


Auicina Goffredozende fi lancia... 
Ilpontebomaisà l'efpugnate mura. > 
Altri oppone è l'incontro, d :fpredo;ò lancia: : 
Altri quel paffo di taghiar procura; 


Za 


E di grani fecurei colpi addopia. >. 
Sorge impronsfa un'altra torré; e fcopsa. 


granmole crefcente oltre 3 confint 
De'piu alti edifici; in aria paffa.. 
Attonittà quel mofiror S avacimiv 
Reffar, vesgendola Città più baja: 
Del Turco, benche d'alto n lui vuini 
Di pietre vn nembosil loco albor non laffa 
Nè di tagliare sl ponte ancor diffida; 

E gli altri, che temeamsrincoraze grida». 
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Albor fife vicino al fommo Duce 
LAvgel, che già percoffesl fero Drago, 
E fiammeggio di si disimaluce,,. 
Chei non foffennela celeffe imago. 
Ecco già l'horasche vittoria adduce: 
Diffe Goffredo al fuo penfier prefago. 
Non chinar, non chinar gh occhs fmarrits; 
Miracon quante forze il Ciel tati, 
| Mira, di luce, edi Splendore accenfo. » » 
__ Z'effercitosmmortale;e parte afcolta: è 
O Chio da gli occhi corrèttril nunol denfe. 
Di quella bumanstà,ch'intorno auolta; 
Adombrando,Pappawna sl mortal fenf, 
Sì che non vedi alma dal vel difciolta * 
E fofterrai,per Dreue fpatio elmeno, 
Di pure forme lo fplendor fereno. 


Ecco di quei, che guerreggiaro Y CHRISTO? 
L'anime, ® chi nel (uo trionfo apparfes. 
Che teco fono al fin de l'alto acquafto; 
Per cui già il fangue lov fi [pefe, e (parfe. 
Loue ondeggia la polue, el fumo miflo. 
Son d'alta mole alte ruimez e fparfes 
En quella folta nebbia Vgon combatte: 


E de le tervis fondamenti abbatte, > 
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Ecco Guelfo, e Guidon,che l'alta porta 
Aquilonar con ferro;e fiamma afsale. 
Minifiral’arme dtuoi quervierizefforta,, 
Ch'altri sù monti;e drrzzaze ten le fcale. 
Quel,chè (ul colle, el facro habito portas 
E la fua mitra è è le piu degne eguale; 
Fil paftere Ademaro,alma felice. 
Vedi,ch'ancor vi fegna. e benedice. 


Cos 


3 difPegli, e mille fprtsze mille, 

Goffredo vide: e riconobbe i moftri.. 

L'alme pofcia Sparir,come faville; 

O lumi affif d gli fellanti chioftri. 

Sparì l'Angelo ancor,ch'è lui fcoprille: 
E,qualraggio 3 volò fra Duci noftri. 
Tende l'arco sl gran Duce; e'dow'et fcocca,, 
Siro,o Turco Guerrer cade, e trabocca, 


Cedean barme, e le famme,e i feri arders;. 


AL grand'arciero: e ben di ciò anide, 
Lieto via piu de fuoi celef1 bonore: 

E vittoria mirdche pur gli arrsde. 
Lutoldo, cl buon Guglielmosimuntti cori: 
Hauena & tergoze l'emulo d'Alcide 
Enftachio dlato,ch'al tardar difdegna, 
E prendel'bonorataze facrammfegna. 


ae 
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Pao premier Goffredo il ponte al varco, 
Con faldo piè,che non s'arrefia, falle: 
—_ Evsfuggilempso $ oldan dall'arco: — 
—_ Cedendo alpio Guerrer banguflo calle. 
|. Portaua Euftachio il venerato incarco 
—_— Delgranveffillo è l'honorate fpalle; 
|. Seguito da color, ch'à prona (celfe: 
| Efwl muro pianto l’infegne eccelfe. 


La trionfale infegna in mille giri 
Alteramente fi vinolge intorno: 
Entanto è let par che rasplenda,e Sprri, 
L'aura piu viuerente, el Ciel piu adorno: 
Cb'ogni dardo,ogni ffrale inuam fitiri: 
E faccia, dechmando, indi ritarno: 
Par, che Sion, par. che l’oppoffo monte, 
L'adori: e’nchini la denota fronte. 


«Alhor tutte le fauadre il grido alzato 


| Dela vittoria altiffima, e feftante. 

E replicarlo imonti in fuon più chiaro: 
Che rimbombò d'Occafose ds Leuante, 
Al Mezzo gsorno:e vinfe ogni riparo 
Tancredi, oppofte è lui dal fero Argante. 
Gittò fuo ponte,c3' inalzò veloce 

Sò Dalte mura la purpurea Croce, 


Il 
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Onde Raimondo a’ fuor da l'altra parte 
Gridò: Compagni, è la Citta già prefa» 
Vinta ancor ne refiffe? kor fole à parte 
Non farem nòi de l'honorata imprefa? 
malRe, cedendo alfin da la fi parte; 
E lafcia difperata afpra contefa: 
E, come, belua, al fuo comlrifurge; 
Dirabbia intanto, e de furor fi fivugge: 


sta 


Intra vittoriofo il Campo tutto 

Sù per le mura, e per l'antiche porte; 

Ché percofo:caduto,arfo,e diftratto, 
ciò,che lor Sopponea,rinchinfo, e forte. 
Volanle fiamme,e l'armeselduolo, el lutto; 
E fezue il cieco horror l'horvida Morte; 
Riftagnail fangue mm gorghise'n vana inoda 
Cercail timor latebre,in cus S'afconda. 


Sta sà la porta Aquilonar,ch'ondeggia, 
Via piu ch'ogr'altra,di quel sagueinginflo, i 
Enwiale fide genti è l'alta Re i 
Ne l'impeto confufe, Vcon vetujto è 
E ne l’avme lucents 10: fiammeggia, 
Come nel balenar vapore adufto: 
E dela morte altrui fatto vermiglio; — 
Quini è Ramboldo,e vè Cononeze! felio. 


Vi ao 
- i a y 
ab) ig 
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Cherando,e Gofto,el (uo Gafton da Bers, 


13 


Elgran Berton,degni d’eterna famaz 

E Tomafo di Fersa altri guerrieri, 

Co'piu lontani amici invitaze chiama, 
Per la porta del'Auftro,bor fon primieri, 
Raimondo,che vendetta è tempo brama 

E Rodolfo.e di Sabrail fier Guglielmo: 
Equelsch'in mitra poi cangiato balelmo. 


quindi se quinei vniti in lungo Suolo, 
Parte imbraccialo feudo elferro fringe © 
Trafcorvendo il Sanguigno borribil fuolo, 
Chefiralemortiil piè ritarda,e tinge 


‘ Di calle in calle,e d’vwin altro duelo,. 


Fuggela vnrba,ch'il timer fofpinges: - 


| qualtra Scilla,e Cariddizi rifchi alterni, 


Fuggonlemani a'tempeffofi vernt, > 


4a 


a per le vse,chvalinen fablime colle » »\ + * 
Portan verfo Oriente al vecchio Tempio, 
Tatto del fanzue boftile berridose molle, 
Riccardo corre:e caccia il popolo empio, 
La (pada; fiammeg giando in alto eftolle 
Soutd ql armatise fa più fero (cempio. 


VE fcbermofrale ogni elmo, ogim fcldo: 
Secmro ‘è quelsebvè pin de barmersnude, 


| 
Il 
il 
| 
i 
| 
| 


\ 
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Sol contra il ferro il nobil ferro adopra; 

E (degna ne gl'inermi e[fer feroce; 

E quet;ch'ardiv non aranzarme non copra, 
Caccia co'l guardo e conl'horribil voce. 
vedrefts di valor mirabile oprai 
Comehor difprezzaboraminaccsa,bor no- 
E,con periglia difegual, fugati (ce 
Son frala plebe vil Guerreri atusati. 


Pria col. più debol volgo anco ritratto 

S'è folro,e grande ftuol del piu guerrero 
Nel Tempio,che,pia volte arfo, € disfatto, 
Pur fi nomò dal fondator premiere: 

Ma di marmi,e di cedri, e d'or, già fatto 
Fuda quel Ré,con nobil magiftero: 


Men bello, e ricco albor;pur faldo,eforte. 


Era ditorri,e di ferrate porte. 


La porta fpatiofa apriva il paffo 
Incontra sol, quando tramonta,e cade, 
L Aurea da l'Orientese’n vino faf]o 
Leffe sl nome d'Homar la nona etade. 
Quiui da varie parti il volgo laffo 
Fuggeilfuror di peregrine Spade: 
V'é già Tancredi mterno;e già raccoghe, 
Le fchiere sintenteàl'honorate fpoghee. 


Ma 
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Ma giunto doue fcorge infieme accolre 


L'amiche fquadrei Canalier fablime 
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Iltrona chiufo,e varie intormo,e molte, 


Difefe fonraftar da l’alte cime. 


Alza il feroce fgnardo;e ben due volte 


Tutto il mira da parti eccelfesad ime; 


Piccdel varco cercande: ds altrettante 


Circonda In con le veloci piarite. 


Qual lupo predatore d Daer brano 


Le chitife mandre,infidiando aggira: 
Che d'atro favigne ancor lungo disiuno 
Verriafar fatio,el’edio il mome,e l'iva: 
Tabegls intorno Spsa,fe paffo alcuno, 
Piano,od erto,che fiafiaprir fi mira. 
Contra la prima porta alfin fi ferma: 
Tense d'altola rurba,il core inferma. 


In difparte giacea(qual,che fi foffe 


L’ofo,à cus fi ferbana)antica trane: 
Ne cos alte mai,ne così groffe, 
Drszza l’antenne fue palmara nane. 


Tancreds infieme,el grà Guerrserla moffe, 
Con quelpoter cur neffun pondo è grane. 


Ruggsrle portese lor vapiiro auanti, 
Suelti dal fa[foyi cardini fonanti. 
(<2) 


| LIBRO 

Rende mifera firage atraze fun efta. 

L'altra Magion,ch'è Dio neprimi temps 
Fò folo albergo in terra;e quinci è defa 
L'ira ne cor pietofi incontra gli empi. 

© Giuftitia,pin trata,one men preffa 
Del tuo volere eterno il corfo adempi: 
Di queische già macchiaro sl Tepio facto, 
"Tu facofti nel fangue ampio lanacro, . 


Fine gemme lucenti argento, G' auros 
Son pretiofa a noffri,e cara ferma; 

E vario d'Oriente ampio tefauro: 
Quanto adornar di sè l'antica Roma, 
Quanto appagar potria l'infido Maaro: 
E quei,ch'sl Rè d'Egitto affrena,e doma : 
E breue hora feobrò quelsch'in molti anni, 
Man rapaci adunai «d’empi Tiranni, 


11 fier Soldano intanto ala grantorre 
Ito fen'è,che di Dauid pappella; 
E qui fà de querrier l'asanzo accorre; 
E chiude intorno,e quefta fradase quella: | 
Ducalto fenza indugio ancor vi carte; 
11 Soldan,com'il vede, lui fanella: 
Vieni flanco Signor yvienise la foura 
Neleroccafortiffmaborriconra. i 
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(Che da furoy di gentisafprase nemica, 
Guardar potrai la tua falutese Regno, 
Oime(rifponde)oime,la Terra antica 
Diftratta cade,c'l furor paffatl feono,. 
| Scorno:è la vita mia, non pur fatica 
Vilfiseregnti; non viuo piusnè regno. 
Ben ( può dir:Nu fummo. Atuttie giunte 
L'ultimo dil'inenitabil punto. 


Come paffor,che gia,fremendo sntorno 
IL ventose s tuoni;e balenando i lampi; 
Vede ofcurar di mille nubi il giorno: 
Ritrabe le gregge da gli aperti campi: 
E follecito cerca ampio foggiorno, 
Oue biradel chel fecuro fcampi: 
Eco] grido drizzando,e e con la verga, 
| Le mandre innanzi, à gli vlitmi Satterga: 


‘Così el fero Soldan quel'veglio fianco 
Fa dentro vitirar dalochi aperti, 
Con vn de'tanti fighi è cui pur anco 
Qual che fpeme viman de'caft incerti: | 
Perche venian Camillo el Duce Franco, 
|. Congranvimbembo d'arme,ci duo Roberti 
Egli,che vota banca bampia faretra, 
Vitimocedese tardi alfin s arretra. 

pi pica 


| 


— Mentre qui foffener 'horribil guerra 


Lai BUR O 


Ei Sperayn guifa d'yno incendio ardente, 
Lira del vincitor trafcorre,ed erra 

Perla Città,già prefa è LOccidente, 

Hor chi gramat de De[pugnata terra: 
Potrebbe apien Pimagine dolente 
Rutrarrein carte od adeguarsparlando, 
Tanto horrar,così atroce,e miferando?. 


Ogni cofa di fhrage intorno è piemo: 
V edeanfi quali mm montt,i corpiattolti. 
La 1 feriti femortize que giacitno 

Sotto morti infepults egra fepolti. 
Fuggiam premendo pargoletti al fene, 
Le meftemadri,co capeglì fiolti: 

El predator.fra Spogliese fra rapme, 
Le vergini ffringea nel lungo crime; 


Le quai,com guancia fimorta,e feolorita, 
Parcan colombe fra pungenti artigli, 
Molte,credendo d'allungar la vita, 
Fuggir fwtetti gli vltimi perigli: 
Onde co'lpadre fuo dialtofertta 
Cadde bimerme famiglinolazet figlie 
Mifero precipitio:enon rimafe 
Seruo,ò Signor,nele dolenti cafe. 
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Ma linfelice Argante,à Dbore effreme 
x D si % i 
Vicini[fimo bomai,la morte ‘90804; 
Nulla di sede la conferte estreme; 
Che di lafcsar folmga ba gran vergogna: 
Brama,Saliro non può morire infieme; 
E st medefmo pin,ch altruiampogna: 
Ever la torre dele Donnesl corfo 
Drizza con pocbvamici al lor feccorfo, 


Ma,come fua fortuna i paffi (corse, 

i Perche dal fine anzolmorir non erri? 
Giungelaow'egual terre dl Cselviforge; 
E,pria che dentro firinchinda,e ferri, 
Pur S'amen'in Tancreds;e pur S'accorge 
De la (ua morte ,alfolgorar de' ferri: 

E grida à lm:Cosìla fè, Tancrede 
Ms ferm ri? costa la pugna lorviedit 


Tardi riedi,e non folo:io non rifiuto 
Teco1in nonatenzone anco prouarme;. 
Benche piw rofto incontra me vennto 
| Quafi maftrodsDxchmetuparme. 

Fatti fcudo de'tuor,trona im aruto 
Nout ordigni di guerra, e nfolite arme: : 
E di lor quindi t1 corconda,e quinciy 
Vecifor de leDonne;e così vinci. 

ii 0911}. 


Sorrife.il Caualierse pieno iL rifo 


| L’vecifor dele Donnehor te disficda, 
D'Heroi micidialo;en guerra affida. 


Trefso) latorresone.a le Donne eftrane 


LIBRO | 


Fi d'amarore, hébbe a lui rifpofios. 
"Tur ds è al vitormo mio;ma pur auifo,. 
Che frettolofo ti parrà ben toffo: 

E bramerai,che te da me diuifo, 


O l'alpe bauefte 0 foffe il mar frapofto. 


Rupiglia'i detti audaci il Turco ardito: | 


Homatts eleggi il Campo,on altoon baffo; 
On loco pieno d'arme,o*m piu tonnto:. 
Che,per tema,ò fnantaggio,io non ti lafto, 
Così detto,e rifpofio al fero ingatto 
Mosuon,concordi è là, battagliailpaffe, 
L’odio i‘ nemici accoppia;e difenfore 
FIlvn de laltrayvo bel defio d'honore, 


Nosno,e femineo albergo al Ciel valzana, 


Mello fa quali due Csttà lontane: 


Mello,vorago già profondase cana. 
Moria dala man deftra d lesvamane, 
Col fente,che le cregge e inonda,e lana: 
Sion da l'altra:n mezzo un voto calle. 
Stofob per l'adeguataze piana ualle, 
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Reftò la fera cappsa iui folinga: 
E pin de baltro il Saracin fofpefo» 
Che perdute halo fcudoyin cu rifpinza 
I colpi boftilijond'è via men difefo. 
Tencredi,in guifa d'huo,c'honore aftrimzes 
Delfuo citt per terrailerane pefo: 
Pofcia incontra S'andar con fero [guardo; 
Che ben conofce b'inl'altro gagliardo. 


E'di corpo Tancredi, agile,fcrolte, 

E di man veleciffimo,e di piede, 
«Souraftaàlui con ampia frontese inoltà 
Di fmifurate mesmbra Argante eccedes. 

Girar Tancredi,ò fareinseraccolto,: 

Der auantarfi,e fotteritrar.fi vede: 

E conla Spada fua la Spada estrona 

Delfua nemicozela respinge à proméz. 


Ma.difrefo,e divittoilfero Argante 
Dimofra artefimile,atto dinerfe. 
Quanto egli puouà col gra braccio AUALE 
| Ecercazilferro nò;malcorpo aduerfo. 
— Quelelfembrad'intorno angel volante; 
Quefti gli ha slferro al uolro egnhor couerfe 
Minaccia,enteto è dimetergli aa flaffr 
Furtine entrate,e fubuti trafpaffi... 
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Così guerra nasal quando nor Spi tdi. 
Perle piano del'onde , 6 Borea,o Note, 
Fra due legni ineal s equa fi intra: 
Chel'un d' alterza val, I ‘altro di moto: 
Lun con volte,evinolte,affalese gira; 
Da proda à popa;e l'altro refta Imor or. 
E quando il pia leggier piusanicita, 
D'alta parte mimaccsa alta ruina. 


Mentre il pio Canalier l’aggirae tenta; 
Battendo il ferro,che fi vede opporre, 
Vibra A rgante la [pada;e gh apprefenta 
Lapunta à gliocchi;cede al riparo accorre: 
Ma lei rapsdaze erane,e violenta, 

Cala sl pagano,e | difenfor precorre: 

El fere al fianco; esvifto sl fianco infermo, 
Grida:Lo fchermitor vento è di Mot 


Il Casalierfral fuo di sfdegnoze Ponta; 
Sirode,e lafcia ogn'avte nd'bnò frenardi, 
E mpetuofo sl fuo nemico affronta; | 
Come perdita ftinsi l'vincer rali: 

E quella [pada,ch'è al ferto sì promtà, 
"Gli drigga abelmosow' egli s Supre aquardi, 


Ribatte il colpo Argantoe! tiene d bada: 


dla Tancredi grà viene à mezza fpadaz” 
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Pendere alfin lafcio d'aurea catena ne 

La fpadaze fotto alCavalier fi fpinfe: 
El'abbracciòcon'affannata lena. 
Tancredi ancor lus preffese lusricinfe: 
Nè con piu forza da l'adufta arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigantese ffvinfe, . i 
DI quellasonde facean tenacinodi IA 
Le valorofe braccia in vari modi. Di 


Tas le viuolte:furo,e taile fcoffe, | 

—_ Ch'ambocalcaroil fuol col grane fianco, - 

— Argante(ò fua ventura,od arte horfoffe) 
Sourahasl braccio nigliore,e fotto il mico 
Mala man,ch'epiuatta à dar percoffe, i 
Impedsta foggiace al meno Panco, È 

Fs,che vedesl perighiose vede sl tempo, 
Stfcioghie:falta an psè:percotreà tempo. 


Sorge l'altro piutardize colpeinprima. 

|. Cheforto eifia,gliacgrauailcapoinchine,, 

— Macomeàl’Emo la frondofa cima. 

| Piegasenvntempo la folleua sl pino: \ 

Così lui fina virtute 'alza,e fublima, 10 

| Quand'era quafi al vicader vicino. I i 

| Quisinafpra la pugnare anien cheellabab- - | 

aaeno d'artese ds pofa se piu dirabbia: (bia: || 
0 iv. cl 


UK gita 


ini dea 1 
———__t7|“stes 


Rico è Tancredisn piu dvn locosl fangue:: 
4 i Lei 


LI BROS 


Dia mé veifaspagan auafi torrenti, 
21d ne de fceme forze il furor langue, 
Quai lumi in poco bumor usa menoardenti 
Tancredi,ch'sl vedea co’ braccio efangue: 
Girar s colpi adhor adber piu lenti. 
Dal magnanimo cor depoffa l'ira. 
Plicsdo gl ragiona; ci pe retira:. 


Cedimi buom.forte;e riconofcer voglia, . 


Non lavittoriofasalta fortuna, 

Mal vero. Die:che pin bonorata (pogli è 
Acquiftar now potras fotto la-Luna* 
Terribile 1l Paganspruche maifoglias.. 
Tutte lefune:fse defla eraggna: 
Rifponde.Hor dunque 1l meglio baerts - 
Lt ofi di viltà tentare Argante? (vente? : 


Vfala Sortetna,che nulla io temo: 


E ncontra me tutte leforze accampae 
Qualle tremanti famme,anzi l'eftremo,, 
Da notte rinforzo lucida lampa: 
Tal,riempiendo d'irasl fangse fecmo,. 
Di furor nono her piu orgogliofo auampa: 
E di morte illufirò l'hore propinque; 
Come chi vitaze non virià,relnques. 


n a_n 


| 
| 
Ì 
| 


Laman fmiftra è la compagna accofta; 
E con ambe congiunte sl ferro abbaffa, 
Cala un fendente,e benchè troue oppofta 
Lafpada boftillasforza;e ua trapaffa; 
Scendedla fpallac.grà de coftaim coffa.. 
Molte ferite 19 vm fol colpo hor lafa. 
Senonteme Tancredi sl petto audace: 
Non fè Naturadi timor capace, 


Quegli bhorrsbil colpo addippia im nane; 
E l'ireconleferze al vento ha fparte:: 
Che dal colpo Tancredi andò lontano, . 
Girando tl paffo à la contraria parte. 
Tuydaleran pefotuo tsrato al pianoz 
Cadefls,Argantesemon potefto astarte: . 
Perte cadefts anenturofe intanto; 
Ch'altrimonba dstua cadutaslvanto? 


Il cadev dslatò le piaghe aperte;: | 

x» Jangue efpreffo dilagandosfcefes. 
Punta la manca im terra;fs conuerte: 
Il difperato è loflinate offefe: I 
Renditi, (grida)e ghi fanonceffertes, 
Senza woiarlosil vincitor corsefe. 
Ma queglismonriforto anco;piagarlo » 
Tenta ds noo colposepotria farlo». 
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c'F Hr vba valora 41 pro Guerrero, ca spa: 1 

Giuffapietate è il non vfarla honteco; ©. W 
 Porlafpada gh fife, ela rififie Oui 

Perla vifiera al già latrantezecieco» vi Î 

Moria Argante; è tal morsasgual viffe:: 

L’alma fuscia di Pluto al nero fpeco: 

Manelamorta e fpauentofa faccia 

Piu tervibilla morte ancor mimaccia. 


Deuoto il vincitore Iddio rineratta,. |» un 
Ch’alta vittoria d tanto ardir succeda: i | 
E pregalm,che gratta aggiunee à gratia - 
Perchpes falute,oltra Pinin 
Por là s'inusa,doue trafrorre,efpatia,.. 
I-Italics guerrer di preda m preda, © — 
Anzi di morte in morte. sepaffo paffo . 
Per le già corfe vie mone il pie lafîa , 


Vafrino incontrase glaltvi à diece a diecey 
A cento hcento e la fua fchseraffefa, 
E quel,chetanto valfee tanto fece, 
Che di lui cercase dì tutto altro bar cefsa,. 
El belRamufto,e chidipacresn nece 
Gli era sn bonore,al vincitor Sapprefsa, 
Ne può bramar piu Cari A C4% is appoggi. i 

Parenti e fervimfinch al fomme er po gg 


«Altri l'elmo gli porta, altri l'osbergo, 
Altri le fpoglre del Guerrier crudele, 
cb'ingombra quel fentier col nudo tergo, 
Sinché manto l'accolga so foffail cele, 
Già rifonarsvdìal dorato albergo 
D'alte femimee fida, e da querele?” 

E correan tra marmoree atte colonne, 
Tinude; e mefte,0 iagrimofe Donne, 


Tancredi incontra alberga , over diferida . 
Quelle smfeher da nermceo oltraggio: 
E vuol,ch'il grande feudo s'appenda, . 
Con l'arma dlluffirim quel brene paraggio: - 


c 


sò leporre del Tempio anton che folenda 


L'altro, che pare vr Spoglio al'vino raggio, bi 


N'alzar mill'altrim Moria antica ge facra 
Di Dio magione,en Star) mille,@n Acra,.. 


Trè monti d'dvme ba circondati, e prefiy 
Vattortofa gente,e'n lor fozgrorna. | 
Paion leoni in Csel,ds ffelle accefi,. 
Draghi.orfize tauri,con dorate corna... | 
Et aquile,gh feudi mm lov folpefiz 
E l'horida vittoria han fatta adorna. 
Con varsaltri,di fuma,e d'honer degni, > 
E ds glosaimmortal lucenti fegni, - 
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L'humil plebe fedel, che (coffe il giogo 
D'afpro feruaggiose le catene ha rotte; 
Quando temeazche ferro,à laccio,ò fuogos 
Recafie à gli occhi lor perpetua notte: 
Lieta vimara pur di luogo sin luogo, 
L'arme, ele gents ,à treonfarcondotte:: 

E Pietro loda,e glisinchima bumiles 
Aentre e lunge 1l Paffor dal facro ouile;. 


Ze tuo promel]e, è Pietro, a tevicordaz: 
Che non [pargeftlor d'ofcuro oblio. | 


Te.chiamapadretl (0, ch'infieme accorda; 


Te {us liberatery le Santo,e Pio, 
Paurgan porla Csttà macchiata,e lorda; : 
Dineuo ornando1 facri Tempià Dio, 


Ma gli altri. Daci accoglie il fommo Duce,. 


Grà declusando ladiurna luce. . 


— Elieto dice, e conredlfembianza: 


Effaltatehasl gran. Dio l'arme pietofe; A 
— Ma prude l'opra, che del gsorno ananzas 


Pur fam giù prefso al fin,ch'un terraei pofe- 
Quali celefle;e cl emps han qui Speranzas: 


Da piu ne l'Hoffe,che da nos vafcofe: 
Hor d'Afcalona è noi minaccia;e manda 


Sfide, & Araldi; en.tanto dor comanda, 
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Et offre di battaglia rudi non lunge, 
Gran campo,e guerra depersigh effremas. 

. Ma per disfida,che difprezza,e punge» 

(Se meco ofate vos) di nulla botema 
Di vittorsa in vittoria il Csel congiunge: 
Gli animi neffra è la tenvonfuprema. 
Hor penfiam,ch'slnenmco e preffose fcaxfe: 
Iltempose rafcinghiamosl fangue fparfo». 


Itee curate queî, Chan fotto acquifto 
Di quefto Regno è nor col fangue loro: 


Che nen conuicnfi a Canalier di CARISTO > 


IL defso di vendetta,e.diteforo.. 


Lo 


Chil Rè fofferfe ;ende satan ba fcorno... 


Così diceua:entanto il Tempio immendo 

o Pur fi nettana, e1 voti alberghi,es calli, , 
| Per ques, che già foffriv piu grane pondo, . 
È Ched'oprar remo,ò di canar metals: 
E:fanguinofi corpi al cupo fondo » 

Portati far di tenebrofevalle: : 
Perch'edor grane à la Città nor furgds 
Euel'aperto Ciel fi Sparge e progan 


Troppo, abs troppo di male hoggi sé viffoè - 
Efatto preda babbiam d'argento,e d'oro, 
Membrate, heggi è al | effo,e facro giorno; , 


; LIBRO 

Ma quel d'Argentefi conferua, e dona; : 
Perche vicena alfin giu konorra fatt; | 
La ue al fumineo pronto il < sel rijuona, . 
D'altegrida,e ditremuli vlilati, 
Lugersa,che Spero (cettro , e corona, 
Hora accufa le flelle, e'l Crelo e1 Fati ; 
Li crin fi fquaicia;e batre palma d palma; _ i 
Mentre è portata d levsì cara falma. . | 


Ma come vede il fuo marito ancifo, 
A CHI pudico sl petto anco rjeba; C 
Spargendo il pranto foura il morto vifoz, 
Bacia la faccia ancor feraze fuperba.. 
Fofti, gioume ancoryda me diusfo, i 
(Dice) caro Signor, per morte acerba; . 
E la/ci me, col tuo psu caro pegno; . 
y edoua, e fi CIUA,E prefa al g1090 indegno, 


rutto cine a 


Nelatenera etate è il figlio‘ancoraz ; 
Che generammo al lagrimofo duole, 
Tu, 10 nfelici; e piu m'accora, 
Ch'im crande fiirpese quafi ftremo,e folo.-. 
Non vedrà l'annizin curvirtà Shonora;:. 
Nè alta fama tua, che pat à vole: 

NE de l'auo bel Regna yo'bregio nome < 

Luetvil farà tra vintegenti, e dome... 
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Da di tua madre;ò figho, a hdi effrani 

Segnira sà le nani al duro cafo» 

Etin atto ferus Franchi, 0 Romani, 

Ne Regniinchinerar del nero occafe, 

Anzi Signor fuperbo:d,je rimane, 

Spictata pena hawwas d'efferrimafo, |. 

Da gran torverotato,ò d'alterapi, 

A pafcer di tue membra s corm,d lupi. 


Feri nemici irati al debil figlio,® 

Mifero Argante, anzsl morir lafciafti; , 

Al vecchio genttor morte, cd efsaglio; 

A l'orba madre scnudi membri, egaz, % ; 
E fenza fine è me lutto e persgho, iÙ 
E penfiere d'amor dolenti, e cafte: 4 Di 
Nè prima bebbi da te baci, d parole, © 

Ond'io, piangendo gl mio dolor conf ole. . 


Così dic'ella:el volto, el feno afperfi, >> l) 
Hanesm di prantole dovzelle imfiemes. | 
quando lutti fralev nome diverfi, 
Incomimena la madrese plova,e gone? 
Argante ; nefun duolo egual fe fer». I O 
Parssà quel, che per to m'aggrana,e preme: | 
Cher di tuttii fili è me pin caro, | 
Dicnomi priua empro deftino anare. 


LIBRO 
D'animo, di valor , di fatti egregti 

° Tutti vincefti , edi reale afpetto; 

Da Soldani bonorato, e d'alti Regtz 
Spauentofo a'nemici;a"tuos diletto. 
Difendefti la patria;e palmese fregi, 
N'bauefti:hor whai trafitto sl vifo,etper- 


E colto Regno cadi; ond'io prefaga, (te: 


Sento al dolente cor premifia praga. 
Del mio fensbiconfiglio dtemon calfe, 

O del materno canine cordoglio; 
Ma contra’ Ciel gihmaimen vale,ò valfe, 
Terrona forza; è pur terreno orgoglio, 
O mondane grandezze, incerte.e falfe: 
Per gran profperità via piu mi duglio, 
Fra fuperbe,nemiche,irate /quadre, 
Miferavecchia; ferna,& orba madie. 


Così dicca nel lutto: e già non ticque 

| Niceane Pangofciofo afpro dolore : 
Nicea,da la Fortuna invina à l'acque 
Condotta prima, e del fuo vano amore: 

E ritornata por; sì come piacque 

«Al (uo deffin dal perigliofe errore: 
Hor,come l’altresslcrin fi fuellese frange: 
E,come l'altre fofpirando, hor piange... 
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"Ta giaci Argantes Argante, ohsme,feimorto. 


O arti msefallaci,o falfa pene. 


A cui piu l'herbe hemasraccoglio,e porto, 
Da lime valli,e da l'inculte arene? 
Non ti Spero veder mai piuriforto 


Per mia pietofa cura. Acui sattiene: 
Din quefta vita mia noiofaze fchiuas > 


Nel duro e/sigho, edi foftegne bor prime? 


Deh chi m'affida, abi lafta, emi confela: 


Nel:cafo eftremo;ene l’horrsbal fine? 

Chi il padre amato,e'l mio fratel minnole,. 
Giù mortrò fera morte bauranno alfine? 
Sola 10 non fono al mio dolor: ma fola > 
Veggio,dopola prima, altrermme,. 
Altrincendi, altre mortise granese fianc4s 
Quefbalma al mouo duol lagiufce;e manca, 


E piangendo così, commone al pianto 


L'altre fue meftese dolovofesancelle. | 
Pofcia inuolsono Argante in vicco manto 
Con la teneramano, e quefte,e quelle: 

De l'arme fue gli van mettendo è canto. 
Le già piu care,e piu lucenti, e belle, 

Er archi,e firali, epretiofe Spoglie, 
Chrofcnta fofa im few profondo accoglie. 


| LIBRO | 

Scettro,e corena appreffos e prede boftili: 
Segnide la paffata ampsa fortuna: 
E dela cara mano opre genti: 
Gittanus ancor con l'adombratalina: 
E di candide perle, e d'or montli, 
E csò, ch'al rogo la Fenice aduna. 
Chiude l’anara terra ingrato dono; 
E geme de’ lamenti al Pebil fuono. 


Eran fepolti alevi guerrscr otterrà, 

(Pur come è l'ofo)c&s altri acces arfi;, 
Nè di lor tomba in lagrimofa guerra 
Tempi,ò Mefchitezò de lor pompa ornarfe: 
E fuor del cerchio, chetrè monti how ferra, 
splendon quer rogbisardon quei fochsSparfi 
Enon,e Glofafat, lucese fiammeegia: 

Di valle in valle al fumo al Cselo ondeggia. 


Il fine del Vigefimoterzo Libro. | 


LIB.VIGESIMO QVARTO, 
Wi IA riportana sl sales dì corseti. 
1 E col Leon Nemeo volgea 1n- 
AL CÒ formo 
SL 23, E con gs firali fuoi di luce ar- 
° denti, CH 
Dal'Orizonte faettaua sl'gsorne: È 
uando vitteriofe, altere genti 
Traj]e Goffredo; oltre!” vfato adorno: 
E la drizolle, one l'antica (ponda 
D'Afcalonanemea al mar sinonda. 


E mofSi, al moner fuo, pareanò intanto, 

| E valle,e montise trombe dà proneze fapsille, 
_ Colfacrofuono,econValtero canto, 
Tutte fean vimbombarl'ande tranquille. 
Gia'l Paftor, col fnochoro;in auveo manto 

| Seegigngli altri deuoti a mille bmdlle. 

| Què nel Tepio 9vdianos preghie 1 carmi; 

o E la tremar la terra alfuaonde Parma. 


“Appref alfiume sche nel mar difcende, 
SI Aly Goffredo le fublimi tende, 


Era}l giorno, chral Sol fî fcoleraro, 
4 


LIBRO 


E lafcia à deftrala Città vicma; 


Albor chvà POccidente il Sole mchina: 
E quisi sltempo,à lui promeffo , attende, 
Incumlalta vittoria al ciel deftina: 

E, come apparse la purpurea luce, 
Trapa[fal'onde al guado sl fommo Duce. 


Oltralcorfo immortali, gli ardenti raggi 
E, vinto il Re del Ciel Satan auaro, 
Drizzoltrofeo de'foftenuti oltraggi, 

Ma quefto d'Oriente vfcia S}chiaro, 
Come bramitardar gli alti viaggi. 
Gloria,e fplendor gli accrebbe,e fenza velo 
Velle mirar l'opere slleftroil Cielo. 


Goffredo,gsà paffato il picciol fiume, 


dn ampia valle fcendeze quinci arrina 
Al falfo mar,che di canute pume 
Sparge,fremendo. l'arenofa rina. 
Lafama precorrea convatte piume, 
Spargedo il fuon che Lindo;jel Mauro udita 
E ditorrore empiea quellido,e'l porto 
Cone fue trombe,anzil'Occafe,e Torto, 
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LAmmiraglio fi uperbo, epien di fdegno, °° 
Che Fortuna sì dubbio il fin fortifcaz 
Difse,0 di Babilonia antico Regno, 
OH èla loria tua temataze prifca? 
Bene de l'honor tuo difprezzo indegno, 
Che tanto incontrate Goffredo ardi/ca 
Cen poche fchiere:e ne l’aperto campo — 
Credatreusr da noi rifagio,o (campo, 


To non credea,che d'afpettar fecuro 
Fra (sos riparise le profonde folle, 
Ei fi teneffesò dentro al vecchio mare; È 
Ch'yna,e due volte & (10 poter percofei 
O fatto ba dela mentesl lumeofcare: 
E male eftima temerario poffe, 
O fame il caccia,quafi eftrania belua 
Dal [us conile,e da l'antica felua. 


Così dic'eghecon minacce, ed onte, 
Pur accrefce de fusi È ‘ergogia infano, 
Ma già gli viene imperiofo.à fronte, 
Con le (ue fchier agere foprano, 
x l'ordinanza fua,lar ‘ga! di frente, 
Di fianchi an 2nfta,pregai in larzo piano, 
Strinsei in mezzo 1 pedoni;e tende alati, 
Con lele decaualli enti ambi s lati» 


danni, tiprRo 
Nel corno deft:0 al luogo sl DuceFrante 
sul liduil gran Roberto pl buotò Raimodo, 
Procoldo,I rpin,Clotaro,il vecchio franco, 
Rambolao, d pochi di valor fecondo. 
Con Robertol Normando,e: regge slmace | 
Douè maggior de la battaglia al podo: 
rerch'ilnenico,rhe di gente ananza, 
Quinci di corcondarto hatea Speranza, 


“n 


Qui € amillo,Ariftolfo,e qui difpone 
Hettore;el'altre fchiere 4 proua elette”: 
E gerite à pi ne' Canaher frapone, | 
V/a 4 pugnar ne le movtali ftrette. 
Pofcia,di palme degna, edi corone, 
Quali vnaterza fchiera appreffo èi mette; 
E Riccardo ne fà Duce,e maeftro, > 
Oppofto de' nemo al corno deftra. 


E dice:La-vittoriabinte ripoffd, 
ch'è tantrillafiri in arme hoggi commade. 
Tieni pur la tua fehiera alquanto afcofta 
Dietro queft ale Pitioe, e dna 
E, porendoil nemico vrtar di cofta, 
Rompi l'ordine koftele;e fpargi e fpandi: 
Ch'egh vorrà ($i ino penfier non falle) 

Feryivi a'fianchi,e circondar le fpalle. 


Quincs 


| 


| 


| 
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pwinci foura vo corfier,di fchserazin (chieraz. 


Parea volar tra canalier,tra fanti. 
Scopria la macftà del vifo altera: || | 
Falmmanane cli occhi,ene fembianti, 
Conforto il dubbio;e conferniò chi Jpera. 
Rammentando è l'audaces propri vanti, 
Le prose al fortesà queffo,e pregize palme; 
Prede premife.à quellose care falme. © 


Fermo[f alfinesone l'inuitte,eprime, 


E piunobili (chiere hanea raccolte: 

E dalta parte incomincio Sublime, > | 
Co dettisond’ è rapito. ogn'huem ch'afcolee. 
Come in torrente dal'alpeftri cime 
Soglion qui dirisar leneni fcioltes. 

Così correanzuolubili e veloci. 

Dalafua bocca lecamore-vociy. | 


© de gli emps nemici a[pro flacello; 


E domator del lucido oriente: © 
Ecco l'ultimo giorno;ecco giù quello, 


Chepur tanto bramafti,fpomas prefente. 


Néfenzaalra cagionsch'ilfuorabello: + 
Popolo hor fi raccolgagl Ciel confente.> 


ogni voffro nemico ba qui congiunto, 
Perforni molte cnerress vn fol punto , 


La 


iL iBR @ 
- Noj raccorvem molte vittorie im Una: 
Ne fia lrifchio maggior d'alta fatica. 
Non temiate di'cafo,o di fortunaz 
Si gran durbi4 mirando,e stnemica: | 
chesdifcorde fra sèymal fi ragund; 
Efragli ordinipur.se ftefa merica. 
inPagreran pocheie de piu ardeti sofcal tri, 


Misncherdd moltisl cortyllocosà glvaltito 


Quei, vintontra erranti buomini igrnidi: 
Fiam per lo piw fenza vigorsf enzarte; 
che daloretio;e da feruilefiudi, ©» > 
‘La violenza bor allontama.e partes salon 
Le pade bomaitremar,tremal gli fendiz 
Tremar vergio binfegne imqu ella parte: 

Conofco è dubbi moti,et fuoniancertiz. 


Veggio la inorte loved fegnrapertt > 


Quel Capitansche ofiro adormoze d'oro, |». 
—"Trahe fuor le fquadrese par sì fero insifits 
Vinfo ferfe talborl'Eosttio,o'l Movos 
Dia Îfuo: valor on fiatd nosrefiffan > 
che farà (benth é faguonn tanta lele: 
Coi BiRone)e ss) tarbata emiffani cio. 
Malato èy(ereda )e'malco nofcei fraz 
Els pochi può diret fuftisLo fui > * 


È 
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BI4 fommmo Duceso fon di gente eletta; \ 


DCS n Lo 3a Ca 5) ° tA n 
E già gran tempo guerreggiammo infierse: 
E pofcraruntempo è mio voler l'ho retta. 
Di qualdi voi nov sò la patriae’ feme? 
Quale Spada nè icnotazò qual faetta 
(Benche per Daria ancor fospefafreme) 
Non faprei dirs'è Franca,ò pur d'Irlanda 
Echi lapon.sò l'arcos e chi La manda 


Chi edo-folire cofe;Ocm'un'raffembri 


: 5 ER A » ff LE 
Quel medefmo,ch'altroue so già l'hò vifo: 


E conl'afato gelo homarrimembri (sto 


L'honoraniol'honor(uo,l'honor di CARI 
“ Itesatterrate gli, empi:e stronchi mesmbri 


€ alcate;e. frabalite sl primo acquiffo. 
Ma perche tardo cid ,ch'il Ciel dimoffras 
Hauctevintosela-vittorsae vofira. 


Parse,ché nelfinit.fiammelle;e lampi. 


Scendeferverfa lui del Csel ferenas 


. Come taluoltada cerulei campi 


Scotel'ombrofa notte aureo baleno: 
Da quefta è luce ond'ei pia.chiaro aampi: 


Quafila manili el Sol dal proprio feno 


Ragirandeglà dicopri gara, | 


Del facio Regno pareggia i lufri, 
Ppij 


di; ipTBnRò 
pia,fe:cofa del Cielo apri cantando 
Prefontuofa puo lmgna mortale; 
Angel cuftode fuzclrà lui girando,‘ 
Corona fè con lo Splendor de bale: © 
E rilucer vedeafi a quando,à uandoz 
Pa come fiammasà gran deo ema eguale, 
| ‘Traffe Emirbnointanto borvide fquadre, 
Per negra poluezal S ole ofcurezet ‘adire. 


Eli anco quincie quindi baud diffefe® ® 
Al'efercito fuo le lunghe corna; > °° 
Si come Luna fuol imoftrarle accefe, 
Quando dinouo è fammeggiar ritorna. 
 Epersì il deffro im grande fpatio ei profe; 
E per la gente) vasch'è meglio adorna: 
E conceffe sl finifro al Ré d'Per(t, 
Chelafcerà di fangne slidi aper > 


£ ucftebaS oldano 0 vmdssei pia lonzaniz»® 
Chede India lafciar fertido il fuolo, È 
Conl'Aiîmmiraglio fon Regi Africani. 
x Sie Tafernese Regio flex 
LÌ done ftender può n elarghi piani» © 
L'ala fua deftra,epia Jpeditoil gela 99. 
guinci le frorideze le bualeffree pli ar chi, 
Efjer tutte deresm votateze fearche. > 
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Così Emiren gli (chsera;e corre anch'effo 
Per le parti di mezzo,e per gli eftremi, 
Per interpreti bor parla,bor per seftefft, 
Me/ce lode,e rampogneze penese premiz. 
Talbor dice ad'alcunperche dimeffo 
Moftri o guerrerozil uolto?e di. che temi? 
Che pote vn contra cento?io mi confido, 


Che fugargli potrò con l'ombra al gride. 


| VAd altri:0 nalorofe,andiamo anante, 
;evCon quefto corscon queftafaccia tile 
L'imagine in alcun quali sfpirante, 
D ca nel'almaze li viris fmarrita: 
Come la patrian feminil fembiante, 
Parli; ò la famsgliuola.sbigottita: 
“Credi(ei dicea)che ba tua patria Spieghi,. 
Per la mia linguale parole,espreghi. 


Guarda twle mie leggs;e i facritempi 
Fa chio del fangue mio non bagnize lane: 
_— «Affecura le vergensda gli empi, 

| E1fepolcri,owban l'offa i padrize gli ani, 

A te piangendo 1lor paffatitempi, 
Meftron le bianche chiome i vecchi grani: 
| «Ate la moglie le mammelle e petto, 
| La cumase 1fighselmarital hi letta 


_— © ———————————————_—_€6 m6 
lia bin 
: = _- 4 rr i sc Ratiti 


ps LOT 'AAMORONITI 

A molti poi diceaì’Afa campioni”. 
Vifà de l'honor fsisida voi cafpetta 
Contra que pochi,e barba ladroni, 
Di iislle offefe alfin crudel vendetta; © 
Così tin arti variegm vari fuori, | 
Lo varie genti d la Battaglia affretta. 
S'appreffananv'intanto sequineie quindi, 
Egittij, Perfi,Srise Pdauriet Indi. 


? 
LI 


sivabilviftà fà d'ala pranento; di 
Quando l'on Ducèse l'altivà frontewenne 
Vederscom'ogni fehitra a pafo lento. | 
Di mouer già,già di ferire accenne: > 
Sparfe: ondeggiar l'altere mf egne aluentos 
E ventilar fwgran cimsierle penne: © 
Arme, jmprefezcolovi cl Sol ch'anampa, 

E quafi anclreglià guerteg gar s accammpa, 


Sembra d'avbori denfi ampiaforeffa > 000 
D'un Caposebaltro; m guifadbaffe vaboda 


Son tefî gli archi, ogni lancia vinveffa 


Giralî à cerco ogni retante fionda 

Il feroce deftrier Saggira:e peffa 

ai negro piano,e l'aver ofa fponda; 
Gonfia lenarize [pira il fumo,esorde: 


ni “re 
PIT 


‘Tanto È il fuo fdegno è qu el furor concorde. 
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Bellon in st bella vifia è l grande bhorrove, è 


Ft efcedaltimor none diletto, 

Nè men le trombe bovribilise canore, È 
piouone rl cor ne l'animofopetto, | 
L'effercito fedel vince d'hemere, 
D'animosed vivtamon' pui d’afpetto; 


E canta in pra cuerrerose chiaro carie 
| Ogm fuatromba.e mangiorlace haderma: 


bb 


Fèr le trombe de'Franchi il primo invite: 
> RoJpoferL'altrese cominciarlaguerrai 
S'momocchiarfno & efiremo bro. 


Tuttor fedele por baciar laterra.. 
Decrefcesn mezzo campo e già fparito, 
E quà nemico ilfuo nemico aferra. | 


» Econo effremo gia percotese pamge 


Elapariedi mezzo manto aggiunge, 


ema laterra al perieliofe aftalto;” 
Rofuonanl'arenofese carne fponde, + 
El pian fi tenge di fanguigno fmalto; > 
Xgran nube di firalial Sole afconde,i | 
Si lea gonfio 1l mar,myggiandosin alto, > 
E fanno in lui contefasventi,el'onde. 
La Natura epauortasil Ciel rimbombas 
Come fia tutto [pirto.e vocese tromba, 
Ppiuj; 


Mad L:T:BUR 0% 16 è 
Diueschanete in-Ciell'alto geueino »: |. 3% 
Dele Spere,gsrando;ia sè comuerfe, 0 
Chi primser meritò l'honore eterno; . 

Primier ferendo albor le gentraduerfe;. 
IlNormando Roberto. al fero Efterno, 
Innanzi è tutti gli altrizil petto aperfe: 
Quelcade;e col gra corpo il fuolo ingombra 


— entre hi lui.cieca morte ilumiadombra. 


Loberto.con la deftra alhora fringe, | 
Rotte baendo il troncon,la buona Spada; 
E tra gli Eggtt1} il (so deftrierfofpmge: 
El foltode la fchiera apresedirada: i 
Coghe Rapoldo ew es vaffibbia:e conge; i 
Onde auienzche traffittod terra eicada: | 
Por fer lagola, e tronca alcrudo Alarce | 
De la voce,e del cibo il doppio varco, 


E d'ynfendente Orindo;orgcodipanta,; | | 
L'uno atterra ftordito,e l'altro vecide, 
Pofciail pieghenol nodo;ond'è congianta. 

La manca dl. braccio,ad Arimoniecide,, 
Lafcsa,cadendo sl fren la man difgiunta;. 

sù gli orecchi al deftriero sl colpo ftride: 

Ma quel,che fente im fuo poter la briglia,, 
Fuggeà trauerfo;e gliordini fcompigha, 


Conofcer non fi può (tant oltreb Scorfo) 
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Di qual parte egli fiajma punge,e fere:: 
E Spronasl fuo deftrier,ch'ilfieno,olinorfe: 
Nom fente;e turba le nemiche fchiere,. 
Come il torvente,con veloce corfo, 
Inondaipafchi;e dda intere; 

] : NL) 
E, ccrefciato da pioggiese da procelle, 
E l'opre de’coltovi ci portaze fuelle: 


Co) frugge coffusl’imiquo feme: 


De gli empi,& apre d fusi fegnaci il paffe;. 
Maimomi efcuri,ch'in filentio bor praue 
L'età,quafi vetuftazà dietroio lafso © 
Ifuoi nemici alhorvifirettiinfieme 

Cevcan ds por tanto valore à baffo: 

E de Novmandi fuos l'intitta forza» 

Seco s'adunase lor rifpingesesforza.: 


Ma Tifaferne mon. crollata tore: 


Sembra di uerrasoben fondata altezza 
onde limpeto koffil.ch'in lui trafcorre: 
Nel duro feontro egliv eprime,e pezza: 
Et ancide Gerlone,ancide Afferre;.. 
Che men la vita,che la glovia apprezza: 


Esrompendo gran lancia apprefo ferro, . 


Gielafcia dentro il'corpo affiffo cerro. 


i Dip. v 


I LIBRO I 
Edala [pada poi non lunge accifo © 00° 
° Brussellone sl imebrato Ardoni 
L'elmotto è l'onosel capo appardinifo, 
Che pende:e fhlla è due contrarie bande, 
Traffistoè l'altro one ba proncipro ilrifo, 
E [mo mifero.coy dilara,e fpande, 
| Di fua morte ridea,pianger vole ndo. 
Horribilmente,e trapafsò ridendo. 
Ormendo inranto A le cws fere manti - 
Era commeffa la fpietata cuta, > 
Con falfeinfegne,e porramenti € frani, 


vil grande: i 


- pe PERI Re 


Guida i compagni al bor d'empia.cavgisrd» 
ì 


Così lupi notturmi.a fidi cani 

Talbor fembiantizentre la nebbia ofenra 
Vemnodle madre;e fpranzcon: 
"Timuda coda vifem cend calventre. 


Graf appreffando,e mon lontano al fianco » 
Del pro Goftredo gl fuor Gaerrier diuife» 
Ma como anicmar l'orato;el biancoz® 
Egli miò de le fofpetre affife; 
Ecco{gridò) quel traditorsche Franca. . 
Hoy f dimoftra mm sì mentite guife, > 
CoFenici ladronize l'empia intesi. 

Solcon la vocesi C aualier porto bito 


cam lor entre 


A < 
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Po: con la fpada:l piegaselfero Ormondo 
Non feree nen fa fchermose NON SAVICHAZ - 
+ Ma come d'Idrsse di Cerafe imbdo(perras 
Habbiail Gorgon sù ghiocchi,borgela,cm 
E di mille bafie ancor foffieneil pendo, 
Da mille fpade alfin la movteimpetra, 
El'iasche lui (perigese a froi conforta 
Toglie D'alma nonfol ina sl corposa morti. 


n 


Come di fangue bofbilfi vedeafporfe, 
Spinge Goffredorl fav defriero,elvolue 
Lane non molto lungeil Duce aduerfo 
Lo ps viferette fchiere aprese diffolue:. 
Mall fero fiuol;al fuo valor, difperfo, 
Va,come dl'Avfirol'Afiicana polne: 
«Altri er feresaltrivecide,altri difcaccia: * 
Fip lè, done Lmairèn grida,e minaccia: < 


Cominciar qui ledue fereci defire © |. 
Contefasgualnonarfein visa al Xamto; 

| Mafanno altroueafpre tenzompedeftre, 

O Pontio,Ermano,contelmo, Amico intante ‘ 

Et Engerlano;e di battaglia equellre: 

Raimendo,e quel di F rifà ha clonasevite Il 

Apprifoil mare one larena e roffa.» 

È fporfad'arme bomai;dì niembise doffa, 

PP, 


rise 
erteRè de Perfi,€'l gran Roberto, 
Fan crudel guerra; e fimadbor saguaglia.. 
Ma Raimondo non ha nel rifchio incerto. 
Paragon degno di crudelbattagha. 
vu del Soldan d'Ormusil vifo apertoz 
Tutte l'altre arme fue ghi rompe,e fmagliao. 
V gon, Procoldo,Irpin sl faljo lido 
Trafcorrese pone è morte il-volgo infide.. 


Pal era la battaglia; ©n dubblialance 
Coltimorlefperanze eran fofpfe; 
pren 1utto il campoè di Spezzate lances., 
Di rotti feudize di fmagliato arnefe, 
Di [pade, affi]e 2 le fanguigne guances, 
Alventresa petti ;altre cadute,e flefes 
Di corpi altri fapini, altri cowolti, 


Quafi mordendo al fuolo, al fuol riuoltie. 


Giace il canali al fio Signore appreffo; 
Giace il copagno appo il copagno effintoz . 
Giace ilmemico appo il nemicose (pefo- 
681 vinoilmorto,el vincitor ful vinto... 


Non v'è filenti 


Fremiti di farer, mormori d'ird,. 
Gemiti di chi langue, eparte Spira.. 


>» N ta “ s 
ssenon dè grido e[preffea 
Masede vn flebil fuor, roco sindiftinte: 


L'arme ricche d’argento,e di lauoro. 
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Faccano bor viftatenebrofa, emefta.: | 
Son tolris lampi al ferrosi vaggià lorer: 
Luce,0 vagheyza a'bei color nonveffa. 
Quanto apparia d'adornosò di fonoro, 

sù gli elmi,e sà gli fcudi,hor fi calpefta. 

La polue ingobra, ciò; ch'alfangue AUANZA:: 
Tantos Campi mutar Seite, è fembianza». 


Ma Tifaferne, volto alferomaffro; 


Che tutto Spiraancor furore, e rabbiaz. 
Vedendo -eftinti i fuoi, chetolfe al rafiro; 
Quafi,d'honrata 1mprefa ci piu nonbabbia 


Sperdza;e‘ncolpi il ‘Ciel, ch'insì duro aftro» 


(Iuislcondufe dla fangnigna fabbia: 


Gli dife:Adunque nos,grà tardi, e ffanchis. 
Cediam nel primo sforzo a' Duci Franchîè: 


Deh, fe gidinai d'honor ti cale,ò calfe; 


«Andianne contralui,che-vince,e sforza» 
Tutt'altri: e fenza l'armi occulte, e falfes.. 
Ci bal? Da fenzafraude; ardita forza. 
Cost difs'egli.e l'uomo, e l’altro affolfe- 


 Ilpio.Goffredo, d'cui cedeua è forza - 


d . A ND A s 
IL fuperbo Emirènose i fuoî rifpimti: 


E del fuo vincitore han gloria i vintis: 


LIBRO 
Ma l'empio veglio il fuo penfier maligno > 
Già non oblia nè quida st difcorda: 
E non banendo altr'arme,od altvoordigne + | © 
D'alma crudel.d'anaro premio ingordas > || 
FercalDuceilcanallosen lus fansugno è | 
Fà due volte il fuo tronco:enon fi (corda | 
Gia del vitrarfi,o de gli vfati modi; . 
Né cerca piu bonorate,e chiare lodie 


1) ferito cauallo è terra cade, 

 Dopononlungo fpatio.abi duro cafe» - 
E quel maftro crudel diferitade » 
Meandar la nobil vita al mefe occafo » 
Penfa:e con cento lance,e cento fpade,: . 
S'auicina algran Duce È piè ramafo». - 
Tifafernese Brimarte ancor l'aftiimge: > 
Gran.corona.di ferro taterno al cinge, > 


Ma non rimaleil fido E ufiachio infella, | 

— «Ch'il poffente fratello.à piedi ha fcorto:.: | 
E fuafortuna,ò (i propitsà è fellazo ì 
Softir vuol feco,0 vincitore,ò morto: ì) 
E Latoldo el Germano infstme sppellas . © 
‘Et Vnichier,gsà del peri lio. accorto; | 
E codue moffeggerstambertose Pirroy». 
&lGuerrer ds Berta cnasincalto il cintos o. 
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Centose cent'altrià rova alboy vedriftà Lat 


Lafciar la fella vetontarize’ freno; 


| Done al gran Ducea fuor nemici infefti 
Ripugnase del lor sagueal fwolo ba pieno: - 
Ch'al vincer feco,<5 al movir fon preft5s 


E-voglion palmane la morte almeno. > 
O.d'muittovalor mrabil epra; 


Ch'in gran porigho pinSananzisefcopr 


L'Avabointanto,e Ethiope, e lSiro,. 
Che l'eftromo volscan del defiro corno, 
Giarfi P'endendose diffsegando in guo; 


wi 


Per far datergoa'nofiroltraggio,e fcorna - 


E gh arcieri,ch'il loco iui fartnro,.. 
Prouer faccan factteà loi d'imtormo: - 


Quando Riccardo,el fuo drappetfi moffe: 


Quafi vento rinchiufose tuono er foffe: 


Af imiro di Meroe infra l'aduffo 


stuol d'Etiopia kebbe gran pregio,e loda. ; 


Riccardo trapafiò l’'horvida buffo. 
La doueslnerocollo mlmsanneda. 
Pa ch'eccità delavittorta il euffo; 
L'ira del'vincitorerumtrefimoda» 
Nè fitemuto è resto mente;o'n bofco, 
@rfa drago leon,per ralbsazòtofco»... 


pa LIBRO 
Qusal 176 limgne vibrar l'empio ferpentes: 
0 folgore, che d'alto A terra caggia, 
Shol con tre punte aprivlanube ardentez. 
E fislminar montagna aspraze feluaggia: 
Talfranemici ci fiammeggiar repente 
Con trè pade parea nel'alta praggia; 

E d'ogni colpo vfcirtiè lampi accenfi* | 
Quito abbaglsa il terror la mente, c1 fenfis, > 


Gli Africani Tiramni, e negri Regi, ; 2 
° L'onnelfangue de. l'altro à morte.ei ffede;, | 
Achildesl feguere gh altri Duciegregi:- | 
Che d'emulo valorl'eftempio accende: 

E cade con borribili difpregi 
L'infedelplebe, e (olsè frefta offende: 

Nè guerra ve, ma gente, morte efpofta»: 
E quinci il ferrozindi è la gola oppofta. 


y 


Qual vento; chabbiaincontra,o:felua,b:colle, , | 
Doppia,ne la contefa, il corfo; € l'ira; | 
Ma poi; con fpirto piu ferenoze molle, i 
Per.le-vacue campagne ei passe Spira: 
O qual, fra fcogli;ilmar Spuma, e ribolle. | 
E,per Daperto,onde pia quete ag. iva; | 
Tialper.:contrafto,e quel fatror foderchio»- I 
Ma f. coma albor.che vetraò il fero cerchia. 
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Poiche fdegnofsiinfuegitano dorforn0 » +0 
Spendertant'irese tanti colpiim ano; 
Volfe è la gente a piè veloce alcorfo, 
C'hebbe l'Araboalfianco,e Africano: 
Hor nudat da quellato:echifoccorfo. 
Dar le disse scad è lontano; » 
Viendatrauerfo,e de nemiciimermi © 

L'armato Canaherstremantisenfermi, 


Eliordinirampe:e la tempeftase’ l-ventoz: 
Pintardi atterra lemerurameffe: | 
Nom cento lingue adamantinese:cinto, 
Cor le voci d’acciar fonantiseSpefe,” 
Narrar potrian l'horroreels fpauento, 
El fero fcempio dele genti oppreffe. 
O.come il vinciter, ch'orno,e celebra; 


 Sparfodifangue,ed'offae di cerebre, 


Trapafa il duro camporen vece d'herba, 
Calcal'arme,e le Squadre al fuol pareggia. 
L'horride infegne1n Iuiborse juperba(gia: 
Spiega come in fuo Recno,e lfangue ondeg 
Mal gran Soldano,one sl fus fato il ferba, 
Vennezlafciando la fublnme Reggia: 

E perle vie, dow'é perpetua notte, © 

" Giunfeàle (chsere, nen diSberfoverotte. 


ou ora rp gti 
Dali partevicina è l'onde falfez. 
Done fortuna 1 lor perigle adegua; 
Giumfe con pochi elette noftri affalfes. 
Co quas nonvolfe mai paceme tregua: 
E tanto sn brene fpatio.es fecese valfe, 
In gua diven chill fuodeftim perfegna; 
Che moffe quella {quadrase pofcsa aprilia: 
E fel'onda piu voffasemen. tranquilla. 


Granminiftro parea delcieco Inferno: 
A feri colps,à le fembianze,a glattiz. 
x, fatto de‘ nemici empio gonerno,; > 
E melt de mighovi è morte ba trattiz : 

Così è le mere del'honore eterno è» 
Di rerminar con gh animofi fatti. 
Penfa labrene vita;e comes m'efca: | 


Quafiella,fenza Regnosbomas gl'increfca. 


Intanto anien schral buo» Riccardo aggiunga, » 
Invece di romor, certo mejleggio,. I 
Che nel mezzo frepone bora piu lunga 
Ala vendetta del fuo grane oltraggio: 
E'lprega,chel defiriero afirettnse paga è i 
Fino alloco,one fa dubbio parsggio 
Il fommo Duce in fanguinofa cdlca: è 


Né del fuo cor fol der punto diffalca» 


Miete ciò sche vimcantraserottose fparfo,. 
Col, fr o piu temito & terra fpande, 
1 glorsofe -vinciter di Farfo, 

Che non viene è cercar pregizò ghia lande 
Di quercia bamas:nò di fua vita è {car(0; 
Perch'ei difendamuitte Duce, e. grande. 
Did fier veglio,Brimarte, Orotio e, Fulgo, 
Ancifi adegua al morto rog valeo. 


Poi fra la turba fcendeservariasemifia,o 
ch'al fuorvalore in fera morte apguaglia: 
Et offre il fuo deflrier pacato in uri 

Al pio Guerrerperch' ci Vafcendase Jaglia 
Signoreyl tuo perigiro bor piu m'attrafia, 
Ch'sl mio medefmo: (CT d mercè. mi vaglia 
T'anto,ch'almio deftrier di tefia degne: ) 


En'habbia quefi bonorzla | patita, fi regno. 


Così gli diffe. E tito à lutrisfofe: 

| Dunque iom'andròfultuo a fecare 
Lune daté,ch'à gran periglio efpofe: 
Ab, chela vita du) fenzate, non curo, 
Dunquerimonta;e fa: iaia cofe:. 


NO ng la vittorsa al tepo afcuro; (predo. 


Ch'10 lafcio vu demici propri, e quefto bor. 
Del forteAchildese lui con gli ele partido, 
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L'1‘B0RIgGLItEDI 


Così parlà Goffredo. E'n vr fol punte 


uefti, e quegli dl deftrier la fella ingobra: 


E parue gran torrente fiume 4g giunto, 


© tuono è tuonquado pis il Csel adobra; 


Che;dopo brene Jpatiosm lui ‘difgiamto. 


Segna di foco il calle ofeuro,e l’ombrai” 
El'vn verfo Aquslon lenubi infiamma, 
L'altro fparge ne l'Auftro accefa fiamma. 


Ma Goffredo lafcso fra primi vecifa Mr 


Corcut,empio figlivol d'empio Trranne; 
Che primafua fortuna hanea dinifo 
Da lui,che-vine imangofciofo affanno. 
La (pada glipartlafrenteeTvifo,. 
E'ltolfe d'onfallace;e caro inganno: 
Cb'il Regno l'infelice banea fperato; 
E fuggir d'aSpramorte al dure fato. 


Pur quiui ancora à la vittoria intoppo 


E Tifaferne,egli è Goffredo a fronte, 
Chetaglia de la gnerra il duro groppo; 
E vuol finitla,anzi ch'il di tramonte, 
Ma quel fellon ch'è troppo fero,e troppo. 
Forte,gli fà fentir,quafi di Broyte, 

La forgase'!pe o;onde granofa,e carca; 
Lateftail formmo Duce al petto marca. 
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Da fubito fi drssza, en alto ci Serge». 


E vibrasl ferro:e,rotto sl duro vsbergo, 

Gls apre le cofte.e l’afpra punta immerge 
«In mezzo al corsdon ba la vita albergo: 

Tanto oltre và,che l'yna piaga afperge 

A quel crudele il petto,e l’altra sl tergos 

Ond'à l'anima aperto è deppio calle. 

Di gir,muggiandoà la Tartarea valle, 


La maraniglisinficime,e Dborror miffo,. 


Strigeàgh Egitij il freddo siguein ghiaccio 
E Rimedon,comeslgran colpo ha viffo, 
Ferafimiglia;ch'e-erà colta allaccio: 
E,chiaramente al (uomorsr previffo, 
Sentefiancarfi à.lafaticarl braccio: > 
Cola infolita è lui,ma qual non regge 

De l'opre di quà giùl'eterna legge? 


Ceme vede talbortorbidi fogni. hu 


L'egrosche nulla il fuo vigor rinfranca, 

E pàrsch'smuanle tarde membra agogni 
Stender'al corfo,onde languifcese manca: 
Ne conofcele forzesa' fuorbifagni > è 
Già pronte; et ‘ogni parte ba granese ffanca: 
Efcioglier vwol ancor la pigra lingua; 
Ma nem auienzche voce altrui deftmgaa: 


li 
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| Coù vorria fuggiv con gli altri a fchiera 
Rimedonsche porto l'altera imfegnan 
Tanto rimor È ingombra;e nulla er (pera 
Difeja,dfeamporaimenose fugarindeena. 
Ma gli parla Emirèn con voce altera; 
Chede l'altrurtmov firodese (degna: 
Hor f es tu quelsch'4 foftener ch eccelfa 
Segni delmio Signor fra milleso feel 8 


Rimedon,quefta infegnaà temon dedi; » 0 
Accioclo imdietro tu rinolga apafîiz 0 
Diqueil grid A mmiragho i guerra edi, 
En gran periglio amcorase falo allafsn) — | 
Che bvanndi faluarta bor meconedi: 
Che perla prefa fradad morte vafii 
Combatta quielscni di f aluarfi segrada. 
La via d'bsnor;de la falute è fin ada. 


- acosì dica de limfedele Egittor nianao +e i 
Ilfero Duceze:con piirbàto feuardo; > 
Quando l'infegne del [uo 1 mpéro Affitto 

| Prefemirdstalich'il foccorfo è tardo: 
E con ‘va colpordel' Norma musetto’. 
as più caduto) Remedon gA8 rando: © 
Esmegzo il braccio fss0 recifozetrontoz 
> Pur comeraino di feluaggiotronce» s'è 
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G ojfredo intanto è lui d Dr ALGIUNGE: 
Ln arrisando(o che ‘gli paranza? 

Ogni cofasche fia terrenaze lange 
Dal Cieloze divalore,e di fembranza:. 
Nous timirjnouo ternore dl punge; 
Et oblsa del Alora ferma vfanza, 
Ei propri detti e dal valor sche Siruoge 


. Le fue fchicre fagaci, anch'a fe nfuoge, 


QualneDetà de facre Hevoi verafta, 
Gli Aoreì perfegnendo m fuga fap ; 
Accrebbe fpatio,à la-vittoria angufta; 
E (corfe Giofuò lo SL ferma: 
Tal mentre er diperdes la gentesmeiufia, 
Goffredvsl vide 1 Cselosmimobil farfi: 
Puv come vinafedeslfermi,e leghi. 


O marasiclia de "foi psufta preghs. 


Tu pofcia dl terzofofta demi trafeorfe, 

— Intro Carlo,sl dipiwtardo in Cielo: 

CAR pintardi rotaro il Carra,el Orfe. 
Ate Feto fgombro Parvice vele : 

Econ fua fa D tata pietà ‘foccorfes 

V'ntepidiff è mezzo: vernosl veloz» 

Nè turbb lavittoria) nube nembo, 


i CARE VAlbi a'vincitori il grembo, 


gs 


tIBRO 
L'Albi le rine è la tua gloriaze lHiftro 
S0g giogata anchinandi c'n lov foftenne 
Del Augello,d'Imperio alto mmftro, > 
Faltereanfogne,e le facrate penne: 
Nè potea fato,al tuo valor fmiftro, 
Lui vitardarsche d'alto videze venne: 
SouralIdre,e nontronchiicapi effinfes 
En Germania l'Europaze Modo er vinfe. | 


Il furor catenato, e'lgran rubello 
Fò da te prefo,e'l giogo impo (fo è gli emprs 
E fece la clemenza albor piu bello, 
0 Carlo,il Mondoe piu felicratempi, i 
Hot chi pin di Quirmo,ò di Marcello, | 
Le Spoglie affaltazappefe d'facritempi? 
Ta,fe Naturazel Mondoel € sel trionfi: 
Quai merti foura'l Sol palme, etrionfi? . 


Da qual pronta deftrier,ch'im giro oblique 
S'affretta esferzaintorno à l'alta meta; 
Stanco del corfo,e delo (patto iniquo | © 
Corre piu vatto alfinesow'es Sacquetar . | 
Tal conlefancherime altempo antique: 

Io tornosoue‘sl'ripoforaleri mon vieta: > - 
- E ueggiohomasdel Sebeto inviamo 


Corona almen di piu tranquilla olina, > 
Pref, 
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Prefe Goffredo albora alto configlio, 


Riordinande s fuo: con piu belbarte; 
Poiche perder il campo,en gran periglio 

I Franchi egli vedea da l'altraparte. 
Ciafcun venia del fangue hofil vermichs; 
Ciafcr le fchiere aduerfe ha rotte,e (parte: 
E parea dubbia ancor fortuna in megzo: 
Così lintegre corna vrtar da fezzo. 


Quilpoffente Altamoro in pugna aduerfa 


Nulla del core inuitto alher perdeo, 
Bench'sl perda la gentese d'India,e Perfa: 
Mal buon Coftazo vecide,el buon Romea, 
E rafrno,e Gallo,à cusfh patria Auuerfa, 
Per le fue fiere mani albor caddeo: 

E Clodio da la famofa Ardenna; 

El Conte de gls Hamanci,e quel di Brenna 


Ma role ‘giar parea di ferro,e d'offre; 


Crollando il fier Soldano borrida lancia, 
Innanzi è tatti;e, qual Tartareo moftre, 
Minacciana , fuperbo, Italia,e Francia: 
El figlio,tinto ancor del fanguenofiro, 
Sotto l'elmo non fuo,le melle guancia 
Giouinetto coprina;egir folingo 

Non temerebbe in persgliofo arringo, 
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LIBRO 
Did gli vide Riccardo;e,quali DIS CRIMINUNO: | 
Ilrapido Cucino ti mefte,el panfe, 
per vendicarfi bomasdel fero fruolo, 

Che La (ua amata compagnia di(giunfe: 

Il soldan già fentia l’eftremo disolo 
Annuntiarfi al corsquand'egli aggiunje: 
Dur gli fi volgemceontraze ) ferro ci-vibra: 


E ne Le forze fue fifondase Lbraz 


En vece di mio Nume,à me fia(dif®) 
Queftannad eRira, figliose quefto ferro. 
chetantvaltre nemici ancor traffife> © 
Che,fol fidando in ta virti,mon erro: 
E,msal grado di ftelle crranti,e fifex > 
v'hoggi quefto crudel con l'hafta affertea 
Tu mi farai trofeo di noue (poglie. 
Così parlandoogns fua forza accoghe,. 


E prewien nel colpir ma monimpiaga 
L'altro,ch' arme ba dal Ciel lucenti e ferme 
A lusmon gioni temprazod arte maga. 
Ch'è già ferito;e pare a colpi inerme... 
cela man, che simalzase ferra piaga 
Porta di nenò è quiellemembra inferme, 
Sotcentrail figliose lor difende,e guarda? 
. E'luenticofaror foftiene,etardn 
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entre cede al nemico il Réferoce, 
«Dal fortefeudo del fizlino] difefo;. 
I Barbarszinalzarido;berrbil voce, 
Lrarme lancigro in lussch'è nalla offefo» 
Nè diferrimi d'hafteil furor noce 
E que doni celeftisoll orane pefor 
vEdne lo feudo fr ricaprese ferra;.». + 
ivi Za nube foflien d'horvida guerra. 


3i come 'albor che rainofaà baffo 

La grandine dal Ciel rsfusnase fcende, 

“E per fuggu con fiettolofo paffozzen e 

iL'amaro yappator l’arme riprende » 

| Faggeogn'altroda' campi; ed'alto faffo 
Nel curuo feno il peregrino attende. 

On ben fecuro albercosil caldo rag gio, 
ch'strschiami ‘al fuo. lunzosafpro Viaggio: 


Cos) coperto è da quel'inembo ofearo; is 
Elie tuttese 1 colpV'albor foffenta; 

— E'lgieuine,ch'incontro baner s}duro 
Nonfrcredea minacciasanzi Spauenta: 
Done rumisò di morir fecuro: \» > 

| Latna\virtute oltril peter dauenta: 

© Falfa pietà sì sforza,ò pur Pimeanna. 

| _Nelputo eflremoz el troppo ardev condana, 
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Ma già l'auara Parca ilfilosnesde. 
Bi lui.ch'il fuo valor nontenne è frene, 
E lferro micidial fammeggia,ftride 
Sourdil dorato fcudose'l coglie è piene: 
E per mezze il fanchallo aprese dinide 
Infim che tutto è lui Safcende in feno: 
_E gli empicil grembo di purpureo fangne» 
Mefta l’alma “bbandonasl corpo e ftangues 


Malpadre intanto in cè le molli areney » | 
Doueil mar,marmsrando il lido bagna; 
S'appoggi4 aleroncos e fermo lui attiene: 
Mentreil fangue è le piaghe afciuga, e ft4- 
Stan ferni feelti intotnosaltri gli tiene (gna 
Lo feudo e l'elmozei del figliuol fi lagna 
Egro anhelante;e fol ds lui dimanda, 
Genitor meftoze melft:e preghi ci manda, 


Ma già fuggirne è P'arenofa riu4 
Vedea la fpar[ase sbigottita gentes 
El gemito, el vomser da lunge vdine 
Elmalconobbela prefage mente: 
E quafi certo fa;che piumon visa 
Il fuo figlinolazoltre berà poffentes >. 
ondele palmese* gli occhi al Ciel 11408) 
E'n quefta guifaanzit morir,fi delle» 


VICESIMO/QWARTO 
1 ntodivviuer danque hanca diletto 
0 figliofenza te,ch*0 pur fofferfi 
Ch'in mia-vece efponeffr al ferro il petto» 
E la miaprole al mio deffino offer(i? 
Da quefte piaghe tue falute a[petto, 
Vino per la tua morterò cieli aduerfi. 
Horl'effielio è infelice, hbor.giuntasl colpo 
Etroppo adentro; e mio rimor n'incolpe. 
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ch'io piwtoffo denena. al fero firatio 
Eipor.la\vita,che mferimadduco; 

E .feruitude alfineté pago,e fatia. ;:-. 

Far lungo odio immertaldinifeflo Duce. 
Hor s6 cerco al merir più lungoSpatio 

NE lafciorl monda,e l'odzofa oe 

Da lafcerolla seggrabie sintanta,ed egro) 
"Chiede il deftrierzaldsuol conformezenegro,. 


E,coperto de Parmesen fella ei monta; 
| E'lprecipità alcorfo;e nulla co teme: . 
| Ei fuggitivi inshiquellido affionta,' 

— Chelgsuffo vincitorpercorese preme. 
“Ferme mezzo delcorlo fdegno,e l'ont4y 
E collutto la vabbia e miffainfiome.. 
E da lefurte l’agitato amore, 
E noto d sè medefino emipio valore, | 


Q9 5) 
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| ; MrbxeporRoo(i 0 DO 1% 
E con gqranvoce ilgran Riccardo appella 
Tre volteze quel comobbeil fero fuons; >> 
x'Iminacciar di barbara fanellaz |. 
Che rimbombò, quafiterribil.tuono, | 
Faccia che mouesl Sole zerogni ella, 
(anco di te mal vendicato 10 fono) è 
Che fra si nona pugna bor fi cominci: | 


Vantatipoi,fe mi difpoglize 21/15 cca SI 


Tante fol difese comgranluncisinfolta: 0° 
- dm petuofamente ImConiraÈ corfozioi. sì 
Drizzandoilcolps à la fiperha tefta» > 
L'altra (thisiò l'incontrose Lfierocorfe” 
E visoliò da quella parte d'quefta >. 
Ilveloce defirier,cl'è pronto almvoifo; 
Crudeli(fime(dice)im qual periglio (glio? 
| Pci Spadentanmi, bor chem'hasioltoil fi 


Non pasentoil movir,non pend,ò fcempio; > 
Non: Dio nel Cielsche mi condanna è torte 
E nifà di miferiaralmordo efempio.. 
Lafcrasch'ioqurstorno ad GIG mMOXTO; 

da delmio Sangnesl nuo difetto adempie: 

Diaquefti donisanziil mérir;ti porto, 
Tacque;cel percof) eelfuo deftrier srorand. 

Parmeani <yn largo grravandati volando. 


i 


| 
i 
| 
| 
| 


| 
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E doppiati aspri colpi, ampie riuolte, 0° 
Lui,che gl fpinfe il gran Circino 4doffo, 
Colfe nel fiancose'lcswcondà tré volte: 

‘E nulla ancor l'hanea crollato,ò fcoffo: 

Diftrali,e d'hafteimpetuofese folte, 
Da lunge intanto sl C analser percofso, 
Giro trè volte co'lrobufto braccio 
Gran feluasonde lofcado è gradeimpaccio, 


Poiche sì lungo indugio alfin gbincrebbe, 
E di tante percofje il duol (offerto | * 
Sprenò forte il deffrierose Lana necrebbe 

‘© Soura il nemico, homasprefago,e certo 
Del fa deflino; n gnifaà fer bebbe,, 
Che la (pada gli entrò mel petto aperto: 
N fuo Circimftmen tertibal l'opra; 

Ngla Ù) * SIC n° 
Anzi il vero Tigrin gittò foffopra= 


Caddeil canalloel Canalier trafitto! 
Sotto oppreffo giacea ; lang endo 4 forza» 
soura Riccardo il fuo crudel despitto 
Inaftroin lmi,che mon fi lesa.ò Sforza: 
Doue(dicendo)è Solsmanomuitto;» , 
E quella del fuo core borribil forza: 0 
Quegli èl'incontro A pieno 4 sè vitrafe 
Losterto, e, come vita boma! Sdegnaffe: 


Qq) 
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LIBRO; 
Che rimproueri è me,memico acerbo? 
uafi la morte fia vergogna e (corno. 
Nulla colpa è il morire;e non riferbo 
Quefta mifera vita ad altro giorne. 
Nè tu,del fangue giouinil fuperbo, 
Altra co'limio figliuol di [poglie adorno, 
Pietà qui patteggiafti,e piu non diffe: 
dal colpo attefe,ond'altrs sl.cortraffife. 


Posch'sl Soldan,che'nperighofa guerra, 
Quafi nouello Anteo,cadde,e rifor(e 
«flfin calco la fanguinofa terrai 
Di lingua in lingua vn'alto fuon trafcorfè» 
E Fortuna,che varia,e’nftabilerra, 

Non tenne la vittoria alata in forfe: 
Che ne l'infegne trionfali,e grandi, 
Spiegb Napoli antica a'fuoi Normandî. 


Si comein Medsaco,o'n Mincio,o0n Sorg4, 
L'acqua chiufa talhbor s'auanza e crefces 
Enfino al fommo in poco fpatio mgorga, 
Poi ne l’aperte viefi fpande, ed efces 
Alfin precipitando al mare fgorga: 
O°n maggior fiume fi deSperde,e mefec: 
Così corvean con (panentofo grido, 


Rotto il ritegnog Turchi al falfolido 


De 
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la gente crudelsche Sparfe bor fugge, 
Tante fono le flrdaze gli. vrli,ellutto, 
Ch'àpena sode 11 marsch'inatomugge, 

E dianzi vdiffi rimbombar per tutto: 

E quelfurer,che la perfegue,e firugges 


; Cangia in fanguigno il pia Canuto flutto:: 
Ne d'acquasma di fangue,bomai correnti 


Van per lanegra arena ampi torienti: 


Nè folo ingombra l'arenofa Sponda, 


La turba;che non fà guerrazò contraffo; 
Ma,daltimor cacciata ,entrane l'onda, 
è) LIENS fi id Î i Pre 
Portanao a pe/cial fanguimojo pajro. 
Parte fugge a lemanszaltri s'affenda, 
Rari veggonfi 4 ruoto in gorgo vafto. 
Gli caccia il gran Riccardose batted tergo: 


In quel de Venti procellofo albergo. 


E pàr,ch'vnturbo in mezzo èl'acque il porti,. 


Tanto è leue il defirier nel corfo ondofo; 

E quifitombafad'horvide morti 

Delmarl'humidoletto, el fondo herbofe.. 

E qual fuegonoi pefci àqueti porti 

Da grandelfin; che turba il lorripofo. 

E diuora di lor qualunque ciprenda; 

Tal qui pàr,ch'al {uo f capoogn' altro intenda: 
Ra» 


sato 


LI, ——————@@—@ 


ma 
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i LR RIO 
®jcno era il imar di corveddatenaniz 
Che furo accolte incontra di Duci noftr:,, 
E di machine ancora urmateze gra, 
Dowetravemi,e tra pungenti voftri! 
Moriano appreft è quelle eccelfe travs; 
Gadendo in preda d gli affamati moftri: 
E divelese di reimi,e di gouerno, | 
Ei le difarmase prende 1 venti à feiermo. 


la parsche la Fortune bomai fe [degni; 
Ch'vn Camaliero m reggo al mar fonante;. 
Ardifca trionfar de falli Regnss.. 
Edel felice ardirfi glorie ‘vanter 
E tragga a curi lidi cui legni 
Che varie prede bancanvaccolte anante 
Fra lefoci del Nelo,e ds Scamandro; 
Correndo da Canopo infino Antaudro. 


Ellgranvento Africancen grande orgoglio 
Inalzal'onde, minacciando è deftra; 
E,percotendo pur di fceglio in fcoglio, 

Le vompe,e magge nelarina alpeftra; 

Gli altri ban luce dalus tema sescordoglie: 

Fimon allenta la ferocedefira; | © 

Dias legni sforzazela nemica turba, 
Incontra lei; chel marese1 Ciel perturba. 


E pianto ansen,chegl follem,<&w erga,. 
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Donde fanguizne incontra N alteMont6e5» 
» è c n de A 
E glivicapra bomai,non pur ajpergaz. 
L'elmo e la chioma,e l'animofafronte: 
Ma non so,ch'st defiricro,o lui fommerga, 
Nel forte Hotatio già, fpexzato il ponte, | 
Tal fà nel Tebros cn megzosl Xanto A 
Con aiuto di fiamme,e di faville (chile, 


Nei glorsofi.che paffaro a Col co; 

O.gli altri preffo Trota,o'nto no. a Thebe 
Che fer fo corpi eftintiil Pero folca; 

E de (angue inondarl'horvide glebe: 

Nè bapre di nocchieroò di bifolco,, 
Onde conusenscl'agogni errante plebe: 
Ditr tanta maraniglia al fecol prifco,. 
Quanta il Guerrer nel tempefloforifco 


Mal buon Tancredi.danongraue piaga: + 

| Impeditomoncefa:anzi combatte: 

E Sifante,e Souar d morte impiaga, 
Arimeo,Ltfco Ardinge,an ciftabbatte: 
E Cirmo;eSirion,che d'arte maga: 

Fu mefiro secl'almesmfin da corpi ba tratte>. 
E con la Spadasche frammeggia,e fragra | 
Di fanguernmpingea aduffaterraze magi'ae 


Qq9 0) 


Se 


LIBRO 

co Ariftolfo,e feco Euftachso intanto 
Seguon le turbe inuèr leccelfe tende; 
Dow infeme fi mefceil fanguesel'pianto: 
Loel fuon de l'alte voci al Cielo afcende, 
Manefun piu de gli empi;ò gloria,@ vanto, 
Cercad'inuitta morte,ò (î difende; 
E come pon vi fia rifsgi0,ì fel ermmo, 
Ferma è la fuga:e lo? deftino è fermo; 


E rinerònti in atto, il ferro ienudo, 


Chinaro è terra,e la fmarrita faccia, 
Non ofando imalzar bafla,nè fcudo, 
Contra morte,che fegueselorimmaccia:: 
E meordansquaf belue,in fero ludo 
Cinte d'intorno on fangunofa caccia:. 
Ma di lor togliemolti à morte acerba, 
Et altrionfo l'humiltd riferba. 


E quinci imoftri,à depredar conuerfi, |’ 


Ricchi vafi rapran d'argento,e d'anvos 
Armee fpoghe d'Egittij, Afsiri, e Perfi;. 
D'afbre fatiche alffn premio,e riffauro: 
Eicuri arnefi fur di fangue aSperfi; 

En gran tempo macchiato ampiò tefanro,, 
Chiti Fmireno banea vacccolto inffeme 
Sin da le parti d'oriente effreme.. 
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Fregliinnanzi è la guardata porta 
D'Afcalona Sè fermo: sndivimira 
L’innumerabilturbase fparfa,e morta: 

E de'fuor proprs danni ancor fospira. 
| E conlafaccia dipetrofa,e torta, 
Guardando il Ciel,frcme di fdegno,e d'ira, 
LI) fuo falfe profeta, è l fato mcolpas 
Comeil fuo perder fia celefte colpa. 
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ont latua virtà,ch'indarno 10 chieggteè 

E quella de gli Deschetanto ponno? 

Fra'quali bas preffo Dio diademaze fecgior: 

Datoy di noe leggi,e Duce,e Donno 

Del'orientere pur dimalem peggio 

Cader ci lafcize dormi un lunco fonnoè 
Sur, 

Ne de popoli tuoi, ferutse diftrutti, 

T'hanno anco defto l'alteftridaze 1 lutto? 


Le ruinemon mivive queffo giorno, 
| Quafi fatalere l'honor tuo cadente? 
E percl'arroge al vergognofo (corno; 
Quefto ne fà la vil defpetta gente? 
C'humilegmerme,e peregrimasintorne. 
Amoi cibo,e pietà,chiedea fouente: 
Hor minacciaslafciato 1 lordo acco, 
Cl alti regnid'Egitto,e di Baldaccoè: 


E 


Gli Anged;che l'Eufrate aggrava alfondo,. 


- LIBRO 
di nofira pietà,che già sì pronte 

A lei fonnenne, ingiufto premo, efere,. 
L'horrida morte,e vil (eruaggiosel'ontaz: 
E lavainad'usnose d'altro impero?. 
Deb qual miracol mai fi ferme, d. cont4s. 
Come quefto;c'habbiam profenteze vero? 
Chel'agnello èmutato m lupo; 1 anguei 
Et infero leonschefuggedl fanzuts. 


Han forfe fcioltele catene, rotte, 

E i anofiri fuoi dal cieco hovror profonda, 
Armatrhor mandala Tartarea notte. 
Aperti fon gli Abifsise guaftosl Monde; 
Le noftre genti à duro fim condotte, 

Fra mille firats);e fcornie tu sItardi 
Latua vergogna,el nofiro malrignardi? 


"Tante gentistantarme infreme accolli;, 


Tati Duci,e Guerrier famofi 1a guerra;. 
Tant'argentostant otsbor diedi,ber telfi,. 
Tratto di lè :doue fadaunae ferra; 

E fofopradel 1641 Regni volfi,. — 
Infino.a Battro.el' Africana 10714; 

Sol pertaa gls114,6 de Pamata legge; © 


VIGCESIMOQVARTO' 360 
Emmi lafcid chi m'ancida,e prenda, 

Schernito,ed egro.e pur ne lempi facti, 
Non ha tomba Grsv ch alto vifflenda, 
Fratanti doni d'ore,e fimulacri? 
Ho ch1 più fiaych'in tina mefchita accende: 
Arabi odori? è frarue erga , è confacra 
Come 0 già feci. l'error 1016 ricordo: 
Idol bugsardoze cieco Nume,e fordo.. 


Cofî dicesa:e, con penfiero incerto, 

Hoy mirava l’arene, bor l'onde amare; 
E tutto’ llido homai vedea coperto 
D'effinti corpi,e fanguinofosl mare: 
Nè sà, come vicourim gran defeitos. 
O perl'onde fi fugga:e tanto appare 
Goffredo a.lui,rome borrida tenebras: 
Fi dal fatonon ha (campo, 0 latebra. 


Contrailtemuto Ducesl deflrier punge; 
E°ltimor cangia im pis rabbia fdegno; 
E moffrazet egli paff&s ow'egla ag grunge, 
Di valor desperato borribal fegno: 
E grida( poi chel fo refugio e lunge): 
Ecco per le tue mani è morir vegno.. 
Da tontardnela caduta efirenia;. 
Chela rninamsa ticolgase prema.. 


Così 


Mof] ee fertr gli parue alta colonna. < 

| Fghàl'incontro da gran colpo aggiunto; 
onde ffardifce;en sù l'arcione affonna, 
Pofcia è traffitto; el fuo mortal digiunto 
Dal'alma,che gh fù confertese donna, 
Interra cadde:e di partir fafflice 


L'altra,ch'èvapta è la profonde Stige. 


gu 


dio 


LIBRO 
‘dille Emirèno;en forte punto 


to ilfiero Emiveno,a pena hor reffa. 

Chi narri il cafo di quel Duce eftinto; 

onde Goffredo dal feguir sarrefta, 
Ch'.Altmor vede è pi.di fangue tinto; 
Cons mezza (padaze cò mezzo elmo n refta,. 
Dacento lance ripercofla,e cinto. 
Renditi,( grida è lus)ch'so fon Goffredo. 
Rifponde quegli: Atemi rendo,e credo,. 


Me l'oro delimio Regno,e care gemme 


Ricompreran dela diletta moglie. 
Soggixge è lui Goffiedorsl Ciel ne diemme: 
Antimo talsche di tefor m'invoglie: 

IO Sr DES S 
Ciò che verridal'Indiche maremme,, 
Elabbiti pure;e ciò che Perfia accoglie, 


Che dela vita‘altrarprezzo non cerco. 


Gporrog gio tn Afiaseniuncabio0 merco:. 
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Cost vinfe Goffredo.enC selo intento: >... 
A mirar la vittoria è ferma sl Sole, - 

E poiynel gsro fuo più tardo,e lento,” 
Non pàr,ch'ad altra gente indi fen'vele. 
E' già tranquillo il mar,fereno il vento, 
L'aria piu chiara af]4s,ch'ella non (uole; 
Tanto col vincitore 31 Ciel fallegra, 

E la Natura,dianzi afflittaseà egra, 


Al mar fanguigno il gloriofo Duce, 
Et al funefto campo homai le (palle 
Riuolge;e partese con l'iftefaluce 
Trapafa lfiumeela frondofa valle: 
E le fue inuitte fauadre anco riduce: 

| (Né la fcorta del Ciel gl'inganna,ò falle) 

Anzi tanto del giorno e lor vimafo, 
Ch'entraro in Capitolia anzil'occafo., 


Quafi in trionfo pàr,che (pieghi,e moftri, 
Il vincitor de l'honorate imprefe. 
E difarmatsi carrize gl1 ndi mofiriz 
E l'alteinfegne giafquarciate, e prefe: 
E con machme eccelfeantennese roftis. 
| Et aurce (poglie,e vario,e ricco arnefe. 
E vote le faretrese rotti gli archi, 
Ediferroiprigioniavintiecatchi... 


TI 
LePA 


LIBRO , 

Perh A fori, Eriopi,<& Indi appreffe. 
Pref n'andar con vergognofe fronte 
ERè,già sì famofo,bor sì dimeffo, 
Fra gli altivin guerra più famofi e conti. 
Coronati di palmare di cipre(fo, 
Cantino il vincitores colli, s monti: 
NE valle intorno v'ha,che non rimbombe: 

| Di facre fquille, e di camore trombe. > 


Così gli accogliela Cittàterrena, 

° La Città,che lor ferba,epace,e Regno. 
Regno,e pace ch'i Cielo ha più ferena. 
x'ÎCiel ghi aspetta fuor d'ivae di fdegno: 
Per l'alta viasch'è cià calcataze piena | 
D'bumil plebe , fottratta al grego inde-. 

Has ida | = 
Al a Sepolcro và lanobil pompa. 


Senza nemico,che la tavdi,erempae 


Doye Sion pendendo al'luerde Orto, 
"Copre ritondamole a primiraggi, 
Giacqueil gran Rò, ch’in Croce affifo, € 
morto. \ n È 
"Trionfo de laDiorte, e de gli oltvaggi. 
gui venerar la tomba, ond'ti, riferto, 


VIGESIMOQVARTO.| 
Pofcia a'fuos fidi apparne alti mefaggi. 

El Dace,di pietà fublime efempio, 

Donò le foglie, e fciolfe 1 voti al Ten 
pie. 


Il fine del Vigefimo quarto, & 
vitimo Libro. 


È. 
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